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L obbietto più ragguardevole , il ministero più nobile 
cbe abbiasi la filosofia, quello si e di tentare, per quanto 
è conceduto , alla scienza il rintegramento della imma- 
gine divina nell’ uomo. 

Stabilire ovvero operare siffatto rintegramento nella 
sola coscienza individuale , è delle parti della filosofia 
pura. 

Ma la filosofia della storia , avendo per iscopo la , 
specie umana intera , dee mostrare , mercè la sperienza / 
esteriore , 1’ andamento che questa regenerazione tenne j 
nello sviluppo della vita e ne’ diversi periodi dell'universo. 

Seguitando questo sentiero perviensi a dedurre fiden- * 
temente le tre seguenti conclusioni : che dapprincipio e * 
nella prima età del mondo, la parola della santa tradi* 
zione e della rivelazione divina fosse il solo punto d’ap- 
poggio della fede , la sola garentia deli’ avvenire frater- 
nità , che dee un giorno collegare la specie umana disper- 
sa e malmenata dalla discordia ; cbe poscia nel medio 
periodo dell’ universo , a prescindere dalla potente e di- 
versa influenza che giusta la misura loro statuita , cia- 
scuna delle grandi nazioni esercitò sul mondo d’ al- 
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lora , la forza superiore delTamore eterno potè sola imi- 
ta al cristianesimo trarre di servaggio e salvare roma- 
nità; che finalmente la riabilitazione completa verso cui 
s'incammina progressivamente e gradatamente il gene- 
re umano , non può aver luogo , se non quando la 
pura luce della verità eterna avrà pienamente rischia- 
rato il mondo e la scienza : avvenimento felice , og- 
getto di tutta la speranza cristiana e d’ ogni promessa 
divina , di cui il compimento è riserbato all* ultimo pe- 
riodo dell 1 universo. 

» * 

Abbiamo proccurato di spiegare in vari luoghi di 
quest’opera, come e perchè il procedimento della gene- 
rai restaurazione, che si opera successivamente mercè la 
parala la forza e la luce, ad onta della resistenza che 
neiruomo fa quanto in lui òvvi di contrario ed avverso 
al principio divino , non possa essere esposta e svilup- 
pata , senza prima conoscere e contrassegnare del loro 
proprio distintivo le diverse epoche e le varie nazioni 
della storia. Or per aggiungere al sopraddetto scopo , 
mi sono avvaluto , almeno quanto ho saputo e potuto 
farlo, delle ricche collezioni che le nuove investigazioni 
storiche di questi ultimi anni hannoci fornito intorno al 
primo periodo dell’ universo, intorno al significato de' suoi 
monumenti, allo spirito ed al linguaggio. Così senza par- 
lare d’uomini sì generalmente conosciuti come Charapol- 
lion, Remusat, Colebrooke, mio fratello A. W. Schlegel, 
i due baroni <T Humboldt, e poi G. H. Schubert per ciò 
che risguarda la storia naturale , i nomi de’ quali io cito 
con riconoscenza nel testo medesimo della mia opera 
debbo ancora, per la parte nella quale tratto de'Chinesi > 
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tribuire omaggio e riconoscenza alla Filosofia deir isto- 
ria di Windischman. 4 

Quanto alla tradizione degli Ebrei , sia per quel 
thè concerne la dottrina esoterica , sia per quello che 
le altre sorgenti giudaiche , ho adoperato soprattutto , 
con molto vantaggio un* opera notevolissima stampata 
a Francfort nel 1827 sotto il titolo di Filosofia della 
tradizione , e che reca molto onore al suo anonimo 
autore. Potrei annoverare ancora i nomi di Niebuhr , 
Idi Raumer ecc. Tuttavolta nella parte che tratta della 
storia moderna , non facea tanto mestieri di consul- 
tare le nuove scoverte che hanno potuto esser fatte sopra 
obbietti speciali , quanto giudicare e coordinare F insie- 
me di materiali già conosciuti. 1 minuziosi ragguagli , 
gli avvenimenti, i dati storici, la filosofia della storia non 
dee tanto adoperarli come pruove che come mezzi di 
schiarimento, come documenti giustificativi. Che se per- 
tanto , ad onta della mia sollecitudine , in una antichità 
sì incompletamente esplorata, sì imperfettamente conosciu- 
ta , avrò incontrato la disgrazia di non colpire al segno, 
o d’esporre difettosamente qualche particolare, oso spe- 
rare ciò nullameno che la verità delle mie conclusioni 
generali non ne tragga discapito. 

Per facilitare l’ intelligenza di quest’opera, ecco il 
riassunto delle materie che contiene, secondo l'ordine e la 
successione delle diciotto lezioni di cui è composta. Le due 
prime fra queste contengono, oltre Fintroduzione generale, 
la questione del rapporto dell’ uomo alla terra , quella 
della divisione della specie umana in molte nazioni e della 
costei doppia condizione nel mondo primitivo. I subbietti 
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esposti nelle sette lezioni seguenti sono : Y antichità òhi* 
nese e il quadro succinto deir impero della China; la cul- 
tura intellettuale, il genere di vita e la filosofia degl’ In- 
diani ; la scienza deli’ Egitto e la sua decadenza; un rag- 
guaglio delle vicissitudini del popolo ebreo, diretto spe- 
cialmente dalla Provvidenza e destinato a conservare nella 
sua purezza la rivelazione primitiva; finalmente le qualità 
caratteristiche di quelle nazioni dell’antichità classica che 
furono dotate d’ una gran possanza e d’ una grande in- 
fluenza sul mondo in generale : de’ Persiani, col loro culto 
della natura, i loro costumi e le loro conquiste ; de 'Greci, 
collo spirito che animava la loro scienza e ia loro costi- 
tuzione politica; de’ Romani finalmente e dell’impero uni- 
versale eh’ essi fondarono e che fu il primo di questo 
genere nell’ Europa. Appresso , nel corso di cinque le- 
zioni, io tratto del cristianesimo, della sua propagazione 
e del suo stabilimento nel mondo; della migrazione de’po- 
poli germani e de’ suoi risultamenti ; della dominazione 
degli Arabi al secolo luminoso de’ califfi. Segue la nar- 
razione delle varie epoche o periodi dello .sviluppo mo- 
derno della vita e del pensiero cristiano, come degli stati 
c/istiani stabiliti in forza deli’ uso e dell’applicazione, che 
ciascuno seppe fare del lume della verità che scintilla 
fra tutti loro. In questo luogo pertanto si troverà la fon- 
dazione d’un impero cristiano nella antica Aiemagna , il 
grande soisma , da ultimo il combattimento interiore del- 
l’età di mezzo, dall’epoca de’ crociati , fino alla scoverta 
del nuovo Mondo , ed alla regenerazione delle scienze. 
Le tre lezioni susseguenti trattano delle guerre di reli- 
gione, del secolo de’ lumi e dell’età delle rivoluzioni. Nella 
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decimottava ed ultima lezione pongo fine analizzando Io 
spirito del secolo , e deducendone la speranza d’ un ri- 
generamento universale. 

Per quello che riguarda 1* impresa totale che ho 
assunto d’un nuovo sistema di filosofìa, e di ogni sapere 
filosofico in generale, ecco le mie osservazioni: 

Io ho trattato , mi sono provato di offrire nella Fi- 
losofia della vita lo svegliarsi o il primo movimento della 
coscienza alla vera vita e alla conoscenza della verità. 

Lo scopo della filosofia dell’ istoria è rintegrare nel- /I 
T umanità intera Y immagine divina per lei smarrita. È V 
delle sue parti additarne istoricamente in che guisa prò- .. 
cedesse mediante i gradi di grazia conceduta a ciascuni 
de’ grandi periodi dell’universo, cominciando dalla rive- 
lazione primitiva fino al punto intermedio di salute e del- 
l'amore, e da questo fino alla consumazione de’ secoli. 

La restaurazione completa della coscienza operata 
secondo la triplice essenza di Dio, formerà la materia di 
una terza opera; la scienza cioè del pensiero vivente nel 
dominio della fede e in quello della natura, coll’applica- 
zione alla filosofia del linguaggio. Se le circostanze lo 
permettono e non si oppongono a’ miei desiderii , que- 
st’ ultima parte della mia impresa terrà subito dietro alle 
due prime che ho pubblicate. 
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FILOSOFIA 




DELL’ ISTORIA 

INTRODUZIONE 


Che debba intendersi per filosofia dell* istoria. — Studi preliminari 
che suppone. — Due regole a tenere nella filosofia dell’ istoria : 
i.° Occuparsi soprattutto dell’ insieme dello sviluppo umano, senza 
distendersi ne’ particolari ; a.° Rinunziare alla pretensione di met- 
ter tutto in chiaro. — Comune origine di tutte le razze umane. — 
Stato della terra innanzi il diluvio. — La terra ha subito delle ri- 
voluzioni anteriori a quella del diluvio e di natura diverse da que- 
sto. — Prove geologiche, astronomiche e tradizionali.— Situazione del 
Paradiso terrestre. — Suoi fiumi. — Sua sorgente. — Giudizio sulla 
filosofia che ordina 1’ umanità secondo la sua costituzione organica. 
—La parola caratterizza l’uomo e gli conferisce il primato su tutti 
gli abitanti della terra* 

«E la terra era infame e deserta , e le 
tenebre ricovriano 1’ abissp; ma lo spi- 
rito di Dio si librava sulle acque ». 


Sotto il nome di filosofia dell’istoria non bassi ad inten- 
dere una serie di osservazioni o di fantasie su questa materia, 

a 

esposte a norma dì un sistema arbitrariamente foggialo, dietro 
un’ipotesi che vuol trionfar de’ fatti medesimi. L’istoria non è 
poggiata che sulle realtà; dessa è inseparabile da’ fatti* Però 
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è che la filosofìa dell* istoria , spirito e conseguenza di tutto 
il sapere istorico, deve scaturitejdalla verificazione, dalla lu- 
cida esposizione, dalla viva indole de’ fatti , dal comprendi- 
mento della loro connessione e del loro complesso. Che se, da 
un lato, la storia dell’ universo fino al presente non ha ter- 
y mine, è incompleta e veste i sembianti di un gran frammento, 

I le cui parti diverse sono più o meno a noi note, d’ altronde 
è abbastanza inoltrala ormai: la serie de’suoi avvenimenti ci 
si è resa molto familiare , c* è , a dir corto , una gran co- 
pia di materiali, da ordinar per appunto 1* ere ed i periodi 
storici, e raccorne e sporre il complesso in una idea precisa. 

Lo scopo eh’ io mi sono proposto è di presentare colla chia- 
rezza che si possa maggiore, l’ universalità e il collegamento 
de’ fatti che hanno avuto luogo nella specie umana ; di de- 
terminare e scrutinare i periodi storici co’ loro membri o sud- 
divisioni , di ragguagliarne al giusto il valore , di mostrare 
la relazion di cadauno al cammin generale , distinguendo 
quello eh’ era indifferente da quello che ha potuto recargli 
o favore o nocumento ; di fissare finalmente 1’ idea che si- 
I gnoreggia tutti questi movimenti, per quanto è dato di rag- 
/ giungerla all’ umano intendimento. Siffatta concezione, siffat- 
to ragguaglio de’ principali avvenimenti storici, costituisce ciò 
che appelleremmo scienza della storia ; denominazione che 
avremmo preferito di dare a quest’ opera , laddove non a- 
vesse corso risico d’ essere mal interpretata, e d’ esser presa 
nel senso d’una esposizione di osservazioni speciali e di dotte 
ricerche'. 

Poiché divisiamo abbracciare e sporre l’universalità de’ 
fatti , dovremo bene star guardinghi a non forviare nel la- 
berinto de’ particolari , o a lasciarci attirare a preferenza 
da ciò che ne riguarda più davvicino. Di tutti gli avveni- 
fnenti storici di cui siam testimoni non v’ ha cosa che più 
personalmente ne interessi quanto la pace e la guerra. Co- 
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me il far la guerra con coraggio c con successo c glorio- 
sissimo 9 come parimenli lo stabilir la pacee’l conservarla è 
la cura più importante della politica e della saggezza uma- 
na , la pace e la guerra sono per noi le cime dei cir> 
cu ito della viia pubblica* Ma si tratta ben d’ altro nella sto- 
ria dclPuniverso , ove si voglia considerare in tutta 1* esten- 
sione; poiché ciascuno di quegli avvenimenti anche più ri- 
moti , e non le solo guerre o le paci , esige la nostra at- 
tenzione, medesimamente che le più rilevanti brighe dc’no* 
stri tempi. 

Egli è del rimanente incontrastabile che una guerra avve- 
nuta venti secoli innanzi , ora che gli stati e le potenze bel- 
ligeranti non esistono più, neppure di nome ; che tutto ha 
cangiato sembiante; che una serio di catastrofi storiche ci di- 
vide da questi tempi i quali offrono una debole analogia co’ 
nostri, senza eccitare un interesse immediato: egli è incon- 
trastabile che una guerra può ancora allettarci ed instruirci, 
se sia dettata col genio d’un Tucidide^ vale a dire, se scritta 
non solo con bellezze di stile, ma soprattutto con una pro- 
fonda conoscenza del cuore umano, della vita pubblica e de* 
rigiri politici i più secreti. In questo caso noi volentieri entria- 
mo ne’particolari di un oggetto tanto remoto ; e un tale studio 
riuscirà di sommo vantaggio per noi, quand’anche non fosse 
che per avvezzarci alle riflessioni politiche, e per formare il 
nostro criterio islorico. Non tornerà meno ad utilità un’opera, 
in cui la lolla interna de* parliti d’uno stato secondario sia 
esposta e sviluppala col discernimento e la penetrazione di 
Machiavelli. Facciamci a contemplare quella grande e me- 
morabile èra di pace , a lutto il inondo incivilito renduta o 
promossa almeno dall* imperadore Augusto , che seppe per 
qualcho tempo conservarla; seguitiamo gli effetti di questa 
pace, il suo ulteriore avanzamento descritto colla profondità 
di Tacilo, c sviluppato da questa mano maestra in 4 in vasto 
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quadro dell’universo, ov’è agevole osservaro che una super- 
ficie , tranquilla in apparenza, venga commossa da un interno 
scompiglio, ed appena giunge a nascondere innumerevoli germi 
di dissoluzione e un abisso di perdizione e di delitti ; nel 
quale veggiamo sempre più distintamente campeggiare il ma- 
ligno genio dei romano impero , che dopo aver partorito una 
serie successiva di cattivi principi , produce da sezzo un or- 
ribile scoppio: un somigliante spettacolo potrebbe non ecci- 
tare il più alto interesse ? 

Ma, nonostante 1* utilità di quest’opere classiche, tutte 'que- 
ste innumerevoli battaglie e guerre senza fine , e per lo 
più senza scopo, che riempiono per tanti secoli gli annali del- 
la storia de’popoli, debbono essere valutate un nonnulla nel 
processo totale dell* umanità e del suo sviluppo istorico. Si 
potrebbe dire altrettanto de’sislemi e trattati di pace dell’an- 
tichità che non riguardano la nostra vita pratica e lo stato 
attuale delle cose. Queste paci furon sovente menate innanzi 
a gran fatica , o mantenute con destrezza ; ma , fragili per 
sè medesime , esse si scomposero presto o tardi , e rovina- 
rono spesso nel modo il più impreveduto. 

La filosofia dell’ istoria non trova in . questi racconti di 
guerre e di paci de’ passali secoli che una sola conclusione 
a dedurne, che il germe della discordia radicato nella natura 
umana può, in ogni tempo e in qualunque occasione, scoppiare 
in esterna lotta , in guerra terribile ; quindi , come la scienza 
della medicina non riguarda qualche fiata lo stalo di sanità se 
non se come un equilibrio felice o momentaneo fra due principii 
morbosi opposti, cosi la pace medesima scopo immutabile della 
politica, considerata sotto un tal aspetto, non sembrerebbe es- 
ser altro che l’arte d’ impedire o cessare, al momento dello 
scoppio , la guerra , morbo politico, di cui il principio e la 
predisposizione si trovano sempre in qualunque parte del cor- 
po sociale. Gli avvenimenti politici non costituiscono in reai- 
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là che un lato dell’ istoria dell* universo r perchè non ab- 
bracciano l’ uomo interamente 9 e non esauriscono tutto il 

suo sviluppo storico. Finalmente la cognizione anche comple- 
ta de' fatti isolali, qualunque possa esserne il numero, non for- 
ma ancora una scienza nel senso filosofico della parola; per- 
chè una scienza richiede inoltre l'adeguato concetto e la sim- 
metrica disposizione del tutto. 

Dintorno a novecento milioni d' uomini , secondo un cal- 
colo approssimativo , i quali riempiono la terra, la maggior 
parte nascono 9 vivono e muoiono senza lasciar materia ad 
una biografia 9 o senza figurare individualmente nella storia 
universale ; di sorta che i personaggi veramente storici sono 
in scarsissimo numero e non compariscono che come ecce- 
zioni; ciò nullameno possono esservi popoli interi e paesi, i 
quali riuniti ancora e presi in massa cogli altri, servono corno 
documento per una statistica storica o geografica del genere 
umano , senza occupare però un luogo distinto nella grada- 
zione del suo sviluppo e senza essere d’ importanza alcuna 
nella generalità della sua storia. Egli c’ è, a dir vero, un pun- 
to di vista in forza del quale la cosa si mostrerebbe in un 
aspetto affatto differente. Àgli occhi della Provvidenza la vita 
di ciascun uomo, qualunque ne sia la durata, per insignifican- 
te che sembrar possa, nasconde in sè un germe di sviluppo a 
parte , conseguentemente una specie d' istoria, e non è sen- 
za uno speciale oggetto. Ma siffatto risguardo ha solo atti- 
nenza colla storia dell* immortalità dell' anima , co* rapporti 
della nostra vita con un altro mondo invisibile. Ma le nostre 
conoscenze storiche limitandosi all' imperio del mondo visibi- 
le, siamo astretti a tener conto, nel sindacato delle nazioni 
e degli individui 9 soltanto di que'risultamenti che all'uomo è 
conceduto conoscere. 

Lo sviluppo intellettuale, quando si trasporta ne* fatti, ap- 
partiene al paro degli avvenimenti politici a quel campo della 
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storia che il nostro intendimento può esplorare. Tra le Acce- 
zioni rare d* uomini storici bisogna collocare l’ illustre filosofo 
dell’antichità, precettore d’Alessandro il grande che eserci- 
tò una rilevante influenza non meno di questo medesimo con- 
quistatore ; e tuttavia quel Sapiente che studiò la natura 
il mondo e la vita , è stato più conosciuto e venerato dalla 
posterità che da* suoi contemporanei. Lungo tempo dopo che 
gl’ imperi fondati dall’ Eroe macedone erano spariti dalia su- 
perficie della terra, l’immenso genio di Aristotele signoreg- 
giava ancora , e per molti secoli, su tutte le scuole cristiane 
della nostra Europa occidentale , e porgeva a’ secoli di 
mezzo i frutti del sapere e della meditazione. Egli è estraneo 
al nostro piano di esaminar a fondo s’ egli fosse sempre ben 
compreso allora e fedelmente seguitato; perchè noi non ri- 
guardiamo che la sua influenza generale e la sua importanza 
istorica. Modernamente ancora, serve di guida e di maestro 
per lo studio della natura, fondata sulla sperienza, a cui du- 
rante la sua vita consacrò le sue nobili* veglie. 

''' wjl; ' ^ » * i < * i ^ ^ ^ 

La regola fondamentale della scienza e dello studiò della 
storia , quando si propongono di conoscerne ed abbracciarne 
il complesso , è di fermare gli sguardi su quello che offre 
di veramente essenziale o più importante , senza trattenersi 
nel minuto esame delle ricerche speciali sui fatti ; perchè 
il numero e la diversità degli oggetti si estende sino all’ in- 
finito ; ed immersosi una volta in questo labirinto di cono- 
scenze storiche , si giunge a perder di vista lo scopo prefis- 
so. Una primitiva istruzione solida, in fatto di storia, elemen- 
tare come quella delle scuole, è una condizione indispensa- 
bile , non dico d’ una educazione scientifica e perfetta , ma 

» • « 4 é 

ancora di ogni educazione sollecita e diligente. Non si cerca 
allor d’ altro per verità che di proccurar di rimpinzar la memo- 
ria di una lista di nomi e di avvenimenti, di uno scheletro per 

• , * ,%■ 

con dire delle membra della storia co’ suoi periodi e cifre era- 
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nolog iche. Ma colesta istruzione preliminare è come la base 
dove poggerà, come la cornice dove sarà incastrato in seguito 
quello che ad essere appreso e conosciuto a fondo richiede 
una età più matura; è un punto di appoggio per la memoria , 
un orgauo uno strumento per lutto il sapere istorico , qua- 
lunque possa divenirne Y estensione in appresso; per conse- 
guenza è un apparecchio utile e necessario allo studio della 
storia ; ma non la vera conoscenza, non la scienzi. stretta- 
mente presa della medesima. 

Ne’ gradi più elevati degli studi accademici, l’ insegnamento 
della storia prende , ed è mestieri che la prenda 9 una for- 
ma novella ; la sua direzione varia giusta 1’ oggetto o lo 
stadio che si propone. La parte della storia necessaria al 
teologo non è quella che serve di conoscenza ausiliaria al 
giureconsulto e al semplice cittadino. Il medico e in gene- 
rale il fìsico sceglierà a preferenza il lato relativo alla sto- 
ria naturale , e solo quello che la concerne , nella storia 
degli uomini. Nelle sue ricerche d’antichità, il filologo 
vede aprirsi innanzi un campo stermi uato , e quasi senza 
limiti , segnatamente a’ dì nostri quando, senza parlare della 
letteratura classica ed orientale , le lingue delle contrade le 
più remote dell 1 Asia e i monumenti delle loro antichità Sto- 
riche hanno richiamato I* attenzione de’ nostri sapienti ed a- 
perto alla erudizione una sorgente inesauribile. Il campo del- 
la storia politica moderna che presenta tau te lezioni utili alla 
scienza del governo degli uomini , non è men ricco , ove 
vogliasi por mente al numero infinito non solo di opere clas- 
siche in questo genere, ma ancora di memorie e d’altre o- 
pere politiche che sono state pubblicate negli ultimi tempi , 
principalmente in una stagione quando i giornali e fogli 
periodici sono diventati una potenza , un’ arte , una scien- 
za , mentre di ricambio la scienza pareva voler divenire una 
gazzetta. Se si cousidera ancora in questo campo politico- 
Op. Yol. IX. Schlegel T. I. 2 
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statistico la moltitudine de’ documenti inediti, di leggieri ap' 
parirà che gli archi vii d’ una potenza qualunque sarebbero 
più che bastevoli per occupare più uomini durante la loro 
vita intera. 

In questi rami speciali della storia, il disegno generale è 
sacrificato a’ fini particolari ; ed è ancora impossibile che sia 
altrimenti. Senza dubbio, ove vogliasi concepire profondamen- 
te e poscia trattar cou maestria il complesso della storia del- 
1’ universo, forse non è del tutto inutile metter innanzi a prova 
seriamente le proprie forze in alcuna di queste categorie specia- 
li del suo vasto dominio, e di abbandonarsi unicamente a un 
oggetto particolare , benché ciò non avvenga senza una pre- 
dilezione segnata e parziale. Tanto addivenne di me , che 
al cominciamento delia mia carriera letteraria, mi dedicai in- 
teramente allo studio de’ Greci. Poscia la lingua e l’origina- 
lità degli Indiani mi legarono con le più seducenti attrattive. 
In seguito , e fra le vicende della mia vita e le disgrazie 
del tempo , un patrio sentimento mi trascinò verso la sto- 

s 

ria del mio paese e quella del mio secolo; e forse molti de* 
miei attuali uditori si rammenteranno le lezioni da me det- 
tate su questa materia , diciotto anni or sono, in questa ca- 
pitale. Lo scopo ch’io mi prefiggo al presente, è di svilup- 
pare con chiarezza l’ andamento generale del progresso star 
rico senza preferenza alcuna per 1’ antichità o pe tempi mo- 
derni, peri’ Europa o per 1’ Asia, o per qualunque altro par- 
ticolare oggetto. 

La regola fondamentale eh’ io ho piantata qui sopra per 
chiunque a cui piacesse occuparsi specialmente deli’ insieme 
della storia e farne lo scopo suo primario , d’aver contiuua- 
mente gli occhi rivolti all’ unità essenziale, senza trattenersi 
soverchiamente ne’ particolari ; risguarda piuttosto il meto- 
do che deesi abbracciare nelle ricerche laboriose e nello 
studio. Havvene un’ altra che risguarda il contenuto e T og- 


irp 


& 


LEZIONE I. 9 

getto istesso delta storia, e che concerne soprattutto la prima 
parte di questo trattato, la storia dell’ antichità primitiva. For- * 
se andrebbe espresso in queste parole : Rinunciate alla prf 
tensione di dilucidar tutto . Non bisogna giammai allontanar- 
si dalla tradizione isterica ; poiché abbandonandola si perde' 
rebbe ogni punto di solido appoggio. È innegabile bensì cho 
per ben codceputa e severamente critica che quella possa esse- 
re, non produce giammai una certezza completa e generale, co- 
me ce ne somministra una provala storia antica. Pertanto non 
ci resta a far altro , che attaccarci a questa guida tale quale 
la possediamo , malgrado l’ incertezza e *1 dubbio da cui 
molti punti possono rimanere oscurati. Sovente lo scioglimen- 
to dell’ enigma s’ incontra imprevedutamente mercè il con- 
fronto che se ne fa con un altro ramo di conoscenze stori- 
che , ovvero , se mi lice il dirlo, con un altro canale della 
tradizione. Si correrebbe gran rischio a voler tutto spiegare, 
e riempiere tutte le lacune che si presentano; poiché il pen- 
dio per questa apparente esattezza è precisamente la vera 
cagione e la sorgente primaria di tutte queste ipotesi arbitra- 
rie, che alterano la scienza della storia, e ne rendono lo stu- 
dio più odioso che non farebbe una ingenua confessione del- 
la nostra ignoranza circa un qualche punto , o della nostra 
incertezza su tal altro. Questo pendio in fin de’ conti serve 
a dare^nna falsa direzione , o una estensione viziosa a molte 
opinioni che , da principio , forse non erano senza fonda- 
mento. Del resto, nè i punti che non sono rischiariti, nè le 
lacune che è giocoforza di rimanere qua e là, frappongono 
impedimento a concepire e comprendere , quanto all’ uomo 
è dato , il complesso dello sviluppo umano. 

^ Ammettiamo un’ ipotesi che spieghi il nostro concetto. Im- 
maginiamo che arditi navigatori approdino ad un isola del 
grand’ oceano tra 1* America e l’ Asia orientale. Quest’ isola 
o quest’ arcipelago d’ isole aggruppate insieme , sia egual- 
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metile lontanissima da* due continenti. I selvaggi isolani che 
1* abitano , non posseggono che misere barche pescherecce , 
ed è impossibile a supporre , che abbiaoo con esse valicato 
T immenso oceano , e sieno approdati a questi' luoghi. Noi 
pórremo la quistione, del come vi sieno pervenuti ? (Joa filo- 
sofia pagana naturalista che trova • ancora assai proseliti fra 
noi, risponderebbe senza riflettere : Ecco una pruova, direb- 
be , che tutto ciò eh’ esiste deriva da una pasta originaria, 
da una primitiva mucillaggine : perchè tormentarci nella ri- 
cerca d’ un creatore immaginario ? Di tal fatta uscirono spon- 
tanei dalla fecondità della mota gli aborigeni degli antichi, 
veri figli della natura , figli della terra. Una fisiologia pro- 
fonda e saggia non saprebbe , in vista della organizzazio- 
ne soltanto dell’ uomo , ammettere V ipotesi di questo fango , 
di questa mota produttiva. Perocché 1* organizzazione umana 
anche oggidì che appartiene ad un corpo mortale , è tutta- 
via dotata di forze e di potenze numerose ed ammirabili che 
disascondono la sua origine celeste. Ma senza! intrattenerci 
più lungamente del problema in quistione, il quale trapassa * 
confini che ci siamo prescritti, noi ci limiteremo ad osservare 
3 che fosse pur sorto 1* uomo dal fango della terra , come 
pretendeano gli antichi , fu tuttavolta colui la cui mano in- 
visibile guida ciascun di noi individualmente in mezzo alle 
pruove della vita , e trattenne le tante volte la umana spe- 
cie intiera sull’ orlo del precipizio , che ha formato questo 
corpo ammirabile , a cui egli solo infuse il soffio della vi- 
ta. Gli antichi altresì , malgrado V ipotesi degli aborigeni , 
riconoscevano nell* uomo la scintilla del fuoco divino; del che 
ne somministra una' prova la bella favola o leggenda di 
Prometeo. E la maggior parte de’ loro più illustri genii, de* 
loro pensatori più profondi, degli oratori, de’ poeti, de’grandi 
moralisti hanno rendalo una testimonianza luminosa e ripetuta 
a questa verità , parlando in diversi modi e con una profu- 
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sa varici* di espressioni metaforiche, d’ un soffio divino , o 
d’ un fuoco celeste che abita nell* uomo. Il consentimento 
universale dell’ umanità nel credere la scintilla animatrice di 
Prometeo , qualunque sia la forma onde 1’ abbiano, espressa, 
è la sola cosa , il solo puoto da cui prender le mosse che 
noi possiamo ammettere. L* opinione contraria, 1’ incredulità 
completa su tutto ciò ehe costituisce propriamente I* uomo , 
distrugge ogni idea delia storia, ne rende impossibile la 
scienza , ed è la sola obbiezione che noi facciamo per lo 
presente a questo naturalismo che nega tutto ciò che y’ ha 
di grande e di sublime nell’ uomo* Del resto, la creazione, 
o seguendo 1’ altra opiniooe , la prima apparizione del ge- 
nere umano sulla terra , è al di là de’ confini .della storia, 
è anteriore alla storia e necessariamente ravviluppata di te- 
nebre. Egli è mestieri abbandonare siffatta questione alla ri- 
velazione ed alla fede ; e le ricerche isteriche non debbono 
incominciare che eoi secondo passo dell’ uomo , cogli avve- 
nimenti che seguono immediatamente la sua origine. 

Ma per far ritorno al nostro esempio d’ un* isola nel gran- 
de oceano « de’ suoi selvaggi abitatori , si rinverrà , s’ è 
rinvenuto lo scioglimento dell’ enigma mercè un’ indagine 
piu sollecita e più esatta; Perocché se noi esaminiamo la lin- 
gua e le tradizioni di questo gentame barbaro e selvaggio, o 
per Io meno imbastiate , se le ponghiamo a confronto con 
quelle degli abitanti dell’ uno e dell' altro continente da cui 
l’isola è in tanta distanza; rinviensi pur fra loro tanta relazione 
e somiglianza , eòe V animo il più scettico può appena nudri- 
re ua dubbio sulla comunanza d’ origine i , cui segui sodo 
troppo sorprendenti, troppo rilevati, perchè sieno risguardati 
come effetti del puro caso. Uoa tale comunanza d’ origine, 
di linguaggio e di tradizioni , appresso quasi . tutti i popoli 
della terra, è stata riconosciuta ed ammessa dagli storiogra- 
fi de’ nostri giorni i più inslruUi e versali nella conoscenza 


12 VILOSOVIA DELL 9 ISTORIA* 

della natura e delle lingue. Stabilito che sia questo punto , 
è indifferente o poco rilevante almeno- il conoscere in che 
modo questa tribù abbia primitivamente posto piede in que* 
sii luoghi; e sarebbe faliga gettata al vento investigarlo fra 
mille accidenti possibili e probabili , che possono aver .in- 
fluito su questo avvenimento, come cagioni determinanti e 
secondarie , col disegno di fabbricare una ipotesi forse in- 
gegnosa che spiegherebbe come da due parti il paese abbia 
potuto mutar di sito , talché questa piccola isola sia - di 
presente separata dal continènte dalle maree , o che de- 
terminerebbe quale delle ultime grandi catastrofi della na- 
tura abbia potato staccamela. Tutto ciò fa mestieri porlo da 
banda ; e limitandosi a un risultato generale, menar innan- 
zi P esame storico della terra. Perocché ella offre sulla sua 
superficie attualmente meglio conosciuta enigmi molto più 
importanti e più difficili a risolversi di quello di cui abbia m 
fatto parola nelP esempio sopra menzionato. 

Egli é fuori dubbio che su tutti i punti della terra', sia 
nell* interno de* piani e delle valli ad una profondità più o. 
meno grande , sia nelle alle catene delle montagae ad una 
altezza notevolissima al di sopra del livello del mare , rin- 
vengonsi strati intieri di ossami d’ animali che non esiston o 
più a' nostri giorni , che vi sono come il fondaccio o il se- 
dimento d* una inondazione devastatrice, e ne’quali cias cuno 
ravvisa di leggieri delle medaglie del diluvio. Negli altri luo- 
ghi sonvi strati di coralli, di conchiglie, di piante e d'altre 
produzioni marine che già innanzi evidentemente facean par- 
te del letto del mare , tale qual* è ancora oggidì e che si 
trovano di presente incrostati nella terra ferma.' 

Egli sembra che tutti questi monumenti non appartenga- 
no ad un solo ed unico avvenimento che sia sopraggiunlo 
nella natura, e che molti enigmi diversi sorgano da queste 
tombe gigantesche dell* antichità elementare* Egli è vero che 


LEZIÓNE I. 


13 

non riguardano immediatamente se non là terra; ma come 
la terra è l* abitazione dell* uomo , si riferiscono al meno 
mediatamente a lui e alla sua storia primitiva. Un solo esem- 
pio , tra mille altri fatti che sono inesplicabili , basterà per 
designare ciò che v* ha di piu importante nella storia e ciò 
a che bisogna limitarsi. Circa nove anni sono nel Yorkshire , 
in Inghilterra, si scopri una caverna riempila in grani par- 
te di carcame e d’ ossa di jene della specie che si trova 
oggidì al Capo , all* estremità meridionale dell* Africa ; poi 
delle ossa di tigri 9 d* orsi , di lupi , d* elefanti, di rinoce- 
ronti e d’altri animali che senza eccettuare il gran cervo 
non esistono più in quel paese. Il saggio filosofo della na* 
tura , Schubert , di cui mi piace in tal caso abbracciare 
‘l’opinione, osserva nella sua storia naturale , parlando di 
questa caverna funeraria d’ una antichità morta dopo lungo 
tempo, eh’ egli è impossibile supporre che lutto questo ara- 
masso di ossa abbia potuto esservi apportato per mezzo de’ 
marosi in si buono stato e da una contrada meridionale co- 
si remota. Egli congettura che questa caverna abbia servita 
di asilo a una mandra intera di jene e che gli altri avanzi 
che vi si trovano , vi fossero stati trascinati dalle stesse be- 
stie feroci che si nutriscono in parte di ossa che sanno ro- 
dere e per cui ritrovare disotterrano anche i cadaveri. Qua- 
r enorme differenza tra lo statò attuale di questa regina , 
delle, isole e de* mari,, col suo raffinato incivilimento, colle 
sue floride campagne, co* suoi giardini e *1 suolo coperto de* 
monumenti delle arti e de* prodotti dell* industria , e que' 
tempi selvaggi , quando le jene a torme erravano ne’ diser- 
ti tra gli altri animali smisurati della zona torrida e del cie- 
lo de’ tropici i 

Fa d’ uopo pertanto presumere che la temperatura della 
terra abbia subito totale cangiamento in uno degli ultimi ro- 
vesci della natura , e che il nord ghiacciato oggidì , abbia 
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avuto già prima una temperatura estuante, la floridezza d’u- 
na ricca fecondità v e che abbia goduto di tutto il rigoglio 
della vita. Numerosi fatti contestano la probabilità o piuttosto 
la certezza di una tale supposizione. ÀI nord dell’ Asia e in 
generale nelle regioni polari si trovano in que* strati sotterranei 
de’ boschi di palme e degli avanzi assai ben conservati di 
torme d’elefanti e d’animali ancora , le cui specie non si 
osservano più sulla terra. Molto tempo prima che la maggior 
parte di questi fatti fosse nota , Leibnitz congetturo che la 
terra avesse avuto altre volte , anche nel nord, una tempe- 
ratura molto più calda che nel periodo attuale , nel quale 
il freddo domina e s’ accresce. Buffon ed altri fabbricarono 
su di ciò la loro ipotesi d’un gran fuoco nascosto nel cen- 
tro della terra. Quanto a ciò che pertiene a questa regione 
centrale, potrebbe avvenire che restasse per sempre occulta 
agli sguardi umani o almeno inaccessibile alle loro investiga- 
zioni. La regione assegnata alla esistenza umana ed a tutta 
la vita organica , la regione esposta alle ricerche sperimen- 
tali , è ristretta forse ad uoa linea estremamente piccola in 
confronto del diametro del globo, e che non è per cosi dire 
che la crosta superiore o 1’ epidermide della terra. A questa 
profondità istessa la differenza delle stagioui sparisce; vi re- 
gna uoa temperatura sempre uguale che s’ avvicina piuttosto 
, al freddo che ad un calore vivificante. Intanto il confine che 
non è dato oltrepassare, non è cosi spiccatamente determinato 
da questa parte , quanto verso la regione superiore ov’ è ben 
contrassegnato, non solo sulle Alpi e le alte montagne co- 
verte di eterni ghiacci, ma ancora ne’campi liberi dell’aria; 
poiché un aeronauta , celebre per la sua sventura, provò a 
sue spese quanto sia poco lontane da noi la sfera ove il 
freddo mortale , rendendo impossibile la vita, impedisce ogni 
ji qualunque osservazione, v Nella natura come nella vita uma- 
na e le relazioni morali, due condizioni sono necessarie perchè 


IfcZlONE I. 


15 

* / 

la luce ed il calore sussistano f bisogna esservi un soggetto 
ed un oggetto, una forza che generi la luce ed il calore, ed 
un essere capace di ricever 1’* uno e l’ altro. Ove mancano 
questi elementi regna una oscurità ed un freddo perenne. Noi 
non dobbiamo quindi maravigliarci, benché questo fenomeno 
sia ragguardevole , in veder tutto il giro del calore e della 
vita che ne risulta, ristretto a’ limiti dell’ atmosfera inferiore.' 

Non si saprebbe ripetere troppo sovente quanto sia necessa- 

» 

rio , sotto lutti i rapporti, di rinserrarsi nell’ angusto cerchio 
aperto all’uomo, senza mai trapassarne i confini. 

Cosi per ispiegare come altre fiate la (erra abitabile avesse 
una temperatura realmente piu elevata ancora nel nord , è 
cosa superflua ricorrere ad un fuoco centrale , che come 
un bragiere comune si sarebbe estinto , o a qualunque altra 
ipotesi violenta ; allorché per persuadersi di questo fatto , 
basta supporre nell’atmosfera inferiore, già prima più pura, 
più balsamica e più vivificante, una semplice alterazione presu- 
mibile pur troppo d’ altronde , in seguito della terribile ca- 
tastrofe del diluvio. Per ciò che s’ attiene all’ opinione che la 
posizione dell’asse della terra abbia cangialo sito per rapporto 
all’ equatore , e che questo cangiamento abbia prodotto il di- 
sordine sopravvenuto nel clima , è ne’ confini della possibili- 
tà ; ma finche non sia avverata, non avrà altro valore che 
quello d’ un’ ipotesi arbitraria. 

Senza ingolfarci in queste finzioni e supposizioni matema- 
tiche, e senza voler penetrare col geologo fino al fondo del 
preteso fuoco centrale , la superficie della terra abitata, ne’ 
suoi vulcani ancora accesi, negli altri da lungo tempo estinti 
e nel fenomeno omogeneo de* tremuoti, ci presenta de’ vesti- 
gi sorprendenti d’ mi principio di fuoco che dovette essere 
più forte altre volte e di cui non veggiamo che i deboli ed 
estremi sforzi. Perchè da principio le montagne di basalto 
di porfido e di granito, in generale le montagne primitive e 
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quelle che vi hanno affinità secondo i principi! della geologia, 
debbono essere evidentemente riguardate come di natura vul- 
canica ; e poi , sebbene nelle montagne stratificate 1* acqua 
predomina come elemento constitutivo e generatore, non po- 
tea forse accadere che il deposito di questo fuoco sotterraneo, 
serpeggiando oggidì per tutte le sue vene e i suoi canali 
vulcanici , sia esteso a paro della massa delle acque , che 
occupa si gran parte della superficie del nostro pianeta ? Rin- 
venendosi altresì de’ vulcani nel fondo del mare , i quali 
colle loro eruzioni passano a traverso le acque e si mani- 
festano al di sopra de’ flutti, stante che la forza vulcanica 
fa spuntar assai spesso delle isole novelle dal seno delle onde, 
i naturalisti ne deducono che il Ietto vulcanico del globo 
terrestre sìa al di sotto del fondo delle acque, ma a poca 
profondità. L’opinione che lo colloea a 36,ooo piedi o ad 
un miglio geografico al di sopra del livello del mare, sem- 
bra assai conforme a calcoli scrupolosi e modesti della pro- 
babilità. Torniamo a dirlovi , nello stato attuale, l’acqua 
predomina sulla superficie della terra. Ma se per Tadd retro, 
a una certa epoca della natura , la possanza vulcanica e il 
principio igneo che vi si lega, hanno avuto sul globo la stes- 
sa preponderanza, hanno esercitalo la medesima influenza che 
T acqua, in un’ epoca più recente, si comprende che Y atmo- 
sfera inferiore ha potuto esserne essenzialmente modificata e 
che la temperatura del nord abbia dovuto risentirsene. 

Gi rimane ancora a riflettere , intorno a questi strati di 
ossami sepolti dopo il diluvio , che fra tante ossa di diversi 
animali, piccoli e grandi, che insieme formano un’ assai ricca 
collezione sotterrànea di oggetti di storia naturale , non si 
son quasi mai rinvenuti uomini fossili; osservazione che non 
è priva d’ importanza per la storia, primitiva della umanità. 
Dapprincipio per verità si sono tolti per avanzi di uomini gi- 
ganteschi alcune ossa più lardi ravvisate essere di animali. 
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Ma d’altronde e così raro che si sia distinto , tra gli altri 1 
avanzi di naufragio , qualche membro effettivamente umano, 
un osso, una mascella, un cranio o uno scheletro intero ( se 
ne cita un sol caso; lo scheletro era incastrato in una pie* 
tra calcarea ) ; è cosa tanto rara che siasi dissepolto qualche 
istrumento d’ una remota antichità, o un’arme lavorata dal- 
P uomo , come un coltello di pietra , un’ accetta di rame , 
una clava di ferro o quel pugnale antichissimo che fu tro- 
vato in mezzo alle ossa umane, che il piccolo numero delle 
eccezioni servirebbe piuttosto a confermare la regola gene- 
rale. Se frattanto si volesse ' dedurne cche l’uomo e la sua 
specie non hanno esistito neppure durante le grandi rivolu- 
zioni della natura, sarebbe questa una induzione avventata , 
senza fondamento, contraria a’ principii della storia, e -che si 
potrebbe contrastare anche sotto il rapporto della fisica; ma 
questo esame ci menerebbe troppo lungi. Se non si sono rin- 
venuti quasi per nulla uomini fossili fra tutti gli avanzi del- 
V antichità antidiluviana , si potrebbe addurne una ragione 
semplicissima , che le ossa dell’ uomo , che riceve un nudri- 
mento assai diverso, artificiale e condito, resistono, per lo so- 
lo effetto della loro qualità chimica e della loro forma, meno 
alla prova della dissoluzione che quelle degli animali. Potrei 
richiamare qui ciò che ho detto più sopra 4 , e che più par- 
ticolarmente fa al proposito , quando si tratta della storia e 
dello stato del mondo primitivo e de’ tempi stranieri alla 
storia ; che non bisogna voler tutto spiegare con certezza , 

* nè tutto esaurire , * tanto più che le particolarità che * re- 
stano inesplicabili o non sufficientemente dilucidate non di- 
vietano di formarsi una idea giusta del complesso. D’ al- 
tronde non sarebbe men pericoloso voler ridurre tutte le 
catastrofi di cui la terra , attualmente meglio conosciuta e 
meglio studiata , ci offre de’ monumenti incontrastabili Del- 
le sue gran tombe e nelle sue medaglie enigmatiche , alla 
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Boia ed unica rivoluzione che ha preceduto più da vicino i 
tempi storici e che risalta si chiaramente e si generalmen- 
te dalle tradizioni di tutti i popoli antichi. Perchè innanzi a 
questo ultimo sconvolgimento , molti altri di carattere diffe- 
rente hanno potuto aver JuQgo nella natura con una azione o 
contemporanea o successiva. Questa supposizione non è priva 
di probabilità. 

La comunicazione che il mar nero apri un giorno col Bo- 
sforo della Tracia è riguardala, da giudici competenti, come 
un avvenimento storico o almeno assai vicino a’ tempi stori- 
ci y e che a proporzione non rimonta ad tin’ antichità lonta- 
nissima. Un celebre naturalista del nord ba dimostrato sino 
alla probabilità che il mar Caspia e il lago Arai communi- 
cavano per Io innanzi col mar nero ; mentre , dalla parte 
opposta , il mare del nord si avanzava nel continente sino 
a queste contrade, portando seco delle produzioni e delle piante 
in parte differenti da quelle del mare del mezzodì. In gene- 
rale è da credere che il mare avesse già prima una più gran- 
de estensione , e bagnasse ancora una parte della terra fer- 
ma de 1 nostri giorni : questo fatto sembrò dimostrato da’ va- 
sti steppi salini dell’ Asia dell’ Africa e anche dell’ Europa 
orientale che presentano segui incontrastabili d’ un foodo di 
mare. Tutti questi cangiamenti nella natura del globo non 
riconoscono per causa unica e indispensabile il diluvio uni- 
versale ; perchè molti avvenimenti parziali, succeduti nel 
mare , come la violenta apertura del passaggio def mediter- 
raneo nell’ oceano, possono aver avuto luogo isolatamente e 
dopo questa gran catastrofe. 

L’ antica bellezza e magnificenza del nord , dove regnano 
ancora le tracce d’ una ricchezza di prodotti organici, egua- 
le a quella de’ climi i più dolci e i più felici , s’ accorda 
colle tradizioni degli antichi , e segnatamente de’ popoli del- 
I* Asia meridionale , che riguardavano le contrade del nord 
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come bellissime e sommamente ragguardevoli. Parve in ef- 
fetti la natura mostrare per la parte settentrionale del nostro 
pianeta una certa predilezione parziale che sembra poter es- 
ser dimostrata dalla scienza ; si -direbbe che ha dotato ine* 
gualmente le due estremità del globo terrestre , tali come 
noi le ravvisiamo oggidì. Mentre che 1’ antico e il nuovo 
continente s’ avvicinavamo al polo artico in masse enormi e 
pesanti di terra ferma , a cui non si è potuto assegnare an- 
cor de* confini , 1* acqua predomina al contrario dalla parte 
opposta , verso il polo antartico , molto più glaciale ; in ef - 
felli al di là dell* estremità meridionale dell* America e del- 
1* ultima delle isole Australi , non v* ha più terra ; e i più 
fortunati navigatori non ban potuto trovarvi che il mare co- 
perto di ghiacci senza il menomo vestigio di un paese po- 
lare. Questa si è la parte acquea e fredda della terra , o so 
voglia esprimersi in un senso dinamico , 1* estremità nega- 
tiva e debole del globo ; mentre che il polo artico appari- 
sce la parte forte e positiva verso il quale si convergono del 
pari 1* attrazione e la vita magnetica della terra; Benché il 
loro punto centrale non coincida totalmente col centro ma- 
tematico del nord , è innegabile che lo stesso avviene nelle 
altre regioni della natura, e che dappertutto si osserva il ve- 
ro punto centrale della vita dipartirsi alquanto dal centro 
matematico. 

Nè è da omettersi la seguente osservazione , cioè che la 
parte settentrionale del firmaménto racchiude maggior nu- 
mero di astri e di costellazioni grandi e lucenti , del firma- 
mento meridionale, che , senza esserne del tutto disadorno, 
ciò nullameno non ne va abbastanza fregiato. — I primi 
uomini aveano per certo maggior attitudine di noi alle im- 
pressioni prodotte da osservazioni di questo genere : presen- 
timenti oscuri fondati sulla preminenza effettiva del nord , 
non meno che le tradizioni poetiche che vi nacquero, posso- 
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m> aver contribuito a dar la volta verso questa contrada ai 
viaggi ed alle migrazioni de’ popoli piu antichi , e per tal 
maniera favoreggiato il popolamento e la cultura. Nell’anti- 
chità primitiva del genere umano il motore di queste tra- 
smigrazioni è stato senza dubbio un istinto di felicità , po- 
trebbe dirsi uu calcolo mercantile , di che in appresso i Fe- 
nici e le loro colonie ci offrono esempi. 

Riflettiamo ancora che il nord , anche come è al presen- 
te , racchiude grandi bellezze e particolari vantaggi ; e che * 
1’ industria umana vi può produrre una fertilità molto più 
grande che non si. crederebbe al suo primo aspetto irto 
e poco avvenente. la questo senso bisogna prendere Tanti* 
ca tradizione concernente il popolo santo ed avventuroso de- 
gli Iperborei, perchè da questo punto di vista sarà com- 
prensibile. 

Ma comunque indottomi a credere che questo paese pola* 
re del nord fosse cosi caldo come il mezzogiorno, vedendo 
de’ naturalisti , per altro molto sapienti ed ingegnosi , incli- 
nare a segno di riguardarlo come la culla dell’ umanità , 
pure non saprei abbracciare la loro opinione, ponendo men- 
te essere contraria alla tradizione istorica, che, presso quasi 
tutti i popoli i più antichi , e con argomenti ineluttabili, ci 
guida e ci trattiene all’Asia centrale. È vero che la tradizio- 
ne che parla dell’ isola Atlantide sembra essere storica; ma 
invece di vedervi un’ isola felice del cerchio polare setten- 
trionale , io troverei più naturale di riguardarla come un 
indizio nautico oscuro intorno al continente dell’ America , 
o intorno alle isole adiacenti che Colombo scovrì le prime , 
e sulle quali i navigatori Fenici , che senza fallo hanno 
fatto, il giro dell’ Africa, hanno potuto essere gettati da’ venti. 

Io ho idisposato per principio immutabile di seguire in tut- 
to la tradizione storica, anche allora che i suoi discorsi, le 
sue relazioni sembrassero strani, inesplicabili o problematici 
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perchè , se ti sfugge questo filo d’ Arianna nella storia del 
mondo antico, sicuramente ti smarrirai in un labirinto di si- 
stemi arbitrarli ed in uu caos di opinioni contraddittorie. Per 
la ragione istessa non mi conviene abbracciare 1’ opinione sul 
diluvio , stabilita con tanta sicurezza da Delue celebre geo- 
logo della fine del passato secolo ed accolla nell’ eccellente 
opera storica di Slolberg; poiché sebbene 1’ autore di questa 
ipotesi non avesse affatto in pensiero di opporsi alla narra- 
zione di Mosè sul diluvio de' tempi di Noè , nè di contra- 
stare la realtà di questa catastrofe , che anzi egli credette 
al contrario di spiegarla e giustificarla completamente ; non 
ostante mi riesce impossibile di conciliare la sua supposizio- 
ne nè co Libri sacri nè colla tradizione islorica. In questa 
ipotesi il diluvio non sarebbe stato soltanto una semplice 
inondazione totale di tutta la terra , come ordinariamente si 
crede ; ma siffatto inondamento sarebbe stato accompagnato 
da uno scompiglio totale delle parti solide e fluide della su- 
perficie della terra , da un tramutamene generale e dina- 
mico ; di tal che ciò che per I’ innanzi era terra sarebbe 


stalo occupato dalle acque, e che dal fondo del mare sareb- 
be spuntata la terra ferma attuale. Questo ragionamento con- 
tiene più di quello che narra Mosè sul diluvio ; più di quel- 
lo che può dirsi dietro un maturo critico esame. La suppo- 
sizione che i nomi de’ fiumi e de’ paesi citati da Mosè , do- 
po esser appartenuti alla terra antidiluviana sieno stati ri- 
portali ad oggetti somiglievoli del nuovo continente , offra 
soverchiamente I’ impronta dell’ arbitrario , perchè possa me- 
ritare 1’ approvazione di coloro che lengon fermo alle tradi- 
zioni storiche. Se in virtù de dati geologici , ne’ quali si 
possono trovar delle ragioni di ammettere o almeno d* im- 
maginare più diluvii ed ancora catastrofi più violente ; se 
in virtù dedali geologici che noi abbiamo al presente un 
tale sconvolgane^ dinamico nella terra e nelle acque fosse 
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effettivamente dimostrato , lavoro che riserbo ad altri i! me- 
nare a fine, allora que’ risultati presi nel loro senso storico, e 
paragonati alla narrazione di Mosè , dovrebbero piuttosto ri- 
ferirsi ad un’epoca anteriore a quella di cui è detto: f E la 
terra era informe e deserta , e le tenebre ricovriano 1* a* 
bisso ; ma lo spirito di Dio si librava sulle acque a: parole 
che si applicano chiaramente e fanno evidentemente allusio- 
ne 'ad uno stato preparatorio , all’ alba che ha annunziato 
il gran giorno della creazione ; e che rappresentano nel tem- 
po stesso la terra in uno stato di confusione e di solitudi- 
ne , ove 1’ acqua come elemento area una forza prepon- 
derante. 

La separazione delle acque inferiori e superiori , nel se- 
condo giorno delia creazione , ed il rinserramento del mare 
ne’ termini fissi ed immutabili , tra’ quali apparisce e s’ in- 
nalza l’elemento arido manifestano alla lor volta un rivol- 
gimento generale sopravvenuto nel globo. La Genesi non 
conta pertanto una sola ed unica catastrofe ; ella ne nove- 
ra parecchie che la terra ha successivamente sperimentate : 
il che troppo spesso si è perduto di vista nella sua spiega- 
zione geologica. 

L* ipotesi ardita e senza fondamento del Delue è inoltre 
combattuta da più fatti di geognosia. Ed in vero frammezzo 
a questi spazi sterminati e a questi strati che già servivano 
evidentemente di fondo al mare, si ritrovano qua e là am- 
monticellati degli avanzi d’ animali e de’ tronchi d’ alberi ; 
si trovano tracce di vegetazione che appartengono alla ter- 
ra ferma. 

Finalmente il profeta, parlando della prima dimora degli 
uomini , indica incontrastabilmente questa piaggia centrale 
dell* Asia occidentale come irrigata da due grandi fiumi e 
bagnata da quattro parti dal mar Caspio e dal Mediterraneo, 
e da’ due golfi Persico ed Arabico ; ciò che si accorda esat- 
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lamento colle tradizioni de* popoli i più antichi , i quali tut- 
ti riconoscono in questa contrada la culla dell’ umanità. Per- 
chè da principio le tradizioni sull’ origine de’ popoli dell’ Eu- 
ropa ci conducono tutte nelle vicinanze del Cancaso , nell’A- 
sia Minore, la Fenicia, o 1’ Egitto, vale a dire in prossimità e 
su’ confini di. questo paese centrale. Fra le nazioni più an- 
tiche dell’ Asia , i Cinesi stabiliscono la culla del loro inci- 
vilimento e la tradizione della loro origine nella provin- 
cia nord-ovest di Schensi ; gl’ Indiani al nord dell’ Himalaja. 
Eccoci condotti nella Battria, limitrofa della Persia, che alla 
sua volta confina con quella regione centrale , di cui il pae- 
se primitivo e sacro della tradizione persiana , 1’ Atropatene 
o sia terra del fuoco , V Aderbigan de’ nostri giorni , è tut- 
tavia una parte. 

L’ Eufrate e il Tigri sono citali in Mose co’ medesimi no- 
mi che hanno avuto in appresso , e sono descritti con 
una precisione' ed esattezza che non restano più dubbio in- 
torno a tal soggetto. Lo stesso nome di Eden è ritenuto da 
una contrada ne’ contorni di Damasco , e da un’altra in 
• Assiria. Si è cercato il terzo fiume del paradiso terrestre ne* 
contorni del Caucaso , e si è creduto rinvenirlo nel Fase ; 
intanto la certezza è molto meno ferma su questo punto. Gli 
antichi comentatori hanno preso il Nilo per lo quarto fiu- 
me , il più meridionale di tulli ; ma la deserìzion del suo 
corso , ue’ scritti del Patriarca , concorda tanto poco colla 
sua situazione attuale e la topografia' presente di questa re- 
gione , che occorrerebbe supporre un cangiamento totale so- 
pravvenuto dipoi , per ispiegare la differenza fra il corso an- 
tico di questo fiume e lo stato odierno del paese. Una cir- 
costanza accresce la difficoltà di conciliare la narrazione di 
Mose colla situazione presente delle cose. Geograficamente 
si ritrovano ancora le grandi riviere del paradiso terrestre; 
se ne ritrovano due o tre almeno , se la quarta rimane igne- 
Op. Vol. IX. Schlegel T. I. 3 
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ia. Ma la sorgente unica da cui scaturivano questi quattro 
fiumi , prendendo differente cammino per fertilizzare i luo« 
ghi che percorremmo , ; quella fonte , io dico , che . pre- 
cisamente è la cosa più importante, non esiste più sulla ter* 
ra.. Sarebbe mai disseccata o colma ? In qual modo è 
sparita ? Per non dipartirci da’ libri .santi noi dimanderemo : 
Questo cangiamento sarebbe per avventura 1* effetto di qual- 
che catastrofe sopravvenuta nella natura immediatamente do- 

« 

po il primo gastigo inflitto all* uomo , dopo il suo bando dal 
delizioso soggiorno che gli era stato preparalo, e eh* era de- 
stinato a servirgli di patria sulla terra ? Ma in tal caso , po- 
sta ogni analogia , e secondo un* allusione che fa a questo 
soggetto ia santa tradizione , questa catastrofe avrebbe do- 
vuto essere del genere di quelle ignee e vulcaniche , e che 
anche a di nostri cagionano qualche volta la subitana spa- 
rizione delle sorgenti , o il cangiamento del corso de* fiu- 
mi , piuttosto, che un* inondazione , che siamo frattanto av- 
vezzi a riguardare come la sola rivoluzione possibile in na- 
tura,,. Xa. ! geologia istessa ne presenta de* segni visibili di 
siffatti sconvolgimenti ; e per citarne un solo, il mar Mor to, 
nella Palestina , appartiene a questi laghi mediterranei, che 
hanno 1* impronta caratteristica di una origine vulcanica. Ciò 
nullameno , quanto ho discorso non abbiasi neppure in conto 
di una congettura $ ma solamente come una questione di 
scienza destinata a dilucidare un obbiettonon ancora appro- 
fondito abbastanza- 

In tal modo abbiamo , quanto concerneva il nostro pia» 
f no , lanciato un rapido sguardo sulla terra abitabile , presa 
come, dimora dell* uomo , e sul suo antico stato. Mi sono 
impegnato ad un tempo , a misura che i mezzi mcl conce- 
deano , di dipingere con brevità e chiarezza gii avvenimen- 
ti più importanti e più veri , che derivano dalle osservazio- 
ni e dalle scoverle geognosiche della scienza , confrontando- 
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le colla tradizione storica la più antica. Ora che non ci trat- 
tengono più questi oggetti della natura , 'possiamo impren- 
dere la questione precipua essenziale , cioè : Qual relazione 
esiste fra l’ uomo e la sua abitazione ? Qual posto tiene su 
questo globo tra gli altri oggetti e le altre creature che la 
popolano ? Qual’ è la sua destinazione individuale sulla terra 
e ne’ suoi rapporti con essa ? Donde finalmente deriva il suo 
carattere distinto dì umanità T 

La filosofia della natura, filosofia assoluta, e perciò stesso 
pagana , ha avuto il coraggio, forse lodevole nella direzioa 
perversa che una volta prese, d’ onorar 1’ uomo di una nicchia 
fra le classificazioni datene dalla storia naturale, assegnandogli 
un posto tra le scimie, come ad una specie particolare di que- 
sta famiglia d’animali. Dopo aver anotomicamente noverati i 
caratteri naturali di quest’ uomo-scimia, il numero delle sue 
vertebre , de’ suoi pollici ecc. consente ad ammettere in lui 
con le qualità ordinarie di essere ragionevole, perfettibile, par- 
lante, quella di costituzionale 1 L’uomo sarebbe a parlar pro- 
priamente una scimia liberale. Senza voler contrastare che si- 
no ad un certo punto sia effettivamente nello stato di diven- 
tarlo , ci permetteremo solamente d’ osservare che questa 
idea , che 1’ uomo non dovesse essere originariamente che 
una scimia di buona razza o meglio formata, ci sembra sen- 
za fondamento e che non può trovare appoggio nè nell’ istoria 
comune, nè nella storia naturale. Se fosse assolutamente me- 
stieri cercar nel regno animale la spiegazione dell’ essere 
umano , la comunicazione' possibile della forza vitale e di 
alcune malattie dimostrerebbe più simpatia ed affinità tra la 
vita organica , 1’ economia animale dell’ uomo e quella del- 
la vacca, della pecora, del camello , del cavallo e dell’ ele- 
fante. Anzi questa affinità del principio vitale , piuttosto che 
tra la scimia e l’uomo , si manifesta tra quest’ ultimo e il 
serpente velenoso o il cane arrabbiato di cui il mortai ve- 
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lene si comunica all’ uomo e distrugge il suo sangue. D’al- 
tronde la nobile docilità dell’ elefante] e di molti altri ani* 
mali domestici . conserva piu analogia colla ragione del* 
l’uomo , che la sfrontatezza ed astuzia della scimia , nella 
quale si può osservare tutto al più una malvagia' ed' in- 
felice parodia della nostra specie. Finalmente la somiglian- 
za del volto umano con l’ espressione e i segni caratteri- 
stici della Gsonomia di un leone, d’ un bue o d’ un’ aquila, 
che spesso è stata adoperata nella mitologia degli antichi 
• in que’ simboli che i monumenti di pittura e di scultura 
antica ci hanno trasmesso ; questa somiglianza , io dico , 
è appoggiata sopra un fondo molto più spirituale e più mo- 
rale che se si fondasse sopra un semplice confronto dell’os- 
satura o dello scheletro d’ un animale. Le stravaganze dell’er- 
rore pervenuto al suo colmo secondano e rincalzano la verità. 
Cosi, all’ opinione che l v uomo non è che una scimia dive- 
nuta liberale, noi opporremo senza esitare la credenza, che 
1’ uomo fin dall’ origine e di sua natura fosse destinalo ad 
essere il vero padrone, benché subordinato, il vero domina- 
tore della terra e del mondo che lo circonda , in nna pa- 
rola , il rappresentante di Dio nella natura. Se il suo im- 
pero non è tale quale poteva e dovea essere , se 1’ abbia 
con sé medesimo , n’ è sua la colpa. E benché non gover- 
ni più I’ universo che indirettamente, e col soccorso dell’ arte 
meccanica, in vece di dominare colla sola possanza e il solo 
effetto della sua preminenza morale , pur non di meno ha 
conservato una gran parte della dignità sovrana che da prin- 
cipio gli fu conceduta : cosi non ne avesse giammai abusato! 

Il titolo sul quale si fonda ordinariamente 1’ eccellenza, la 
natura e la destinazione dell’uomo, riconosciute per sentimen- 
to generale, è la ragione e la loquela; ma la prima di que- 
ste attribozioni dell’ uomo è una qualità astratta, che per es- 
ser concepita , esige un esame ed un’ analisi psicologica ; 
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V altra è un’ attitudine che si rende realità solo mediante il 
suo sviluppo ed esercizio. Forse si darebbe una spiega più 
aggiustala e più piena , sostenendo che la preminenza che 
gode T uomo, nasce dall’ aver egli , a differenza di tulle le 
creature terrestri , ricevuto il dono della parola. Questa pa- 
rola rivelata , comunicata dall’ origine , non è una facoltà 
senza azione ; è un fatto , un dato istorico e reale ; e per 
conseguenza , meglio d’ una definizione astratta, può servire 
alla storia di punto da cui prènder le mosse. D’ altronde la 
parola come base principale della dignità dell’ uomo e della 
sua alta destinazione, implica necessariamente la coscienza e 
I’ intelletto ; perchè dessa non è solamente la facoltà d’ e- 
nunciazione, ma c anche, il germe fecondo della ricchezza di 
ogni linguaggio. Ed io non ho ancora _ sviluppato tutta la 
estensione di quest’ idea che comprende inoltre la potenza 
attiva. Che in realtà la parola non serve solo agli uomini di 
mezzo per intendersi e inslruirsi a vicenda, ma è ancora per 
essi un legame di amore, uno strumento di ricoociliazione, un 
organo di comando , di giustizia e di creazione. In tutte 
queste funzioni ed usi noi osserviamo la parola continua- 
mente far di se bella mostra; a dirla in breve , essa abbrac- 
cia tutte le qualità che constiluiscono 1’ uomo , lo contras- 
seguano , e generano la sua nobiltà. 

La natura parla sibbene un linguaggio , ma i suoi tropi 
abbisognano d’ un’ intelligenza che n’ abbia la chiave e sap- 
pia valersene, che possa sciogliere i suoi enigmi, svelando- 
ne il senso nascosto e manifestandone la grandezza e la mae- 
stà. Colui soltanto , a cui toccò in partaggio il dono della 
parola , fu per effetto di essa elevato a sovrano delle crea- 
ture. Appena eh’ egli smarrisce questo centro interiore e di- 
vino, che abbandona questa parola di vita, che gli fu conce- 
duta e raccomandala, egli ricade nel livello della rimanente 
natura, e diviene suo vassallo invece di esserne signore. Da 
questa caduta toglie V abbrivo la storia dell’ umanità 
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Disordine nello spirito dell 1 uomo, originato dalla sua opposizione 
alla volontà divina. — Ne dimana la diversità delle lingue e delle 
razze. — Lo stato selvaggio non é uno stato primitivo e naturale ; 
è una fase di degenerazione. — Avvenimenti antidiluviani contestati 
dalla tradizione di tutti i popoli. — Discendenza di Caino, discenden- 
za di Seth.— Tradizione indiana, tradizione greca intorno a questo sog- 
getto.— Longevità. — Statura gigantesca attribuita da tutte le tra- 
dizioni agli uomini di quest'epoca.— Costruzioni pelasgiche e ciclo- 
piche. — Divisione dell* opera.— Quindici paesi constituiscono il ter- 
reno geografico della storia generale. 


« Da principio l'uomo ave* la parola 
e questa parola era di Dio •». 


iJi scintilla divina di Prometeo, rinchiusa nel seno dell’uo- 
mo 9 se voglia intendersi d’ una maniera più esatta e più 
istoricamente vera , non è altro che questa parola comu- 
nicata ovvero affidata originariamente ali* uomo, e di cui la 
primitiva concessione constituisce l’essenza del suo essere, è 
il fondamento della sua dignità morale, e addimostra la sua 
sublime destinazione. Pertanto potrebbesi applicare all’uomo 
ed alla sua condizione primitiva quel testo profondo del 
nuovo Testamento sul mistero della natura di Dio, riducen- 
dolo però alle proporzioni che suppone la differenza tra il 
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Creatore e la creatura» Adoperato come epigrafe , prefazio- 
ne o introduzione delia storia primitiva della umanità, potrebbe 
volgersi in questi termini : « Da principio Y uomo ebbe la 
parola; e questa parola era di Dio; c dalla energia animatrice 

• i 

di cui fu rivestito colla parola, e nella parola istessa, zampillò 
la luce della sua esistenza j. Ecco per lo meno la base divina 
di tutta la storia ; ella benché al di fuori de' costei limiti, 
n’ è pure 1* antecedente indispensabile. L’esistenza de* selvaggi 
nello stato di natura non ci toglie in alcun modo questo 
punto da cui prender le mosse; da prima perché il fatto non 
e avverato; in seguito perché non s* è * mai provalo che questo 
stato selvaggio sia effettivamente la vera condizione primitiva, 
e il cominciameli to reale della specie umana, Invece di essere : 
uno stato normale, non può essere uno stato di degenerazione 
e d’imbestiaraenlo ; non dee esser riguardato come un le- j 
noraeno posteriore, come il seguito di un secondo passo fattoi 
dall’ umanità, e per conseguenza come un avvenimento di una 
data istoricamente più fresca? 

Nella storia, come in ogni altra scienza, come nella vita, 
il punto fondamentale ed essenziale è la questione presente : 
Deriva egli da Dio tutto ciò che esiste ? Riguardando Dìo 
come principio , non appartiene alla natura che il secondo 
luogo dopo di lui , posto d’ altronde assai ragguardevole e 
importante. Si vorrà accordare viceversa il primato alla na- 
tura , e dedurne la conseguenza necessaria che tutto ciò che 
esiste procede da essa solamente ? In quest* ultimo caso , non 
si negherà, è vero, esplicitamente resistenza di Dio; nondimeno 
si rimoverà indirettamente, se ne saprà far di meno. Codesta 
questione astrusa non si può pertrattare che mediante una di- 
scussione dialettica; è difficile di risolverla; è cosa rara il riuscir- 
vi interamente. E. cosiffattamente è sola la volontà individuale 
che ordinariamente decide e determina il cammino che, secon- 
do le proprie disposizioni e il suo carattere, ciascuno seguirà 
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Delle sue opinioni , nella sua credenza e nella sua vita. Ma sag- 
giando la questione alla scienza della storia, si può dire che co- 
loro i quali , in questa terra, prendono la natura sola per pun ; 
to da cui prender le mosse , non riconoscendo e non am- 
mettendo intorno all* uomo che un* opinione poggiata sull’uni- 
ca storia naturale, hanno un bel fare a raccorre ed ammassa- 
re argomenti speciosi e seducenti a primo aspetto , non pos- 
sono disimpacciarsi a lor agio nel mondo e nelle realità del- 
la storia ; essi nou saprebbono raggiungere Taltezza di que- 
sta scienza, nè renderne un ragguaglio del tutto soddisfacen- 
te. Se al contrario , invece di attribuire tutto alla natura , 
si poggi sopra Dio, risguardandoneio come principio ed auto- 
re , può abbracciarsi un tal partito senza disconoscere la na- 
tura, senza avvilirla o impugnarla; il che dinoterebbe un con- 
cetto vizioso , ed un’idea falsa e limitata. 11 seguito di que- 
st* opera dimostrerà come per quest* ultima via a dirittura si 
perviene a rilevare tutto ad un tratto la maestà di Dio nella 
grandezza istessa della natura, e a distinguere i diritti della 
natura e la* parte che le tocca nella storia e nello sviluppo 
dell’ umanità. 

L* uomo , la storia ne fa fede , fu creato libero ; due vie 
gli si paravano innanzi, 1* una superiore , inferiore V altra ; 
egli poteva scegliere, e seguire quella e questa ; per lo me- 
no possedeva la possibilità di due specie di voleri. Se 1* uomo 
fosse rimaso tenacemente e fedelmente legato alla volontà 
prima , emanata da, Dio non meno che la parola che gli fu 
conceduta ed imposta dal Creatore, ei non avrebbe avuto mai 
che tale volontà. Sempre libero , la sua libertà sarebbe stata 
pari a quella degli spiriti beati, a cui non si può contrastarla, 
mentre non si trovano più in istalo di lotta nè possono più 
essere separali da Dio. E un errore l’ immaginarsi lo stato 
paradisio della prima coppia, come uno stato di neghitto- 
sa beatitudine , perchè la storia ci narra il contrario , e vi 
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sì legge espressamente che V uomo primiero fu collocato nel 
giardino di Eden per custodirlo e lavorarvi. Il custodirlo , sup- 
pone T esistenza di un nemico contro del quale fusse mestie- 
ri di stare all’erta, e venir alle mani (i); il coltivarlo for- . 
se in un modo diverso del nostro , benché sempre fatigan- 
do , ma certamente con più successo , che dappoi , quando 
la terra fu colpita di anatema per lo peccato deU’uomo. Que* 

( 1 ) Noi non possiamo dividere intorno a ciò la opinione del eh. 
Autore. Quando 1* uomo avesse sortito dalla sua origine Io stato di 
guerra e di fatiga , svanirebbe interamente la differenza fra 1’ epoca 
della innocenza e quella del peccato. La fatigli propriamente detta 
che spreme il sudore dalla fronte a cui P uomo sente ordinariamente 
ripugnanza e a cui lo stimola unicamente la folla degli incessanti bi- 
sogni , fu intimata a lui, solo come pena del peccato. La lotta o la 
guerra che gli tocca durare dopo la sua caduta non potea aver luogo 
nello siato d' innocenza si perché non avea minici visibili a combattere, 
essendo posto da Dio signore assoluto di tutti gli animali , si perché 
le passioni non ancora erano insorte contro la ragione , in che sta 
la legge della concupiscenza , secondo il linguaggio dell* Apostolo. 
11 custodire nel luogo addotto: posuit eum in paradiso voluptalis ut 
operar etur et custodir et illuni, del pari che il lavorare, concerne unica- 
mente il luogo materiale del paradiso terrestre e piuttosto che un 
gravoso incarico, era un passatempo assegnato da Dio ad Adamo , 
come sarebbe di presente per un monarca quello di inaifiare de’ va- 
si di fiori o tenere appresso di sé le chiavi del suo reale giardino» 
Da ultimo la interpretazione data dal nostro A. è diametralmente op- 
posta a quelle de’ PP. espositori e teologi. S. Agostino segnata- 
mente riconosce nello stato primitivo dell’ uomo la beatitudine in- 
coata che esclude di per sé e la pena del lavoro e 1’ ansietà della 
custodia. (De liò. arò lib. I, cap. XI e XIII. ) II dottissimo Cal- 
me! comentando 1’ addotto passaggio dice : Ut sese hilariler exer - 
ceret , ut haud aegre sine itilo labore colerei atque velali haeredù 
iatem suam tuerctur ictque caverei vetaretquc ne quae ojflcerent 
animantia. ( A ola del Traduttore. ) 
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sta -prima legge diviua della natura , se mi sr concede ap- 
pellarla così, in virtù della quale la lòtta e il lavoro costi* 
tuiscono fin dall* origine la vocazione dell* uomo , fu in vi- 
gore per tutte le vicende de’ tempi, e l’è ancora oggidì per 
tutte le condizioni e tutti i popoli, per l’ individuo isolato, non 
che per tutta l'umanità, ne’ suoi rapporti i più estesi co- 
me ne’ più ristretti. Chiunque si sente troppo debole per 
la lotta e per la resistenza , non solamente è fuor di stato 
di compiere la propria vocazione , ma neanche può con- 
tribuire e cooperare al compimento del destinato generale 
dell’ umanità. Introdotto appena il disordine nell’ uomo , e • 
gli ha due volontà diverse , 1’ una divina 1’ altra naturale . 
La libertà quind’ innanzi non fu quella libertà tranquilla e 
celeste, che appartiene a chi ha già - trionfato ; prese la 
forma di quella che oggimai possediamo, la libertà d'una scet- 
ta non ancor fatta e d' una lotta penosa a sostenere. La cu- 
ra di ciascun uomo in particolare e dell’umanità ingenerale 
versar debbesi nell’ invenire il ritorno verso questa volon là 
divina, o a Dio accettevole , nel ristabilir l’equilibrio fra 
essa e quella della natura, cangiare e trasformare di più in 
più questa volontà terrena e naturale in una volontà superio- 
re e divina. Gli sforzi adoperati per ottenere questo ritorno, 
questa rigenerazione o questa trasformazione, e i passi progres- 
sivi o retrogradi fatti in questa carriera, formano una parte es- 
senziale della storia dell' universo , poiché questa dee com- 
prendere lo sviluppo morale non meno che il progresso gra- 
duale dello spirito e del pensiero. Che 1’ uomo forviando dal 
centro interiore della vita e della verità, allontanandosi dalla 

JL f .1 < » k. oi - 

legge eterna dell’ ordine , nel senso divino , ricada perciò 
sotto il dominio, sotto la possanza e dipendenza delia natu- 
ra , ciascun di noi può ravvisarlo nella vita e colla propria 
esperienza , poiché il disordine e la violenza della passione 
sono gli effetti del cieco potere della natura. Essendo il primo 4 
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de* dall storici c dosi tivi , questo Tatto è a un tempo unosser-. 
vazione psicologica, chi rifletta che si è riprodotto in ciascun 
individuo e che la sua influenza si è propagata su tutta la raz- 
za umana. Per la stessa ragione egli sorpassa, a parlar prò* 
priamcnte , i limiti della storia , perchè la precede ; ma i suoi 
risultamene , istorìcamente contestati , appartengono di dirit- 
to al dominio della storia e formano parte essenziale del no- 
vero de’ suoi materiali* 

Questo disordine interiore , - introdotto una volta ed inna- 
turalo nella vita e nella coscienza dell’ uomo, ebbe per imme- 
diato risultamenlo di dividere in più nazioni la specie umana, 
unica nella sua origine. Questa divisione era d’ altronde in- 
separabile dalia diversità del linguaggio che si trasse dietro. 
Finche l'armonia interiore dell’anima non venne distrutta, 
e che il lume dello spirito uon venne oscurato , bella e pu- 
ra espressione dell’ interno candore, era solo un linguaggio. 
Ma appena questa parola interiore da Dio conceduta all’ uo- 
mo venne alterata ; appena questo accordo divino fu turbalo, 
la confusione e il disordine si sparsero nel linguaggio. La 
pura e divina verità si nascose sotto una moltitudine di fin- 
zioni grossolane , si seppellì sotto un ammasso d’ immagini in- 
gannevoli , si sfigurò fino a divenire un orribile e laido fan- 
tasma. La natura istessa che dapprima , quasi uno specchio 
dell* azion creatrice , si pareva lucida e trasparente agli oc- 
chi penetranti dell’ uomo, gli divenne sempre più inesplicabile, 
spaventevole , straniera. Egli non poteva allontanarsi dalla di- 
vinità senza cadere in disordine con sè stesso. Da questa con- 
fusione interna germogliò una moltitudine d’ idiomi di cui il 
numero e la diversità si accrebbero co' progressi della scis- 
sione morale , della dispersione geografica e delle alterazio- 
ni che 1' umanità subì fino nella sua medesima organizzazio- 
ne. L’uomo infatti caduto sotto la possanza e il dominio della 
natura , osservò secondo i diversi climi , introdursi un oan- 
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giamento nella sua costituzione organica ; e gli avvenne come 
alia pianta ed all’animale che acquistano sotto il cielo del- 
1 Affrica o dell’America una forma , o una qualità che non 
hanno sotto il cielo dell’Asia. Può allora e solamente allora 
moversi questione delle varietà specifiche, 'delle razze, nella spe- 
cie utnana ; per esempio della razza de’ Negri, della razza 
americana di color di rame , di quella de’ selvaggi dell’ Ocea- 
no. Benché codesta denominazione di razze applicala all' uomo, 
abbia qualche cosa d’ umiliante per la nostra dignità , e di 
spiacevole per la nobiltà della nostra natura spirituale, tuttavia 
badiamo almeno di nou prenderla per una distinzione talmente 
fondamentale fra gli uomini che potesse destare il menomo 
dubbio sulla identità della loro origine. Perchè seguendo una 
legge organica generalmente riconosciuta e riguardata come 
positiva nella storia naturale degli animali, le specie che pos- 
sono accoppiarsi e riprodursi , lungi dall’essere riguardale 
come originariamente distinte , sono al contrario annoverate 
nella stessa classe generica. Anche 1* apparente confusione di 
tanti sì diversi linguaggi si ordina facilmente in più grandi 
famiglie omogenee , mercè le quali si ritrovano sovente indizi di 
una consanguineità reale tra gli abitanti delle due estremità 
d’ un emisfero ; e questi punti di rassomiglianza negli idiomi 
che hanno una. certa affinità , sono più spiccati e più nume- 
rosi nelle lingue che si distinguono per la loro bellezza, per 
la nobiltà del genio che le anima , per 1’ eleganza della loro 
costruzione , e che in tal giusa appalesano vie meglio un’ ispi- 
razione divina cd un’ origine celeste. £ poi tutte queste fa- 
miglie d’idiomi, malgrado la loro diversità, rimontano ad una 
radice comune di cui non sono che polloni ; ad un medesimo 
ceppo di cui formano le braccia e i rami. La razza de’ po- 
poli Americani sembra differire dal rimanente degli uomini 
ia un modo strano e straordinario. Intanto V uomo europeo 
meglio istruito dt tal materia , che ha più approfondito lo 
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studio di questi popoli e delle loro lingue, ha (rotato ne’Ioro 
idiomi, nelle loro tradizioni, ne’ loro costumi e nelle loro u- 
sanze molte particolarità che richiamano assolutamente ed in- 
contrastabilmente i popoli dell* Asia orientale. 

... . L’uomo gettato che sia nel torrente della decadenza e della 
degradazione,- non si saprebbe prevedere fino a qual punto, 
avvicinandosi di caduta in caduta al grado della bestia, pos- 
sa discendere e piombare ; e ciò per la ragione medesima 
eh* è un essere originariamente libero ed eminentemente fles- 
sibile e pieghevole fin nella sua organizzazione. Egli è certo 
che per trovar il punto fermo di questa degradazione pos- 
sibile, il fondo di quest’abisso, bisogna andar ben lungi al di 
là del Negro che per la sua forza musculare, la sua vivacità, 
la sua ordinaria bonarietà , e la sua attitudine per T istru- 
zione ha diritto ad un posto più elevalo nella scala dell’uma- 
nità , che il Patagone difforme, Io stupido Pescheroe o Io 
schifoso antropofago della Nuova Zelanda, il cui solo aspetto 
ci desta un brivido involontario nelle nerva. Coloro che han- 
no preso ad esaminare le biografie de’ grandi scellerati , o 
a studiare sia alla rinfusa, sia partitamente, la storia di quel- 
F epoche di furori o di vizi che disonorarono interi popoli; 
essi sei sanno a qual segno l’ uomo incivilito possa spinge- 
re la bonarietà e la ferocia e quanto degenerare. Ogni rivo- 
luzione è un’epoca passaggera d* imbestia mento, in cui l’uo- 
mo si mostra talvolta come un vero selvaggio , benché ab- 
bia sotto gli sguardi atti di sublime virtù e di eroica anne- 
gazione. La guerra per tal modo, fatta con accanimento e spin- 
ta all’ eccesso può cangiarsi in una siffatta frenesia. Quindi 
la gloria più bella de’ popoli veramente inciviliti , è il vin- 
cere e domare nella guerra , per la via dell’ onore d* una 
severa disciplina e di nobili vicendevoli tratti , l’inclinazio- 
ne e dispoStezza dell’ uomo alla crudeltà ed alla barbarie. 
Quanto a’ popoli selvaggi propriamente detti, alcuni tra essi 
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sembrano a prima giunta distinguersi dagH altri per uno spi* 
rito piu elevato, per 1’ inclinazioni più nobili, per un tempera- 
mento più dolce. Pertanto un’ indagine più accurata ha sco- 
verto quasi presso lutti, presso que’ medesimi di cui s* era 
concepito migliore opinione, detratti di malvagità nell’ indole, 
e di barbarie ne’ costumi. Lungi dal ravvisare con Rousseau 
e suoi proseliti in questo stato di selvaggi, anche più man- 
sueti e meno rozzi, il cominciamento dell’ umanità e il fon- 
damento dell’ ordine sociale ; lungi dal voler richiamare i 
rapporti sociali verso questo idealismo tanto vantato d’ un 
preteso stato di natura, noi non vi scorgiamo che sintomi d’im* 
bestia mento e di degenerazione* 

L’ uomo adunque non è originariamente e per essenza sei- 
vaggio , benché possa divenirlo in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi, ed anche oggidì. Questo cangiamento talora avviene 
rapidamente e con facilità, non è però il caso più ordinario; 
spesso invece di succedere ad un tratto, avviene per mercè 
d’una decadenza graduata e progressiva. Noi pertanto ammet- 
teremo , appoggiati d’ altronde a ragioni istoriche , che la 
rivoluzione di cui si (ralla, risalendo a’ primi tempi della esi- 
stenza umana, non ha avuto luogo immediatamente dopo la 
caduta della prima coppia, nè si è operata tutto ad un trat- 
to , ma di grado in grado, e che per conseguente i selvag- 
gi sono tribù , le quali , staccate a poco a poco dal ceppo 
comune , sono giunti da ultimo fino alla ferocia del bruto. 

Sul fondamento delle tradizioni storiche , sarà apposta ad 
un’ epoca posteriore questa immensa confusione di lingue, q 
la divisione della specie umana, una di sua natura, in più nazio- 
ni. Infatti, da' principio, l’umanità si osserva divisa solamente 
in due popoli, o due stipiti differenti ed opposti. Io parlo delle 
tradizioni istoriche in generale ; perchè la testimonianza che 
Mosè ci ha lasciato in alcune parole quasi enigmatiche, ma 
di gravissimo significato , intorno a questa dissensione pri- 
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mìera , è sulla divisione che ne risulto nell 1 umanità ne* pri- 
mitivi tempi, si ritrova d’ un modo assai notevole nelle tra* 
dizioni di molti altri popoli, tra* quali non citeremo che i 
Greci e gl* Indiani. Che questi popoli abbiano dipinto di co* 
lori patrii , vestito di poetiche finzioni questa scissione pri- 
mitiva, questa antica inimicizia, basterà distrigare la sostanza 
del fatto da quest* inviluppo e da questa mescolanza, per rav- 
visare e cogliere la verità fondamentale e comune a tutte 
le istorie ; ma pria di provarmi mercè il confronto di testi- 
monianze si diverse e si eterogenee, di rischiarar questo pun- 
to, che da se solo stabilisce 1* essenza della storia primitiva, 
vorrei abbracciata una terza norma fondamentale pe*studi isto- 
rici. Questa regola non ha mestieri d* esser giustificata; ba- 
sta solo di accennarla; consiste in ciò: quando si tratta del* 
1* origini delle storie, non doversi studiare di respingere co- 
me impossibile o incredibile ciò che sembra strano o sor- 
prendente , perocché di frequente quello che a prima vista 
appare straordinario , mediante un esame più severo e uno 
studio più profondo, si ravvisa vero e comprovato ; mentre 
se vogliamo cercare in un* epoca si rimota e differente dalla 
nostra , avvenimenti ordinarli o risaputi , se non altrimenti 
che a questo segno li ammettiamo per veri o probabili , una 
tal condotta ne menerebbe ad ipotesi le più arrischiate ed 
arbitrarie. 

Per ciò che concerne l’oggetto in questione, bisogna riflet- 
tere che Mosè non comincia dalla prima coppia, nè la storia 
primitiva nè quell’ altra storia che potrebbe appellarsi storia 
dell*universo; ma si bene da Caino, dal suo fratricidio, dalla 
sua maledizione. Negli scritti del Profeta tutto ciò che pre- 
cede non si riferisce che alla vita privata di Adamo, se co- 
sì lice esprimermi , senza che io perciò voglia dar a inten- 
dere che la narrazione sia senza interesse per i discendenti di 
questo primo padre del genere umano» Il primo dato istorico 
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sulla sorgente della discordia fra gli uomini e sulle conse- 
guenze funeste di questa discordia , che si perpetuò per ere- 
dità di stagione in stagione, e di generazione in generazione, 
è nel tempo stesso , per la sua universalità, un dato psico- 
logico , come noi abbiamo osservato di sopra ; pertanto, in- 
vece di riferirsi tutto a’ misteri della religione , nel primo 
paragrafo , i primi avvenimenti e le prime circostanze pro- 
priamente istoriebe si collegano a Caino, ed alla sua. malna- 
ta discendenza errante nell* Asia orientale.— Tra questi fatti 
osservammo da prima giunta la fondazione della prima città, 
per la quale fa mestieri incontrastabilmente d’ intendere una 
gran città, o almeno una città di antichissima data, celebre 
.nell'Asia orientale. Si trova dappoi lo stabilimento di varie 
condizioni ereditarie: l’ invenzione dell’ arti e de’mestieri, pre- 
ceduta certamente dalla scoyerta e dal lavorio di metalli , 
che conseguentemente occupano il primo luogo nella storia 
delle invenzioni umane ; per ciò che riguarda la musica, se 
ci restringiamo a’ primitivi tempi , bisogna piuttosto pensa- 
re alla sua influenza nelle pratiche di medicina o di magia * 
che nell* arte più recente della melodia. Fra gli strumenti 
e gli altri oggetti di metallurgia , è notevole più d’ogni al- 
tra 1* invenzione della spada , come degna di far epoca. È 
questione , se i motti enigmatici che sono stati scritti e im- 
pressi su quest* istrumento, abbiano a prendersi come 1* espres- 
sione di un senso guerriero ed entusiasta , o come uq ria- 
novel lamento di maledizione, come un lamento spaventevole 
su tutti i secoli avvenire, fra cui l’omicidio si trasmette per ere- 
dità , e la miseria si perpetua sotto il flagello della permis- 
sione divina. Si aiferma con pari verosimiglianza che i sacri- 
fici di vittime umane riconoscono la lor origine da inspira- 
zioni diaboliche , le quali possono riguardarsi come divisa 
caratteristica di quel ramo del genere umano che derivò da 
Caino ; parea benanche che un’aria di tristezza severa ac- 
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oorapagnasse questi sagriOzi sanguinosi della prima età e 
che questo Carattere tetro s’ insinuasse così nelle usanze e 
De* costumi come .nelle - tradizioni e uè* sentimenti. Nè sola* 
mente gli abitanti delle città si fanno discendere da questo 
stipile di Caino; ma si vuole che ne derivino eziandio i popoli 
nomadi, Cui rinchiudeva, da milioni d* anni , e rinchiude an- 

cora in sì gran numero I* Asia orientale , ove si trovano pari*. 

* 

mente numerose tracce di lavori di miniere, che risalgono ad 
una remotissima antichità. È da notare che presso alcuni po* 
poli, e propriamente presso gli Tschudi, ne’dinlorni di quel- 
la catena di montagne sì ricche io metalli , è perennata una 
tradizione iutorno a Caino , contraria alla narrazione di Mosè ; 
cioè un racconto dell’ inimicizia di due fratelli iu senso inverso 
e tutto favorevole alla razza di Caino. Si racconta che il pri- 
mo de* due fratelli essendosi arricchito mediante lo scavamen- 
to delle miaiere d'oro e d'argento, il minore, per invidia, 
lo cacciò, lo perseguì ,* e Io astrinse a ricoverarsi nell’orien- 
te (i). Colesta schiatta di Caino pertanto è riguardata co- 
me amatrice delle arti e de' lavori metallici fin dalla sua o- 

% 

rigine. La tradizione generale la rappresenta nel tempo stesso 
come accigliata e violenta, anehe in questo conforme a' libri 
santi , che la dipingono in seguito come un popolo di gi- 
ganti orgogliosi e sacrileghi. , 

Da Seth al contrario , Mosè fa discendere la famiglia pa- 
cifica de* patriarchi , semplici nel lor culto , e di pietosi 
costumi. Questo padre della seconda stirpe degli uomini oc- 
cupa parimente un posto ragguardevole nelle tradizioni degli 
altri popoli. Nelle quali si parla precipuameule delle colonne 
di Seth, per cui hannosi probabilmente ad intendere antichi 
monumenti della tradizione sacra, e come una specie di libri 
incisi sulla pietra destinata a perpetuarne la memoria. Tro- 

(x) Geografia di Bitter, part. I, pag. 548, prima edizione. 

Op. Vot. IX. Schlegel T. I. 4 * - 
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▼eremo d’altronde i dieci primi padri o patriarchi Don solo 
nella tradizione degl* Indiani, ma anche in quella di molti 
altri popoli dell’Asia, benché vi sieno menzionati sotlo altri 
nomi , benché nell’ annoverarli serbisi un ordine differente , 
nè la narrazione sia all* intutto scevera di poetici inviluppi. 
Ma siccome al postutto si tratta del medesimo obbietto a 
dello stesso periodo di tempo primitivo, codesta diversità ne* * 
particolari, serve davvantaggio a confermare la base e la so- 
stanza della narrazione. Molti autori moderni si sono ingan- 
nati in presentandoci il racconto di Mosè per sorgente co- 
mune di queste tradizioni , e spiegandoci la somiglianza che 
ha , sotto tanti aspetti , la storia primitiva di molti diffe- 
renti popoli , coll* ipotesi di una copia eseguita sopra uo e- 
semplare ben conservato della Bibbia. Si può ammettere senza 
esitare , come una supposizione assai più ragionata e più con- 
forme aU* andamento dell* antichità , che questi popoli abbia- 
no ricevuto molli di questi racconti direttamente dalle sor- 
genti istesse della tradizione la più anrica ; che realmente le 
interpretarono a modo loro ; che le abbellirono secondo il 
loro gusto, e d’una foggia confacente alla loro individualità; 
che non serbarono quest’ eco del passato, questi oracoli sacri, 
questi frammenti ed enigmi del mondo primitivo, in tutta la 
loro semplicità e purezza ; che al contrario 1* infrascarono di 
finzioni poetiche; che il lutto ha preso cosi un' aria favolosa, 
malgrado la quale un esame più maturo e più profondo giun- 
ge a ravvisare i traiti principali e caratteristici della verità 
«storica, che traspaiono attraverso il velo ond* erano coverti. 

Nella tradizione, il mondo primitivo si para a* nostri sguardi 
sotto due forme differenti ; due condizioni ben distinte del- 
1* umanità riempion le pagine della storia antidiluviana : da 
una parte una genìa d' nomini che cerca Iddio, pacifici e che 
vivono lunghi anni nella semplicità de’ patriarcali costumi , 
possedendo, ad un tempo, una sapienza profonda basata sulla 
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tradizione sacra, sull’ intuizione ed illuminazione interiore, con- 
servata pe’ tempi avvenire sotto forme particolari, nelle scrit- 
ture o simboli antichi , ed impressa non sulle pagine frali di 
libri perituri ma su 1 monumenti solidi di pietra. D’ altra par- 
te una progenitura titanica di sedicenti figli de numi, potenti 
e robusti, alteri e sacrileghi , giganti che minacciano e as- 
sediano i cieli, tali finalmente come ci si dipingono gli eroi 
della favola. Questa discordia adunque, questa opposizione di 
direzione e di disegni; in altri termini, cotesti due popoli im- 
pegnati in una nimicizia , in una lotta perpetua, costituisco- 
no il fondo e la sostanza dèlia storia primitiva. Messo una 
volta il disordine nella natura dell’ uomo , regnarono, come 
abbiano detto , e regnano ancora in lui due volontà : l* una 
divina o sia che cerca di avvicinarsi a Dio ; 1* altra inchinata 
verso la natura, passionata /imperiosa. Quindi si comprende 
come T umanità abbia potuto fin dal principio impegnarsi in 
due sentieri diametralmente opposti. Benché questa opposizio- 
ne sia sovente spacciata come una distinzione fra due genìe o 
due popoli , non bisogna frattanto farne una diversità speci- 
fica ovvero originaria ; non ha v visi a rilevare al postutto che 
una semplice differenza tra una schiatta piu nobile èd una 
più indegna. Un saggio Alemanno del passato secolo ha pog- 
giata, sopra una base quasi simile, la doppia ripartizione del- 
la massa totale de’ popoli che hanno esistilo in epoche più 
vicine alla storia , e di quelli che esistono eziandio adesso; 
non cessando di esaltare le nazioni nelle quali ha credulo 
ravvisare de* Celti ovvero discendenti de’ Celti , mentre che 
ha perseguitato con un accanimento implacabile , su tutta la 
faccia della terra, i poveri Mongoli e chiunque gli sembra 
appartenere alla razza mongola. In questa antichità la più re- 
mota, fu meno una semplice differenza d’origine che una 
divergenza di direzione e di carattere morale, che divise il 
inondo io due parli distinte e ostili. Per quantunque sienò lon- 
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tani codesta epoca e questo mondo primitivo, l’uomo si po- 
trebbe formar un’ idea di quella, prima discordia , di cui la 
storia fa menzione, concependola come una lotta fra due fa- 
zioni religiose o due sette di opinioni opposte e nimiche, pur- 
ché nondimeno rappresentisi questa scisma , sotto aspetti e 
proporzioni differenti da quelle che si veggono a’ nostri gior- 
ni. In una parola era l’ opposizione tra la religione ed irreli- 
gione colle dimensioni grandiose del mondo primitivo , eoa 
quella forza gigantesca che la tradizione più antica gli attri- 
buisce unaniraamente. 

. La tradizione de’ Greci intese questa doppia condizione del- 
l’antichità anti-storica sotto un aspetto tutto particolare. Essa 
la rappresenta come una decadenza progressiva , come una 
deteriorazione gradata, che si opera da generazione in gene- 
razione : io parlo della favola delle età. E vero che ne con- 
ia quattro o cinque; ma in sostanza due sono gli estremi, l’età 
dell’ oro e 1* età di ferro , che sono caratteristiche ; mentre 
gli altri anelli intermedii di questa catena possono essere ri- 
guardati come fasi transitorie tendenti a compiere il quadro 
generale delia successione. La prima genìa del tempo di Sa- 
turno menava in pace giorni felici, godeva di una sempre ri- 
nascente giovinezza, e ricevea gratuitamente dalla terra i suoi 
doni e le sue benedizioni. La fìue di quegli uomini non avea 
nulla del carattere lugubre e doloroso della morie; era piuttosto 
un dolce 6onno , d’ in seno a cui questi fortunati mortali si 
risvegliavano alla vita più pura degli spiriti immortali. Ma la 
seconda età , 1’ età d’ argento , appare di già sacrilega, sen- 
za rispetto per gli Dei, violenta e brutale. Nel secolo di bron- 
zo si vide la foga delle passioni giungere all’eccesso, il vi« 
zio toccare il colmo. I Titani aveano una robustezza prodi- 
giosa nelle lor membra ; le loro armi erano di rame, i loro 
strumenti ed utensili di bronzo; essi si valevano di rame nello 
loro fabbriche , perchè , come dice il poeta , il ferro nero 
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era ancora ignoto ; circostanza storica che fuori dubbio è 
importantissima, e bisogna prenderla per caratteristica di tut- 
ti i popoli primitivi presso a cui si scontri. Viene appresso la 
genia degli eroi eh* è allogata in un modo assai strano nel 
quadro delle favole popolari e poetiche , e che appartiene 
ormai al dominio della storia; Il termine di questo sviluppo 
o si rinviene nell* età di ferro , età della realità islorica 
che corrisponde all’ ultimo periodo dei mondo ed è V ultimo 
anello di questa degenerazione progressiva. 

Cotesta idea d’ un gradato decadimento dell* umanità sem- 
bra a prima vista mal conciliarsi coll’ insegnamento storico 
della tradizion sacra, sullo stato dell’uomo nel mondo primi- 
tivo. Secóndo la medesima , i due popoli originari esisteva- 
no al tempo stesso ; e Selh, padre della buona e nobile stirpa 
de* santi patriarchi , è anche più giovane di Caino. Ma co- 
testa contraddizione non è che apparente; se consideriamo sul- 
le tracce de* libri inspirati, che la genìa perversa e violenta 
di Caino trascina l’altra nella sua ruina, dal che nasce pro- 
priamente quella enorme degradazione , che aumentandosi , 
tranne poche eccezioni, tutto assorbisce, provoca finalmente 
la giustizia di Dio , e trae seco lo sterminio quasi totale di 
questa specie perversa e degenerata. 

Nella tradizione degli Indiani, le relazioni fra le due razze 
primitive sono rappresentate come uno stalo di guerra per- 
petua, o rinnovantesi senza interruzione, in cui popoli di gi- 
ganti sacrileghi attaccano di tempo in tempo le razze bramini- 
che de’ pietosi patriarchi. Allora gli eroi magnanimi ed inspi- 
rali dalla divinità, vengono in loro soccorso, e riportano sulle 

♦ 

potenze nimiche vittorie segnalate e miracolose. Il racconto 
' di questi combattimenti somministra precisamente in gran par- 
te la materia di tutti i poemi epici e delle tradizioni eroiche 
degli Indiani. Dietro il loro genere di vita e le loro idee at- 
tuali, essi considerano questi giganti superbi e violenti come 
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razze selvagge e guerriere, ed applicano questa denominazio- 
ne a* popoli dell* epoca slorica e de’ tempi più recenti. Tali 
sono i Chinas che hanno il medesimo nome appresso di essi 
<;he appresso noi ; i Pahiavas , nome generico degli antichi 
Medi e Persiani, come lo comprova il nome di Pehlvi che de- 
nota, presso questi ultimi, uno de’ due dialetti sacri ; final- 
mente i Javanas o Soniesi , dietro il nome che gli Asiatici 
davano al popolo greco aborigene. Si dubita pertanto se una 
casta particolare di guerrieri o un sacerdozio ereditario, nel 
genere di questa antica distinzione di caste , abbia mai esi- 
stito nel mondo primitivo. 

Malgrado la confusione che ha potuto ingenerarsi nelle date 
cronologiche , malgrado i fatti di un’ epoca più recente, che 
si sarauno facilmente mischiati aU*antica tradizione, finalmente 
malgrado gli ornamenti poetici e le considerevoli esagerazio- 
ni dalle quali il tutto sarà stato sfigurato, in mezzo di que- 
sto assembramento di tradizioni bizzarre , non ne risaltano 
meno incontrastabilmente i tratti fondamentali della verità : 

■ j. 1 V ? / • ' * 9 

e P opposizione ostile delle due razze primitive del primo pe- 
riodo dall’umanità dev’ essere considerato come un fatto co- 
stante e istoricamente vero. Ben potrebbe adunque intervenire 
che agli sguardi della critica la più severa, la poesia, cioè la 
tradizione più antica, malgrado i suoi veli e le sue finzioni, 
sembrasse di accostarsi più alla verità nel quadro che n’offre 
del primo periodo del mondo, o almeno non se n’allontanasse 
quanto il freddo calcolo della ragione, che, cercando le sue ana- 
logie negli avvenimenti ordinari, e deducendone isuoi argomen- 
ti, non ravvisa, o non vuol ravvisare dappertutto che selvaggi 
stupidi e imbestia ti. Havvi però un’ osservazione da non porsi 
in dimenticanza , che l’uomo cioè non perdè tutte in una 
volta e completamente tutte le facoltà che gli furono conce- 
dute dall’ origine; che non le smarrì se non a mano a mano, 
che gliene rimase per qualche tempo ancora una parte ; lo 
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che precisamente, per 1* abuso che far poleasene, ha dovuto 
trarsi dietro 1’ enorme perversità e I* orribile scelleratezza di 
cui parla la tradizione sacra. Ecco il vero capo del gran tema 
generale della storia primitiva, e di tutto ciò che sembrava prò* 
blemalico in questa storia. Questo tema concernente la grande 
scissione , considerata come primo fatto positivo della storia 
primitiva, è di somma importanza per valutare lo sviluppo ul- 
teriore de* popoli e de’ tempi storici ; perocché il primo di- 
sordine introdotto nell* umanità , in conseguenza della dire- 
zione diversa d' una volontà divina e d’ una voloutà domi- 
nata dalla natura, sovente si è rinnovellato in piccolo nel 
decorso della storia; evvisi almeno ravvisato in progresso qual- 
che cosa di somigliante, e una specie di riflessione o d* eco 
di que’ primi avvenimenti. 

Nel nostro mondo attuale , il quale pertanto è più vicino 
incontrastabilmente alla fine de'secoli che non sia al loro «o- 
in in eia mento , una possanza invisibile sembra ancora talmen- 
te sforzarsi a trascinare 1’ umanità, eh’ ella segua, come nel- 
la sua origine , due direzioni opposte e uiraiche 1’ una al- 
l'altra. Se il più gran filosofo dell’Alemagoa, Leibnitz, ha dato 
fuori quell’ opinione memoranda, che l’ultima setta della cri- 
stianità e ancora dell’ universo in generale sarà 1’ ateismo, 
è probabilissimo che sia avvenuto lo stesso nel mondo antico 
e primitivo , ma che sia comparso sotto una forma diversa, 
sopra una scala smisurata e gigantesca. 

A questo tema della storia primitiva fa mestieri aggiun- 
gere un’ altra osservazione , secondaria veramente per al- 
tro, poiché qui non trattiamo che dello sviluppo spirituale e 
morale dell’ uomo. E ci muove a non tralasciarla , che es- 
sa ne darà occasione di invocare e di confermare , in que- 
sto luogo , / il principio secondo il quale lutto ciò che ne 
sembra strano , problematico o maraviglioso, nel mondo pri- 
mordiale e nella storia primitiva dell’ uomo , non dee misu* 
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rarsi colle meschine stregue della nostra propria sperienza e 
secondo il calcolo ordinario della probabilità. Non bisogna per. 
der di vista il muro enorme , insormontabile , il profondo 
abisso che ci separa da quel mondo e da quella natura che 
disparirono. Intendo parlare di que’ corpi di giganlesòhe di- 
mensioni , di questa vita la cui durala sopravanza tutto ciò che 
a noi è familiare e noto in questo genere, che tutte le tradizioni 
le più antiche concordemente tribuiscono agli nomini di quei 
tempi scorsi. Quanto alla vita umana , fuvvi in seguito un 
tal concorso di cause che dovettero necessariamente così abbre. 

V • 

viarne la durata , che noi non abbiamo più misure adatte a* 
tempi primitivi. Una fisiologia profonda e scientifica che ri- 
guardasse come importante di ritrovarla regola ordinaria del- 
la vita degli uomini primitivi, potrebbe scovrirla in qualche 
ragione tratta dalle leggi geologiche o ne’ rapporti astrono- 
mici, che talvolta si presenta l’occasione di applicar in pic- 
colo. Osserviamo anche a’ nostri 'giorni esempi d’ una longe- 
vità sorprendente appresso gli uomini, la cui vita e regime è 
ristretta ne* confini della semplicità. Non è cosa rara di av- 
venirsi tra gl* Indiani principalmente della classe bramina, in 
uomini che alt* età di più di cent’ anni posseggono ancora una 
gran forza vitale e anche generatrice. In Russia^ si trovano 
nella classe degli artigiani la cui vita è semplicissima, esem- 
pi d* un’ età di cento, centoventi e anche di centocinquanta 
anni. Questi son casi rari , è vero ; ma sempre però più 
frequenti che negli altri paesi dell’ Europa. Il più notevole 
e straordinario si è di aver osservato persone di età tanto 
inoltrata rimettere qualche volta i denti perduti per la vec- 
chiaia ; fenomeno che denoterebbe forse un rinnovamento in- 
teriore delle forze vitali. Quello che forma un’eccezione per 
la nostra epoca di degenerazione fisica, può essere stato altra > 
volta regola generale. Ciò almeno può metterci sul sentiero 
di ritrovar la forinola generale di codesta vita antidiluviana. 
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Perchè sarebbe facile di ravvisare una proporzione quasi simile 
negli altri rami della natura. Al di là di questo gran muro che 
s* innalza tra noi e 1’ antichità, e in questo mondo primordia- 
le a noi sconosciuto , la durata della vita potea essere ret- 
ta mediante una regola tutta diversa da quella che la go- 
verna oggidì ; ciò che del resto è reso ancora probabile 
da molte testimonianze e confermato da 1 documenti sacri. 
Per beh intendere le cifre bibliche della vita , non hassi a 
perder di vista il senso tutto religioso legato alla cronologia 
divina. Per conseguente si dee richiamare sempre al pensiero 
che, secondo 1’ espressione della Scrittura, tutti i capelli dèi 
capo dell’uomo essendo numerati, con più ragione debbono 
esserlo gli anni delia sua vita; eh’ è quanto dire, quaggiù 
nulla poter essere riguardato come puramente accidentale , 
ma al contrario tutto essere stato predestinato e determinato 
innanzi secondo i disegni della Provvidenza. Si legge ancora 
sovente nella Scrittura che Dio, per un decreto impenetrabile 
della sua misericordia , ora ha abbreviato la durata d’ un. 
certo periodo di tempo, per esempio , d' un’ epoca di soffe- 
renza e di dolori, ora ha posto il soprassello ad un periodo 
di grazie o alla vita d’un individuo. Bisogna pertanto, come 
si presenta un caso, proccurare di scegliere quale delle due 
regole siagli applicabile. Si tratta della vita d’ un santo pa- 
triarca, di cui gli anni si numerosi non debbono incontrasta- 
bilmente intendersi che d’anni astronomici e comuni ? Ecco 
la seconda di queste regole che si potrebbe aggiustategli , ri- 
guardando la sua vita come prolungata d’un modo miracoloso e 
soprannaturale (i). Nella vita di Enoch santo profeta delta pri- 

(i) Una di queste » prolungazioni maravigliose e straordinarie si 
verificò nella vita di Noè. La paternità de’ nove primi patriarchi 
coincide più o meno col centesimo anno della lor vita , quantunque 
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quest’ epoca sia stata presso tre d’ essi molto indugiata , e presso 
tre altri consi derabilmen te accelerata. Risguardo a Noè, questo met- 
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rinoceronte e dell' ippopotamo , che sono i più grandi degli 
animali attualmente conosciuti .Tra questi medesimi avanzi ci si 
danno a divedere molte specie di mammuth, cioè di quell* ani- 
male gigante dell’ antichità, di cui si trovano de'rimasugli non 
solo in Siberia ed in America, ma parimente in Europa, co- 
me p. e. in Àiemagna e ancora ne'dinlorni di Parigi e di Vien- 
na. Si conservano inoltre delle ossa di una grandezza pro- 
digiosa e insolita appartenenti ad animali di cui conosciamo 
le specie ; tali sono le corna del toro attaccate ancora al- 
l’ osso frontale , le corna di cervo o denti di elefanti che 
suppongono negli animali di cui sono avanzi, dimensioni tre 
quattro o cinque volte più grandi di quelle che veggiamo a’ 
nostri tempi. Se dunque , a quest' epoca antica in una nalu - 
ra organica e in un regno animale che non esiste più, que- 
sto stile gigantesco assolulamenLe predominava, perchè la me- 
desima legge non avrebbe compreso 1' uomo che in quanto 
al corpo forma parte della natura organizzata? La tradizione 
più antica e la mitologia di tutti i popoli nou ci autorizzano 


a crederla ? 

f 

In quanto alla Scrittura , è mestieri eh' io soggiunga che 
limitandosi, senza alcuna spiegarsene per appunto e senza al- 
cuna indicazione espressa, a lasciar supporre ne' primi uomini 
una statura superiore proporzionale alla loro longevità, ne rap- 
presenta poi 1' eccesso, piuttosto come una degenerazione or- 
ganica, cagionata dalla meschianza illecita delle due razze o 
de’ due popoli primitivi j cioè de' discendenti di Caino e di 
Seth; meschianza funesta, cagione di tutti i mali; perchè il 
gran castigo inflitto col diluvio sterminatore fu richiamato 
sull’uman genere dall'orgoglio e da' delitti di questi giganti, e 
fu specialmente diretto contro di essi. In seguito, anche ne'lempi 
storici, questi popoli giganti che, intorno alla villa di Ebron, 
occupavano molte provinole della terra promessa , come Moab, 
Ammou e Basan , pria che il popolo d’ Israele ne avesse 
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preso possesso ; questi popoli , io dico , appalesavano, è ve- 
ro , un carattere eroico e guerriero , ma sempre come or- 
de di ladroni, non respirando che carniGcina e devastamento. 
Fin ne* tempi di Mose e di Davide , se si tratti di qualche 
gigante isolato, sono rappresentati come mostri, e dipinti con 
distintivi sentiti di una deformità organica; anche nella nostra 
attuale cosmograGa, una statura smisurata e quasi gigante è 
accompagnata da deformità. Presso i Patagoni, i soli tra’popoli 
selvaggi ove siffatta struttura si osserva anche oggidì, la defor- 
mità è riposta in ciò che la parte superiore del corpo di 
que’ selvaggi è di una lunghezza smisurata a segno, che ve- 
dendoli a cavallo si torrebbero da principio per giganti di 
colossale dimensione ; ma osservati più da vicino a piedi e 
diritti , si riconoscono veramente al disopra della ordinaria 
statura , di sette cioè in otto piedi, ma non cosi grandi co- 
me s’ era creduto innanzi , quando la loro veduta porse oc- 
casione ad esagerazioni inoltrate. 

Tutto al più , per ciò che riguarda il già detto Gnora , 
io non intesi che francamente annunziare che io non avrò 
giammai 1’ ardire di rivocar in dubbio ciò che le tradizioni 
più antiche e i libri santi riferiscono con tanta precisione 
circa questi due punti , cioè sulla vita incomparabilmen- 
te più lunga e sulla statura gigantesca de’ primi uomini. Lo 
schiarimento compiuto e la deciferazione positiva di questi 
due fatti è riserbata forse a’ tempi avvenire e ad una co- 
noscenza più profonda della natura. 

Esistono ancora ediGzi, o piuttosto frammenti d’ediGzi delia 
più rimota antichità , i quali per la relazione che hanno al 
nostro obbietto , meritano d’ essere menzionati. Tali sono 
le costruzioni ciclopiche , che si rivengono in diversi luoghi 
dell* Italia , e che hanno un’ impronta cosi decisa d’ un’ an- 
tichità rimota, che si stampano d* una guisa strana e incan- 
cellabile nella memoria di chi le ha una volta vedute. In 


Digitized by Google 


LEZIONE II. $f 

queste costruzioni d*un genere tutto singolare, in vece di pie- 
tre di forma cubica o bislunga, si veggion commessi in modo 
bizzarro ma nnolto ingegnoso ed artificiale pezzi di rocce 
grossolanamente tagliali in poligoni irregolari. Il gran con- 
dotto delle cloache , o sia il grande acquedotto sotterraneo 
che si ammira nella antica Roma, appartiene a questa archi- 
téttura ciclopica, di cui si trovano ancora de* vestigi in Gre- 
cia, ne* dintorni di Argo e in molti altri luoghi. Questi mo- 
numenti non possono in alcun modo appartenere a* popoli de* 
tempi storici , poiché questi medesimi li attribuivano ad una 
razza titanica de’ tempi primitivi , perlochè li appellano col 
nome di ciclopici. Immaginiamo per poco 1* imperfezione de- 
gli stromenti in tempi cosi rimoti, ne* quali non si può nean- 

co supporre il soccorso d* una meccanica uguale a quella 

* 

che gli Egizi hanno dovuto possedere in appresso per erige- 
re i loro obelischi, e intenderemo allora essere stato natura- 
le il pensare, che per quelle enormi costruzioni sieno abbi- 
sognate braccia piu robuste , e forse assai più considerevoli 
che quelle degli uomini ordinari. 

Ed ecco in tal guisa sviluppato , quanto si era delle no- 
stre parti , il principio di disordine nell* umanità , e che for- 
ma il punto da cui prender le mosse in tutta la storia ; ci 
siamo sforzati di spiegare storicamente e far comprendere , 
per quanto era possibile , la tradizion generale concernente 
1* opposizione ostile tra i pietosi patriarchi e i Titani orgo- 
gliosi de’ tempi primitivi ; noi abbiam proccurato almeno di 
esporre , sulle norme di quelle tradizioni , la direzione op- 
posta che presero le due razze o i due popoli del primo pe- 
riodo della storia. Noi abbiamo da ulliipo assegnato a* po- 
poli selvaggi, a quelle tribù imbesliate, il Luogo loro dovuto 


nella storia generale dell’ umanità, luogo importante e consi 
derevole , benché secondario. 
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Questi tratti precipui ed essenziali formano pertanto Fin 
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traduzione e per cosi dire il peristilio delia storia dell* unì" 
verso, propriamente detta, e dello sviluppo dello incivilimento 
umano, fino a* tempi più inoltrati e meglio conosciuti. L’ u- 
manilà separata una volta e divisa in più nazioni, I* obbligo 
che ne corre quanto al periodo di tempo che togliamo a 
discorrere è di tener d’ occhio e studiare le nazioni più note- 
voli ed incivilite , onde mostrare in che guisa la parola in- 
nata e rivelata all’ uomo , questa parola che noi riguardiamo 
come la sostanza degli attributi e de’ vantaggi che gli impri- 
mono il carattere d'umanità, si è. variamente formata ed es- 
pressa nel linguaggio , nella scrittura , nella tradizione sacra 
e profana, nella poesia, nelle arti e nelle scienze di ciascuna 
di quelle nazioni spartamente prese. Conseguentemente noi sia* 
rao obbligati di tenerne al metodo etnografico per la filoso- 
fia della storia antica ; e solamente pe- tempi più recenti , 
pe' tempi moderni , secondo le ragioni che saranno più ap- 
presso esposte , noi potremo a poco a poco impiegare una 
narrazione sincronislica. Noi dobbiamo restringerci d' altron- 
de , in questa rassegna generale , a’ popoli i più grandi e i 
più considerevoli , a quelli che sono pervenuti ad un alto 
grado di cultura morale, e che offrono una fisonomia partico- 
lare e distinta. Tal’ è il metodo che io abbraccerò' nella mia 
esposizione: comincerò a riferire, per quanto farà mestieri al 
nostro obbielto, alcuni fatti storici che fanno epoca nella sto- 
ria dell’ incivilimento o delle relazioni esteriori di ciascuna 
di quelle nazioni ; esporrò in poche parole 1’ andamento gra- 
dalo dell v insieme , e da ultimo dipingerò, con lineamenti pro- 
pri e con una cura speciale , lo sviluppo del principio spi- 
rituale nell’ incivilimento 6 nel pensiero. Più appresso, e nelle 
epoche più recenti, la storia politica addiviene quasi l'oggetto 
precipuo e 1' elemento essenziale dell' andamento dell’ uma- 
nità , inollrantesi verso il suo scopo , o retrocedente par- 
zialmente e per istanti nella sua carriera. 

Noi non possiamo ammettere in codesto quadro dell' uni- 
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'verso e della più antica cultura morale, che le nazioni a noi 
sufficientemente conosciute, o intorno alle quali siamo nel gra- 
do di attingere delle notizie nelle sorgenti che sono a no- 
stra disposizione. Che il volervi abbracciare ancora popoli 
meno noti, ne menerebbe ad investigazioni senza numero e 
senza termine , ed a ricerche sterili di risultati essenziali per 
1* insieme, fio scelto per lo primo periodo della più rimota 
antichità i Chinesi, gP Indiani, gli Egizi e finalmeute il po- 
polo ebreo , popolo eletto , come era appellato ; popolo al- 
meno totalmente isolato dagli altri. Col prender Pabbrivo dal 
paese incivilito , il più lontano nell’ Asia orientale, fo riflet- 
tere però che io non intèndo' decidere sul posto di anzianità 
che tocca a que’ popoli, o d’accordare ad uno di essi una 
preminenza qualunque ; perocché , a dirla , i dati o piut- 
tosto le finzioni sopra cui fondano le loro pretensioni all’an- 
xianità, forse non hanno avuto originariamente un senso cro- 
nologico ; e dietro un maturo esame risulta che tutte quelle 
cifre , piuttosto che dinotare periodi umani , possono indi- 
care calcoli e osservazioni astronomiche. 

Basta che i popoli da noi menzionati appartengano allo 
stesso periodo dell’ universo , e si alloghino , a gradi molto 
vicini , nella scala dello sviluppamelo dell’ essere e del ca- 
rattere umano ; talché siffatta quistione cronologica è indif- 
ferente o di pochissimo momento. Tutti coloro che si abban- 
donano con trasporto a somiglianti ricerche, hanno a temere 
di lasciarsi sorprendere da una predilezione troppo forte per 
una nazione , cui per effetto di questa propensione assegna- 
no una primazia sia d’ importanza sia d’ origine ; ed è que- 
sto lo scoglio che io precisamente vorrei causare segui- 
tando una specie d’ ordine geografico ; dico una specie , 
poiché certamente , nello scopo particolare di questi schizzi 
storici , fa mestieri adottare per la descrizione della terra , 
un punto di vista diverso, che in fult’ altra congiuntura. La 
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geografia ordinaria, destinala ad un uso pratico, descrive la 
posizione degli stati e degli imperi che attualmente esistono; 
mentre una geografìa che si riferisce davvantaggio alle scien- 
ze naturali , fonda le sue divisioni e le sue classificazioni 
delle diverse parli della terra, sulle catene delle montagne, 
sul corso de’ fiumi e sui loro letti. Per questa filosofia dell’ i- 
storia , al contrario , la successione de’ principali teatri di 
cultura intellettuale terrà il luogo di questa continuità di mon- 
tagne ; ed invece di dirigersi dietro il corso che i fiumi 
navigabili aprono al commercio e alle scambievoli comuni- 
cazioni , seguiterà dall* est all! ovest , o in qualsivoglia altra 
direzione istorica riconosciuta, il torrente spirituale della tra- 
dizione colle sue onde d’ idee che feconda 1’ umanità mercè 
una continuala azione. 

Comechè gli uomini che possono appellarsi storici, non so- 
no che un* eccezione in mezzo alla folla, cosi parimenti non 

V * 

havvi che un certo numero di paesi che sieno divenuti no- 
tevoli per la storia dell’ incivilimento , e la maggior parte 
della terra abitata o abitabile non Tè, o almeno non lo è 
al medesimo grado , per quanto istruttiva ed utile che possa 
essere la sua esplorazione per le scienze naturali. In Africa non 
v’ha che l’Egitto e la costa settentrionale, luogo il mediterraneo , 
che si collegano all’incivilimento e allo sviluppo storico de- 
gli altri popoli. Tutte le altre piagge marittime di questa par- 
te del mondo , senza eccettuarne la parte meridionale, pre- 
sentano senza dubbio de’ punti importanti per la navigazione, 
il commercio e la colonia; mentre che la storia naturale può 
trovare una infinità di cose straordinarie, di materiali prezio- 
si, nell’interno sì poco conosciuto di questa vasta penisola ; 
ma nè il liltorale nè 1’ interno occupano luogo distinto nella 
storia deir intelligenza e dello sviluppo morale dell’uomo. Le 
immense contrade dell’Asia settentrionale non sono conosciute, 
che dall’epoca in cui la Russia ne ha fatto una delle sue prò- 
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% in eie. L - Asia centrale, la Tarlarla meridionale, il nord della 
China, servirono soventi di teatro a' grandi movimenti de’po- 
poli ; e di là derivarono tante volte que* torrenti che si spar- 
sero sopra i paesi inciviliti e fino nel f Europa ; ma Questo 
non è ancora un titolo per ottenere un posto distinto nell’an- 
(lamento progressivo dell* umano incivilimento. La Polinesia 
che si appella la quinta parte del mondo \ benché 1* esten- 
sione del suo territorio uguagli quasi quella dell* Europa, è’ 
totalmente, straniera dal nostro soggetto. ' L* America stessa , 
In più vasta delle parti del mondo, non occupa proporziona- 
tamente 'che un posto di second’ordine. Essa non entra nella 
storia che eolia sua scoverta negli ultimi secoli; ed’alloraha 
ricevuto una popolazione presso cui tutto è europeo, costumi/ 
linguaggio , idee, costituzioni politiche. Cosi i popoli di sel- 
vaggi indigeni essendo poco numerósi, l’America non forma 
al di là de’ mari che un’ appendice, per cosi dire, una ciblì* 
flottazione della vecchia Europa. Qualunque sia stata per lo 
spazio di questi ultimi cinquantanni la reazione* di questa 
Boveila Europa sulla madre patria , questa circostanza non 
appartiene che alla storia la più recente dello sviluppo uma- 
no ; e solo da quest* epoca m poi quella parie di mondo ha 
acquistato qualche importanza storica.** 

Nella sua storia naturale , l’America differisce dall’antico 
mondo d’ una maniera sorprendente più che fé parti princi- 
pali del vecchio continente non differiscono fra loro. Abbia- 
mo detto sopra che paragonando la parte settentrionale del 
globo colla meridionale, si trova fra f una e 1* altra una di- 
suguaglianza maravigliosa, un contrasto qaasi deciso. La stes- 
sa opposizione si riproduce , ove si divida idealmente il glo- 
bo in due parti transversali dall’ oriente all* Occidente. Una 
metà abbraccerà dalia costà occidentale dell* Africa , fino 
all* estremità orientale dell* Asi* 9 cioè te tre parti del mon- 
do conosciute dagli antichi e. occupanti lo spazio quasi intero 
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di quest* emisfero. Codesta metà rinchiude , in maggior parto 
terra ferma, ed è la più riccamente dotata quanto a natura orga- 
nica ed animale* Il mare e l’acqua dominano nella parte meridio- 
naie ; e in questa ancora si potrebbe prendere per un’ appendice 
dell’ Asia, la Potinesia legata al continente per mezzo d’un con- 
tinuo arcipelago. Nell’ emisfero dell’ America, 1’ acqua domina 
comparativamente .alla terra ferma, Don solamente nella sua - 
parte meridionale, ma ancora in mezzo di essa; cosi il nuovo 
continente, malgrado la sua vasta estensione, non può star a 
fronte alle altre tre parti del mondo prese insieme. Che se l’e-. 
roisfero asiatico-europeo la .vince sull’americano in estensione 
di terra ferma, che sarà poi iu popolazione ? Sede principale 
dell’ incivilimento , vero campo della storia , è tale ancora 
la sua superiorità numerica , che la cifra de’ suoi abitanti 
racchiude forse trenta volte e certamente più di ventiquattro 
volte quello della popolazione intera dell’America , che del 
resto essendo per la più parte europea è a noi più nota 

di quella di molte contrade più vicine dell’ antico mondo. 

'ijr? * ' * 

Disseminata sopra uno spazio immenso , la popolazione ameri- 
cana supera a pena quella d* una de’nostci grandi imperi di 
Europa, come la Francia o i’ Àiemagna. 

La vegetazione dell’ America , egli è vero , si svolge ri- 
gogliosa e magnifica ; ma due piante strettamente congiunte 
alla storia la più antica dell’ umanità, il grano e il Tino, o- 
riginariamente le mancano; nel regno animale, essa è grande- 
mente inferiore relativamente all’ antico mondo. Molte delle 
* • 

specie più nobili. di questo regno le mancano totalmente; quel- 
le che vi 8’ incontrano , sono di più trista natura e d* una 
forma meno graziosa. Alcune specie indigene non compen- 
sano che debolmente molti nostri animali domestici, utili e 
necessari all’ uomo. Si può in generale stabilire per princi- 
pio, che assolutamente nell’ emisfero deHAuierica domina la 
vegetazione, ed in quello . deli’ Asia la forza animale. La 
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stessa osservazione è applicabile alla natura organica dell'ilo- 
ino, e non roiga solò quanto al numero della popolazione* 
Non solamente 1* aborigene americano è mollo inferiore in 
forza muscolare ed in vivacità al vigoroso indigeno dell* A- 
frica , ma sembra altresì ben lungi d* avere la costituzione 
robusta e la fecondità della razza malese e mongola del cen- 
tro e del nord-est dell’ Asia , e del mezzogiorno della Tar- 
taria, colle quali mostra d* aver più d'analogia. 

Ma come questo mondo americano è il più isolato, come la: 
sua forma è molto meno complicata delle altre parti del glo- 
bo, forse sótto quest* aspetto meriterebbe d’ essere considerato, 
forse potrebbe servir di tipo a ciò , che , in un senso di. 
sublime geograGa , si dovrebbe appellare uoa parte di mon- 
do. La metà superiore di questo continente, dopo essersi di- 
latala in Imago verso il polo artico , si riunisce per mezzo 
d’ uno stretto istmo alla metà inferiore , slargatesi e termi- 
nante in punta dalla parte del mezzodì. Amendue non for- 
mano, prese insieme, che una sola ed unica parte di mon- 
do, la cui sola lunghezza indica quanto una metà settentrio- 
nale può essenzialmente differire dalla meridionale. Abbiamo 
fatto osservare di sopra che nell* epoca che il mar Nero 
comunicava ancora coi mar Caspio , e il mar Bianco s* in- 
nollrava molto addentro nelle terre * i monti Urali formavano, 
un* isola ; eh* essi per lo meno erano bagnati dal mare al nord 
e al mezzodì, e che così 1* Europa e I* Asia erano proba- 
bilmente rotteci* una dall* altra. Or se da una parte 1* Euro-, 
pa è stata altre volte disgiunta dall* Asia , è del pari possi- 
bile che colà dove uno stretto separa 1* Europa dall* A- 
frica , i due continenti sieno stati uniti per mezzo d* un ist- 
mo , e che allora non abbiano formato che una sola parto 

- r ■ ’ 

del mondo. Nè v* ha ostacolo ad ammettere la medesima rot** 

tura tra 1* Asia e 1* Oceania , se la catena delle isole che 

pare 'legarle insieme , non abbia formato da principio che uà 
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medesimo sistema contìnuo di terra ferma. Dietro tutte le 
supposizioni che abbiano fatto , non vi sarebbe stato o non 
vi sarebbero effetti va mente che ire parti di mondo , ciascuna 
che offre la medesima forma , una forma uguale a quella 
dell’America, con questa' sola differenza che le due parti 
dell* antico mondo, pia collegate fra loro e più riunite del- 
i’ultima, non avrebbero mai conservato questa forma primitiva 
in tutta la sua puretza e in ittita fa sua semplicità. Si po- 
trebbero addurre ragioni assai plausibili per non ammettere 
in generale che tre parti del mondo ; e questa supposizione 
forse sarebbe ad un tempo non soio giusta come concetto, ma 
ancora conforme alla natura. 

Mettendo da parte tutte queste osservazioni e questi fatti 
geologici , queste idee e queste congetture , ritornando allo 
scopo della filosofia dell* istoria, in tutta 1* e* tensione del glo- 
bo , e nominatamente nell’ emisfero asiatico- europeo , noi 
non abbiamo che circa quindici paesi più o meno grandi ad 
esplorare, che soli consti tu iscono il campo geografico del* 
T alta storia. Questa catena di paesi , questo torrente di popoli 
ebe rappresentano una ragguardevol parte nella storia dell’uni- 
verso, forma dai lesi rem ità sud-est dell’ Asia fino a quella del 
nord e deli’ ovest dell’Europa, una cintura che traversa per 
mezzo il mondo antico. La quale assai larga in sè stessa, noa 
lo è molto in confronto della superficie intera di queste 
parti del mondo, ed e acconcia a scompartirsi in tre ordini, la> 
cui successione ed importanza corrispondono presso a poco 
all’ ordine cronologico de 9 grandi periodi della storia , dalla 
prima epoca del mondo fino a’ nostri giorni. 

Nella prima classe di queste contrade d’ una importanza 
storica e universale, io allogherò da prima i vastissimi e ma- 
gnifici paesi deir Asia orientale e meridionale, cioè, la China 
e le Indie che si congiungono fra loro per meteo deirauti- 
ca Battria, e finalmente la Persia. La seconda è media regione 


LEZIONI II. * 


59 

« 

è occupata da quattro o cinque altri grandi e belli paesi 
d* usa importanza storica la più segnalata 9 che s* estendo- 
no verso F ovest e un. poco al nord de* tre precedenti. In 
questa categoria primeggia il paese nel centro dell’Asia oc- 
cidentale di sopra per noi menzionato. Situalo sulle sponda 
delF Eufrate e del Tigri, è circondato da quattro lati da*gol(ì 
Persico ed Arabico e dai mar Caspio e Mediterraneo. Questa 
contrada di mezzo, sì ragguardevole nella storia antica, ha an- 
cora ciò di particolare , che occupa aucho. geograficamente 
presso a poco il centro dello sviluppo dell’ umauo incivilimen- 
to , mentre che V estremità meridionale dell* India nò cosi 
lontana d* una parte, che dall* altra 1* estremità settentrionale 
della Scozia; e che i limiti orientali della China non ne sono 
mollo più distanti, che i limiti occidentali della penisola Ibe- 
rica. A questo second’ ordine appartengono altresì le regioni 
che circondano quelle di cui abbiamo parlato: tai sono l’A- 
rabia, 1’ Egitto e i* Asia Minore co’ paesi del. Caucaso. Si po- 
trebbe annoverarvi ancora ragionevolmente la Grecia ; perchè 
questo paese fu ne* tempi floridi della sua storia più stretta- 
mente congiunto all* Asia Minore , all’Egitto e alla Fenicia 
che a tutti gir altri popoli -dell’Europa. Ma sotto un altro 
rapporto, non v* ha paese in Europa che riunisca in sè solo 
ad un grado sì eminente quanto la Grecia i tratti caratteri- 
stici di tutta questa parte del mondo. Intanto quel carattere di- 
stintivo della geografia dell’Europa, che ha si potentemente 
influito sullo sviluppo fisico e morale de’suoi abitanti, consiste 
in ciò che non havvi alcuna delie due altre parti del mondo 
> antico che , ad eguaglianza di superficie , offra al mare un 
liUorale cosi esteso e variato quanto l’Europa, situata tra’! gran- 
de Oceano e due mari mediterranei ; che sia irrigata da tanti 
fiumi, grandi e piccoli; che finalmente termini in tante gran- 
di e belle penisole , senza omettere le isole Brittaniche e la 
Sicilia , che nell’ antichità erano già rigogliose di una raffi- 
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sala coltura. Ciò eh* è l’Europa in grande, è la. Grecia fi» 
piccolo, cioò un paese di coste, di penisole ed isole. Così ap- 
partenendo per sua natura all* una, e per 1* andamento della 
sua storia all* altra delle parti del mondo, la Grecia serve di 
transizione e di legame tra 1* Asia e 1' Europa. Oltre la Gre- 
cia ci rimangono ancora sei o sette paesi principali ‘ in Eu-. 
ropa : considerati dietro una divisione puramente geografica, 
e senza riguardo alla diversità delle loro frontiere politiche 
ne* tempi di mezzo e moderni, formano insieme la nostra terza 
classe o il nostro terzo ordine. Le due magnifiche penisole 
dell’Italia e della Spagna vi occupano il primo luogo; poi 
la Francia bagnata al nord e al mezzodì da due mari, e aven- 
do una penisola assai ragguardevole al nord ovest. Vengono 
appresso le isole Brittaniche e l’antica Germania colle sue 
coste che s* innoltrano al nord in due mari differenti; a que- 
st* ultima si legano le penisole e le isole Cimbriche e Scan- 
dinave, per 1’ affinità stéssa d'origine de’ loro abitanti; si trova 
finalmente la gran Sarinazia prolunganlesi al nord ed all’est 
fino all’ interno dell’ Asia, ed eslendentesi dal mar Nero fino 
al mar Glaciale. Intanto fa d’uopo sotto il rapporto della 
naturai confioazione, dipartirne il vasto bacino del Danubio 
al sud de’ monti Carpazi , fino alle montagne che formano 
la frontiera settentrionale della Grecia. Ivi si trovano com- 
prese l’antica Iliiria, la Pan nonia e la Dacia, che possono geo- 
graficamente essere riguardate come un membro distinto della 
classe di cui parliamo. Se si prende nel senso storico , la - 
costa settentrionale dell’ Africa appartiene parimente al siste- 
ma de’ paesi europei, perchè non solo all* epoca delle rela -e 
zioni mercantili e coloniali de’ bei tempi di Cartagine, o du« 
rante la prima epoca delle guerre e delle conquiste de’ Ro- 
mani , ma eziandio fin nel quinto secolo della nostra era il 
linguaggio ed i costumi deli’ Europa regnavano su quelle 
spiagge; e fino sotto la dominazione degli Arabi, ebbervi per 
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molti secoli consecutivi strettissimi legami fra questo paese e 
la Spagna. _ ' ' . 

Ecco adunque , se mi lice in tal guisa parlare , la raap- 
pa storica dell’ incivilimento delineata sopra un compendio 
di geografia generale del globo. Quella sarà il teatro locale 
e come >1 quadro in cui mi proverò di olfrire con chiarezza 
e precisione lo sviluppo e le applicazioni del principio della 
filosofia dell’ istoria, della parola interiore, che io riguardo 
come il carattere distintivo dell’ umanità. . x 
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Della China. — Sua statistica.— Sua antichità.— Sua storia.— Ca- 
rattere de’ Chinesi; loro natura artificiale e vanità puerile. — Lingua 
chinese.— Scrittura chinese. — L’yking e gli otto kooua.-— Tre epoche 
nella religione e la scienza appresso i Chinesi r 1 ,° quella della tra- 
dizione antica e sacra ; a.° quella della scienza filosofica che si di- 
vide in due rami : la scuola morale e pratica di Confucio, e la scuola 
speculativa e razionalista di Laotseu; 3 ,° epoca dell’introduzione nella 
China del culto indiano di Budda o di Fo. — Governo della China. 
— Idolatria politica. — Pretesi rapporti fra il buddismo e ’l cristia- 
nesimo. — Assurdità ed infamia del buddismo. — Epilogo e con - 
chiusione. _ • 


c L uomo e la terra * sono le paiole che avrebbero po- 
tuto servire d’epigrafe alla nostra iotroduzioae ; ecco il tema, 
che fia da ora abbiamo a sviluppare. Per le quattro ò cinque 
lezioni seguenti, che formano la seconda parte di quest'opera, 
il nostro tema è la tradizione sacra , tal quale si presenta 
sotto differenti forme locali e particolari presso le nazioni le 
più grandi e le più importanti della remota antichità j e quale 
apparisce , anche oggidì , nelle tracce esistenti della rivela - 
zione divina. Noi ci proponghiamo conseguentemente di se- 
guire con occhio scrutatore le fasi che , disvolgendosi, per- 
corse, in mezzo di tutti questi popoli e nel torrente de' seco- 
li , questa tradizione sacra, questa leggenda primitiva e di- 
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vina, questo primo titolo dell’ umanità. Noi vogliamo ancora 
indicare , quanto è istorieameule conceduto, la 9ola sorgente 
donde sono scaturite queste acque di tradizioni , per espan- 
dersi con una possanza feconda e vivificante su tutte le parti 
della terra, su tutte le regioni dello spirito , o piuttosto per, 
andarsi a inaridire ed a perdere ne’ deserti degli errori u- 
mani. La nostra cura consiste pertanto nel determinare e 
sviluppare la parte della verità divina accordala a eiascuu di 
que’ popoli principali , ad assegnare la quantità e la misura 
che loro furono stabilite nel patrimonio di quellalta intelligen- 
za, e finalmente ad indicare gli abusi che la corruppero , e 
la parte degli errori umani che vi s’ immischiò. Noi carat- 
terizzeremo ad un tempo questo verbo* interiore eh’ è il se-, 
gno distintivo e quasi 1* essere spirituale deH’ uomo e del- 
V umanità ; per delineare in seguito, a gran tratti di pen- 
nello, ma senza nulla omettere d* essenziale, le diverse forme, 
gli sviluppamene vari che • questa parola ba preso nel lin- 
guaggio e nella scrittura , nella favola e nella storia , nelle 
arti e nelle sciense, e finalmente nella credenza , il pensiero 
e la. vita di ciascuno di que’ popoli in particolare. 

Incomincio questa esposizione dalla nazione chiuese ; per- 
chè situata all’estremità orientale di quel quadro del progres- 
so umano ebe noi abbiamo disegnato p ù innanzi dall’ oriente 
all’occidente, e di cui » quindici paesi storici formano la to- 
talità. ÈL vero che l’idea d’oriente e d’ occidente è relativa; 
perchè la China n’ è sita all’ occidente rapporto al Peni e 
1 Europa, all’est e a) nord-est rapporto all’ America settentrionale 
o al Brasile. Ciò njillameno noi ci atterremo al nostro linguag- 
gio abituale, quantunque e’ sia relativo; e prendiamo il nostro 
punto di veduta dall’emisfero asiatico- europeo che abitiamo. 
Se si volesse prolungare questo quadro di paesi progredendo 
nella direzione al sud* est, al nord-ovest e aH’ovest fino al ‘di 
U. dell’ Oceano e fino in America, poiché occupa altresì essa 
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un luogo importante nella storia dell' universo, si potrebbe, 
in questo caso, a’ quindici paesi inciviliti antichi e moderni, 
aggiungerne ancora tre nel nuovo continente^ secondo la tri* 
plice origine de* loro popoli inglese, spagnuola o portoghese ; 
questi tre paesi formerebbero allora gli ultimi anelli della ca- 
tena totale delle contrade incivilite. < 

La China è la più grande delle monarchie esistenti, e pub, 
sótto quest' islesso rapporto, richiamare V attenzione di colui 
che vuol conoscere a fondo la storia; perchè se la China non 
è il primo degl’ imperi per la vasta estensione del suo ter* 
ritorio, e ben pochi la superano, 1’ è certamente riguardando- 
sene la popolazione. La Spagna , compresevi tutte le Colonie 
di che ha popolalo 1’ America, è forse la nazione che occu- 
pa maggior estensione di territorio ; la Russia colle sue im- 
mense province dell’ Asia settentrionale non le cederebbe da 
questa parte ; ma eh’ è mai la popolazione delle Spagne e 
delle Russie , comunque numerosa, in rapporto alla maggior 
parte degli stati d’Europa? Ch'è mai la loro popolazione 
rimpetto a quella della China? L'Inghilterra sola, colle sue 
possessioni nelle Indie orientali e nelle altre parti del mon- 
do, co’ suoi cento dieci milioni d’ Indiani, sarebbe nel caso di 
paragonarsi coll’impero della China. 

La popolazione degli Indiani potrebbe forse servire di sca- 
la, per noverare approssimativamente quella della China , 
che non è ancora esattamente conosciuta. Fu comunicata 
all’ ambasciador Inglese , Maccarthney , una nota uficiale , 
in cui la popolazione della China era portata al numero enor- 
me di 33o milioni ; ma quand’anche potessimo supporre 
presso i Chinesi il nostro metodo de' calcoli statistici, sareb- 
be ancora dubbioso, vista la natura delle loro relazioni co- 
gli stranieri , e segnatamente cogli Europei , se si dovesse 
aggiustar fede alla loro assertiva. Un’ opera pubblicata alla 
fine del XVIII secolo , un poco prima dell’ epoca di cui ab- 
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biamo parlato, Don fa ammontare la popolazione della China 
che a 1^7 milioni ; ed aggiunge al tempo stesso, che verso 
la metà del secolo XVII, non era che 27 milioni e mezzo; . 

ciò che d* altronde è incredibile, e che menerebbe un au- 

• * 

mento sì rapido e sì straordinario , eh’ è contrario a tutte 
le regole e a tutte le osservazioni sul progresso della po- 
polazione ne’ paesi più inciviliti. , Tuttavia sarebbe difficile 
sempre il giungere per la via statistica a una esatta notizia 
del numero della popolazione della China. . 

Nondimeno è fuori dubbio che questo vasto paese è , in 
tutte le direzioni, attraversato da fiumi e da canali navigabili; 

eh’ è tutto - coverto di città grandi e popolose; eh* è situato, 

/ 

sotto un cielo più salubre dell’India; che il suo terreno be- 
nissimo coltivato è tutto egualmente fertile e popolato, o piutr 
tosto stracarico dubitanti. L* India adunque di cui V intiera 
popolazione sorpassa di molto i cento dieci milioni contenuti . 
nell* ambito de* lenimenti Inglesi, l’India è quella che può me- 
glio servir di punto di confronto per un calcolo approssima- 
tivo della popolazione della China. Che se si rifletta anche 
che la China propriamente detta è più grande essa sola della 
penisola occidentale dell'India, e che le altre province che 
ne dipendono, come il Thibet e la Tartaria meridionale, sono 

• V 

parimenti paesi popolosissimi ; allora 1* opinione dell* autore 
Inglese da cui ho tratto quest* osservazione intorno la popo- 
lazione dell* impero chinese e che la fa ammontare a ifio 
milioni, sarebbe probabilmente da meno della verità , e si 
dovrebbe ammettere un numero molto più elevato , di mo- 
do che sarebbe appena inferiore a quello dell* Europa iute- 
ra, e formerebbe almeno la quinta parte della popolazione 
totale del globo. Io mi permetto di passaggio somiglianti 
osservazioni , perchè la filosofia dell* istoria * che non dee es- 
ser Se non la profonda ed intima concezione del tutto insie- 
me, ha necessariamente per base e per corpo la storia dell’inci-% 


66 FILOSOFIA DELL* ISTORIA* 

vilimento; che non può a meno di prender viva sollecitudine 
del genere umano in tutti i rami del suo sviluppo; e finalmente 
siffatte osservazioni si legano a quella nobile cura che non pog- 
gia sulle cifre della statistica , ma che si Tolge allo stato 
reale dell’ umanità intera ed alle sue contingenze, per trovarvi 
materia di considerazioni d’un ordine prò morale e più elevato. 

Intanto l’interesse che la storia prender dee dell’ incivili- 
mento di tutti i popoli della terra e della massa del gene- 
re umano, non vuoisi estimare secondo un preteso sistema di 
perfetta eguaglianza , abbracciando il quale tutto dovrebbe 
essere tenuto di eguale importanza, ed indistintamente riguar- 
dato colla medesima attenzione ; perchè un tal metodo mo- 
strerebbe , circa ii soggetto del sublime principio della natura 
umana, o una colpevole indifferenza o una negazione com- 
pleta. Questa importanza non si desùme dalla quantità della 
popolazione o dalla estensione di un paese, ma dal pesò del 
suo valore intellettuale e morale, dalla misura e dal grado del suo 
sviluppo superiore. 1 Tonchiaesi, benché formino una famiglia 
assai numerosa, i Calmucchi, benché offrano nel loro carattere 
de* tratti assai considerevoli, comparativamente agli altri po- 
poli dell’ Asia centrale , non possono eccitare b stesso inte- 
resse, nè occupare nella storia del progresso il medesimo po- 
sto de’ Greci e degli Egiziani, i quali, secondo le nostre idee 
attuali, non erano una nazione molto numerosa, e non occu- 
pavano un paese vastissimo. Nel medesimo senso, 1’ impero 
Mongolo, di cui la China faceva già parte, non avrebbe giam- 
mai per noi tanto d’ importanza e di lusinghiero, quanto nel 
nostro occidente incivilito , 1* impero romano, colla sua ori- 
gine, il suo ingrandimento e la sua caduta. Gii autori che 
hanno scritto intorno alla storia dell* universo e della umanità, 
non hanno saputo sempre evitare questo errore , di addur* 
re tutti i popoli alle seste di una falsa eguaglianza, e di sceve- 
rare l* umanità in razze ed in tribù, dietro un metodo uni • 
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forme fondato sulla storia naturale ; metodo in cui il su* 
blirae e lo straordinario si trovano sovente confusi col comu- 
ne e co) triviale , quasi appartenessero alla stessa specie e 
alla medesima categoria ; e in cui 'da ultimo, nè quello che 
havvi di veramente grandioso nell’ umanità , nè quello che, 
senza essere privo di qualche importanza , pur nondimeno è 
secondario , non occupa il posto che gli spetterebbe. 

• Un gran popolo,, un popolo sterminato costituisce , egli è 
vero, un elemento essenziale della potenza politica d’ un irn- 
pero; ma non istabilisce però d’.un modo positivo e categorico 
lo stato del suo incivilimento. E ne’nostri tempi, quando l'Eu- 
ropa, forte della preponderanza del suo incivilimento, ha esteso 
la sua possanza esteriore su tutte le altre parti del mondo, quan- 
tunque l’Inghilterra e la Russia sieno divenuto al nord ed all’oc- 
cidente limitrofe alla China, queste relazioni di vicinanza non 
influiscono sul resto dell’ Europa ; e la China, tranne le rela- 
zioni e i vantaggi commerciali , non è valutata per nulla nel 
sistema dèlie potenze politiche. Nell’ epoche stesse più o me- 
no ri mote dell’ antichità , quest’ impero non ha mai diretta- 
mente influito sulla storia delle nazioni deli’ Asia occidentale 
e dell’Europa ; non ha preso una parte attiva a’ loro affari, 
ma in tutti i tempi ha esistito come un mondo a parte, rele- 

0 a | 

gaio su' confini sconosciuti dell’ Asia orientale; e la storia del- 
I’ universo , circoscritta com* era allora entro angusti limiti , 
pochissima conoscenza ne ha avuto. 

Non v’ ha cosa più naturale di quest’ ignoranza, perchè, se- 
condo i popoli dell’Asia, sole le conquiste e le spedizioni guer- 
riere richiamavano tutta V attenzione. Ora, le conquiste fatte 
dalia China non si dilungarono mai dalla parte dell’occidente 
tanto , quanto quelle d* un Serse, che, dal fondo della Per- 
sia , s’ innoltrò fino ad Alene ; o d’ un Alessandro * che , 
movendo dalla sua piccola provincia patrimoniale di Macedo- 
ni! , si recò in trionfo fino al di là deil’Indo e fino ne’ din* 


68 FILOSOFIA DELL 9 ISTORIA. 

tomi del Gange, al (piale non gli riuscì giammai di pervenire/ 
Tutte le altre spedizioni devastatrici sursero piuttosto di mezzo 
dell’ Asia e dal seno de* popoli Tartari, e mossero in parte 
verso la China , la cui potenza intellettuale e morale si ma*, 
nifestò almeno , quando i conquistatori accettarono , al termi* 
ne di alcune genie , il suo incivilimento e i suoi costumi , 
allorché, da Tartari ch’erano, diventarono piu o.mcno Chinesi. 

La coltura rigogliosa di quel paese, l’educazione de’bachi 
da seta si rinomata e si conosciuta già nell’ anlichilà;>la cu- 
ra che mettono alla piantagione del thè , oggetto precipuo 
del suo commercio coll’ Europa ; la quantità di piante medi* 
cinali che se ne ritraggono ; finalmente le produzioni uniche 
ed inimitabili della sua industria e delle sue fabbriche, pro- 
vano il suo elevato incivilimento più che noi faccia la sua 
popolazione numerosa. Come sarebbe possibile che un paese 
od un popolo , che , molti secoli innanzi che 1* Europa li 
conoscesse, possedeva i tre principali obbietti della storia del- 
le scoverte e delle invenzioni europee , cioè la tipografia 9 
la polvere da sparo , e I’ ago calamitato; come sarebbe pos- 
sibile che questo popolo non occupasse uno de’ primi luoghi 
nella storia dell’incivilimento? In vece d’impressioni per 
mezzo di caratteri mobili che non si affarrebbero al sistema 
di scrittura chinese , si valgono piuttosto d’ una specie di li* 
tog rafia : ma in fondo è sempre lo stesso. Essi adoperano la 
polvere da sparo. in fuochi artifiziali, per loro divertimento, 
invece di farne un uso serio alla guerra. Quanto all’ago ca- 
lamitalo , i Chinesi non ne hanno giammai saputo far lap** 
plicazione in grande , perocché la lor navigazione si limita* 
a’ fiumi e al piccolo cabotaggio, e non si sono giammai av* 
veniurati nel grande Oceano. 

Le loro usanze e i modi esteriori della loro vita comune 
mostrano 1’ alto grado della loro urbanità , che apparisce 
da politezze e da ceremoniali talora anche affettati. I loro co* . 
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sfumi si avvicinano , sotto molti aspetti , a quelli d’ Europa ^ 
essi li somigliano certamente più di quelli che noi siamo av- 
vezzi a riguardare come costumi orientali , sul tipo che ne 
danno i maomettani , nostri vicini all’ est. Un. solo aneddoto 
cinese desunto. dalla loro vita privala , nel genere di. quel- 
li che Remusa t ci ha riferiti,, basterebbe per giustificare il già 

detto. Hannovi intanto ne* -costumi e mode cinesi molte cose 

* w • 

che contrariano le nostre idee europee: non ne additerò qui 
che le unghie simili ad artigli di uccelli, che i personaggi distin- 
ti i magistrati, e i dottori lasciano crescere alle lor dita fino ad 
una lunghezza smisurata , e i leggiadri piedi delle dame e- 
doganti del paese rinserrati entro una scarpa assai stretta* 
Un inglese ha mostrato in un’opera filosofica, che queste due 
circostanze sono segni distintivi d’una condizione elevata, per- 
chè la prima non permette agli uomini di dedicarsi ad alcun, 
lavoro rozzo e meccanico , e 1’ altra impedisce alle dame di 
qualità di avvalersi delle loro gambe , o almeno le costrin- 
ge ad un andar vacillante, e loro imprime un* aria seducen- 
te e molle* • r-jj - -, v, ^ ^ * < .■ > 

Noi abbiamo annoverato nel nostro quadro queste picciolo 
variazioni de* costumi cinesi, onde siam preparati a rinvenire 
negli obbietti stessi più gravi del loro incivilimento i medesimi 
tratti e gli indizi stessi d’ una natura artificiale, esagerata, e 
di una vanità puerile. Quel carattere di complicazione artifiziale 
spinto all* eccesso , accoppiato ad una gran povertà di spirito, 
penetra appresso di essi fino alla base di tutto lo sviluppo intel- 
lettuale, eh’ è quanto dire nel loro linguaggio e nella loro scrit- 
tura. Trattandosi d* un idioma, che non ha molto più di tre-> 
cento voci , che ne possiede certamente meno di quattrocento , 
e se vogliasi prestar fede a* nuovi osservatori critici non più 

di dugento sessantadue voci radicali monosillabe , senza al- 

* 

cuna granaatica ; nel quale occorre eziandio ricorrere alle in- 
flessioni della voce ed a quattro specie diverse d* intona- 
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zioni, onde esprimere i significati differenti e spesso disparati 
della medesima parola ; significati dei resto elio non possono 
essere esattamente stabiliti che mediante i caratteri della scrit- 
tura ; trattandosi- d’ una simile lingua parlata, i Chinesi pos- 
seggono il numero disorbitante di ottantamila caratteri, men^ 
tre che quello de* geroglifici egiziani non ascende che ad 
ottocento incirca. Il sistema pertanto della scrittura chinese 
è il piu complicato dell* universo. Egli è vero che di tutto 
questo gran nùmero di caratteri esistenti o possibili, appena 
un quarto è comunemente in uso, e veramente necessario ad 
apprendere. Come le idee astratte e le idee composte non 
possono esser fissate e determinate che da questi caratteri ar- 
tificiali , ne segue che questa lingua è fondata piu sulla scrit- 
tura che sulla parola ; perchè lo stesso suono della voce può 
sovente essere espresso per mezzo di cento sessanta segni dif- 
ferenti ed offrire altrettanti significati. Accade di frequente 
che i Chinesi in una conversazione , non potendo intendersi 
e spiegarsi con chiarezza, ricorrono alla scrittura, perchè non 
hanno che questo mezzo di carpire o d’ indovinare il pensie- 
ro altrui. Nel sapersi disciorre da questo caos ineslrigabile 
di segni , già prima ^emblematici , oggidì convenzionali, o in 
altri termini nel saper leggere e scrivere, consiste l* oggetto 
principale e il reassunto dell’ istruzione scientifica d’ un Chi- 
nese ; anche il piò sapiente ; fra essi v* incontra spesse fiate 
problemi difficili a risolversi. Questo studio assorbisce legger- 
mente le vigilie d* una vita intera ; nè è agevole impresa , 
anche per un d’Europa , compilare un dizionario dietro un 
metodo qualsiasi , o piuttosto di formare una lista sistematica 
di que’ caratteri, che possa servir di guida in mezzo a que- 
sti dedalici andirivieni di segni contenuti ne’libri e negli scritti 
de’ Chinesi. Noi ritorneremo su tal proposito piò appresso é 
procureremo di renderlo più comprensibile, trattando. della 
* religione mista coll! originalità futile ed artificiale del genio 
cinese. 
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Per Io sfato esteriore del loro incivilimento, i canali ond'è 
irrigalo il paese in tutte le direzioni, possono servirci di do* 
cumenti sicuri e di dati positivi. Come la fertilità prodigiosa 
del suolo chinese dipende da* fiumi più o meno considerevoli 
che lo attraversano e lo bagnano; come quest* acque minac- 
cia ho soventi le pianure d’ inondazioni disastrose , la solleci- 
tudine deli' amministrazione ' interiore ha dovuto necessaria- 
mente impiegare tutte le sue cure a distornare i. pericolidi 
queste inondazioni, e* a ripartire egualmente 1’ irrigazione fe- 
condatrice , tanto più che nel tempo stesso moltiplicava le 
comunicazioni per mezzo dell* acqua, sì utili e si necessarie 
alle relazioni del commercio e dell’ industria. 1 lavori di tal 
genere non sembrano essere stati spinti in veruna parte tanto 
lungi quanto qui ; perchè il grau canale imperiale, lungo cen- 
to venti miglia geografiche, non conta, per quel che si dice, 
1* eguale sulla terra. Quantunque questi canali e tutta l’am- 
ministrazione delle acque non sieno state successivamente por- 
tate a sì alto grado di perfezione , nondimeno provano ad 
evidenza che nella China i principii dell’ incivilimepto deb- 
bano rimontare ad un' epoca assai remota. I libri storici de* 
Chinesi e gli annali dello stato fanno spesso menzione di que- 
sti lavori, ed è. certo che nella China l' attenzione del gover- 
no si aggira interamente su questa parte, come io Egitto era 
rivolta sul Nilo. Sempre che quegli annali parlano de' grandi 
e spessi inondamenti e de' disertamene cagionati dalle acque, 
osservano come argomento d’ un reguo buono,' previdente e 
saggio, che lutto quello che potea essere necessario, era sta- 
to preparato per ovviare e por rimedio a questa calamità ; 
essi al contrario pongono come seguo di un regno malva- 
gio, improvvido e funesto , che questo ramo dell' ammini- 
strazione interiore sia stato messo in non cale; e a questa 
negligenza la loro storia fa susseguire per lo più qualche gran- 
p. Vol. IX* Schlegel T. JL ^ , S > • .. ^ 
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de e violenta catastrofe, come un castigo ben meritato per 
la dimenticanza de’ precipui doveri d’ un governo. 

L’ antichità comparativa deli’ incivilimento nella China è di- 
mostra altresì per mezzo d’ un altro monumento storico ancor 
esistente, il gran muro che si estende sulla frontiera setten- 
trionale della China propriamente detta, fino alla lunghezza di 
cento cinquanta miglia geografiche. E sì grosso e si esteso, 
che iL suo volume cubico sorpassa , dicono , quello de’ ma- 
cigni che hanno servito alla costruzione di tutti gli edifici 
riuniti dell’ Inghilterra; o anche che si potrebbe con que’ma- 
teriaii costruire intorno al globo intiero un muro di mez- 
zana altezza e grossezza. Questo gran muro potrebbe d’ altron- 
de essere preso per emblema , per simbolo di uno stato che 
ha una, direzione tutta sua propria , e che rigetta tutto ciò 
ch’estranierò in fatto di persone, di costumi e d’idee; pre. 
cauzione che intanto non 1’ ha sempre garentito dalle sette 
religiose che s’ introdussero dal di fuori; più che il gran mu- 
ro non fu un ostacolo all’ invasione di stranieri conquistatori. 
Da ultimo questo muro costruito due secoli innanzi l’era cri- 
stiana , è ancora un monumento storico, che , meglio degli 
annali . sovente incerti , addimostra fino all' evidenza che , 
lungo tempo innanzi l'ullima conquista de’ Mongoli e il co- 
minciamento della dominazione della dinastia attuale de’ Tar- 
tari Manlschous, la China avea potuto essere invasa, o almeno 
minacciata da parte del nord dalle irruzioni de’ popoli tartari 
suoi vicini. Ma da’ prolissi libri chinesi intorno alle dina- 
stie indigene di Tsiu , Han , Tang e Sung, fino alla domi- 
nazione de’ Mongoli, non si possono * raccogliere che pochis- 
simi dati relativi allo sviluppo intellettuale e morale de’Chinesi; 
tutlociò che in mezzo a questo guazzabuglio storico può gio-* 
vare allo scopo che noi ci proponghiamo, si riduce ad un pic- 
colissimo numero di fatti e di dati. L’ autore inglese da me 
sopra citato stabilisce, ed anche con esitazione, il comincia- 
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mehlo autentico della lor istoria propriamente detta,' sotto Fan* 
ti ca dinastia di Scho, mille e cento anni avanti G. C. 

' À prender le mosse da quel punto, il primo avvenimento 
che fa d’uopo considerare per Io progresso morale e spirituale, 
è che la China era dapprincipio divisa in molti piccoli reami; 
che sotto i suoi piccoli principi essa godeva la piu grande 
libertà ; seguentemente che non fu ' riunita in una sola mo» 
narchia se non due secoli avanti G. C. ; che il primo im- 
peratore che regnò su tutto il paese, Schihoangti , fu propria- 
mente colui 'che fece construire il gran muro, ed abbruciare 
tutti i libri in generale, avvenimento sul quale più sotto ritor- 
neremo ; e che da ultimo intorno a quest’ epoca H Giap- 
pone fu colonizzato dalla China o almeno costituito politica- 
mente colonia di quest’ impero. Più tardi parimenti, come per 
esempio nel quinto secolo, o come ne’ tempi .della conquista fat- 
ta da’ Mongoli, sotto la condotta di Gengis-Kan , la China era 
divisa in due imperi, l* uno al nord, l’altro al mezzogiorno. 
Più importante sotto V aspetto di sviluppo interiore e come 
criterio dello stato incivilito del paese , è quell’ altra circo- 
stanza più sopra menzionata ; cioè, che tutte le volte che la 
China è stata conquistata da’ Mongoli e da’ Tartari, questi bar- 
bari vincitori , soggiogati alla lor volta dalla superiorità del- 
l’ incivilimento, adottarono in poeo tempo i costumi, le leggi 
e per la più parte il linguaggio de’ vinti ; di modo che ju 
sostanza le istituzioni chinesi rimasero intatte. Ecco final- 
mente in breve ciò che risulta dalla storia della China. Non 
v’ha stato al mondo che formi, soprattutto colle sue antiche 
instituzioni, una unità cosi assoluta, cosi completa, cosi stretta- 
mente monarchica. Perchè quantunque i costumi e le leggi 
pongono un freno al dispotismo, a questa potenza arbitraria, 
che noi osserviamo abitualmente presso inostri vicini dell’ o- 
riente , non ebbevi nella China, pria che la dottrina indiana 
de’ Budda vi si fosse introdotta, nè sacerdozio nè nobiltà che 
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formasse una casta distinta , nè in generale diritti o classi 
ereditarie. L’ educazione e 1’ avanzamento a’ servizi dello 
stato fornivano solo diritto a prerogative valevoli e ricono- 
sciute; i sapienti e i magistrati erano nella classe de’ manda- 
rini ; in una parola lo stato solo era in tutto e per tutto. 

Questa unità apparentemente assoluta dell’impero chinese 
non ha potuto intanto menarlo ad una tranquillità perfetta e 
durevole ; perchè la storia di esso non è , da un capo all’al- 
tro , che una catena non interrotta di rivoluzioni , d’insor- 
gimenti, di catastrofe violenti, d’ usurpazioni, di anarchie e di 
mutamenti di dinastie ; avvenimenti che i semplici fatti disve- 
lano e contestano , ad onta della cura che adopera il linguag- 
gio uficiale degli annali dell’ impero, per far risultare da per 
ogni dove luminosamente la vittoria definitiva del principio 
monarchico. Rivoluzioni violente ebbervi parimenti nel regno 
delle scienze, delle dottrine dominanti e della pubblica opinio- 
ne. Tal*’ è indubitatamente quella che appare dall’ editto del 
primo de’ grandi imperadori, in virtù , del quale tutti i libri 
furono dati alle fiamme. Si accese una persecuzione contro 
i sapienti, e sessanta qua Uro discepoli di Confucio morirono 
per la mano del carnefice; Cotesi’ atto di violenza suppone 
d’ altronde una lotta veemente di partiti opposti , una discus- 
sione tra le sette divenute anche politicamente importanti , 
uno sconvolgimento sopravvenuto nello spirito e nel pensiero. 
Circa lo stesso tempo , un favorito del possente imperadore 
insinuò nella scrittura un nuovo sistema di caratteri ; il che 
sparse una gran confusione negli scritti e apparecchiò im- 
mense difficoltà alle età venture. Un’altra rivoluzione intel- 
lettuale avvenne nella China quando la dottrina indiana di 
Budda, o di Fo, in lingua chinese, venne a stabilirsi in quella 
contrada. Quest’avvenimento ebbe luogo trentatrè anni innanzi 
la nascita di G. C. La conquista della China fatta da’ Mongoli 
capitanati da Gengis-Kau avvenne precisamente nell’ epoca 
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che questi barbari estesero lo loro scorrerie dalla parte del* 
l'Europa , sulla Russia, sulla Polonia , e fino nella Silesia. 
La reazione che vi avvenne eia rislaurazione dell' impero chi- 
nese, furono l'opera d’un rivolgimento popolare, alla testa di 
cui si trovò un indigeno appellato Tscbeou, che giunse sino 
ai trono e fu il fondatore d’ una nuova dinastia propriamente 
chinese. I monarchi della dinastia de’Tajrtari Mantchous, che 
s' è conservata dalla metà del secolo XVII sino a'nostri gior- 
. ni, si distinguono mediante una preferenza sentita per la lin- 
gua, pe' costumi, per le antiche istituzioni della China e pel 
favore che accordano alle scienze ; favore che ha eccitato 
molte grandi intraprese scientifiche , dirette ad agevolare le 
ricerche de' dotti europei e le fatighe che imprendono, onde 
familiarizzarsi con questo paese, colle sue instituzioni e colia 
sua storia ; ma ad un tempo si suscitò una gran rivolta nel 
nord dell' impero e fu accompagnata da una persecuzione ter- 
ribile contro i cristiani. 

Questi pochi tratti principali della storia esteriore ci ser- 
viranno d’appoggio bastevole* a designare, caratterizzare a 
stabilire istoricaraente i principali movimenti del progresso in- 
terno appo i Chinesi. Comechè lo sviluppo intellettuale, e la 
forma particolare che quesio ha preso appresso ciascuna del- 
le nazioni antiche ,* vanta uno stretto legame, coll* idioma , 
e P idioma appresso i Chinesi consiste piuttosto nella scrittura 
che nella parola, bisogna che noi qui aggiungiamo alcune os- 
servazioni intorno questa scrittura chinese tanto implicata, e 
che presenta un fenomeno unico nel suo genere in tutta la 
superficie della terra ; ma noi ci limiteremo ad abbozzare il 
suo carattere in generale, senza ingolfarci nel caos e nel la- 
birinto de' suoi otlauta mila segni. 

La scrittura chinese è, a corto dire, scrittura emblematica, 
benché i primi traiti fondamentali che da principio delincavano 
grossolanamente e senza arie le imagiui, sieno difficili a rav- 
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visarsi nelle abbreviature enigmatiche, e' in mezzo alle combi- 
nazioni complicate che i caratteri hanno oggidì subito. Sarebbe 
un’' impresa che i medesimi sapienti della China stenterebbono 
a menar a fine , il ridurre mercè un’ analisi positiva agli e* 
lementi fondamentali 1* immensa varietà de’ segni - della loro 
scrittura ; essi intanto sono riusciti a stabilire questi eleménti 
bene o male che vogliasi in 2i4 chiavi o emblemi grafici. Ma 
i primi segni adottati nella scrittura chinese' sono imagi ni gros- 
solanamente abbozzate di oggetti materiali e sensibili, che ire 
circondano più da vicino, e toccano più dirittamente l’uomo 
vivente nello stato di natura; come il sole e la luna, gli a. 
ninnali e le piante volgari; le armi e gli stranienti di uso gior* 
naliero, o. finalmente le diverse parti che costituiscono T abi- 
tazione umana z tutto ciò, conseguentemente, forma una 
scrittura emblematica, ma grossolana , - che fa sovvenire di 
quella che s’ è rinvenuta parimenti presso i selvaggi , prin- 
cipalmente in America, e segnatamente nel Messico. L’ illu- 
.slre francese , .il dotto Rèmusat , che aggiorni nostri ha 
dato una nuova vita agli studi chinesi e che ha sparso in* 
torno a questo paese una luce assai più viva di quella che 
finora rischiaralo l’ avea, ha sbozzato un breve quadro de’pri- 
mi sviluppi dell’ incivilimento chinese, aggiungendovi osserva- 
zioni molto ingegnose ed induzioni storiche ; e non trova che 
un giro troppo angusto d* idee che si possa risguardare come 
proprio a questo popolo , durante quest’ epoca rimotissirna. 
Seguitando la sua opinione che non sembra esagerata , I’ in- 
venzione della scrittura chinese rimonta a 4> ooo anni; e con- 
seguentemente, secondo la nostra ordinaria maniera di nume- 
rare , tre o quattro generazioni dopo il diluvio. 

Se questo dotto europeo, sì familiare colla storia e le scien* 
ze della Chiua, non trova parole per esprimere il suo stupore 
intorno al poco valore di questi emblemi fondamentali e di- 
queste chiavi di scrittura, non havvi per verità personaggio in 
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Europa, che ad un grado si eminente come lui, possegga tulle 
le qualità necessarie per valutare e per giudicare la distanza 
che esiste tra questa povertà primitiva e la copia disorbitante 
che s’ introdusse dappoi nella scrittura complicata de* Chinesi. 

Intanto quanto a ciò che quest’autore asserisce, che in questo ca- 

/ 

talogo de’ più antichi caratteri manca un segno destinato a 
significare il sacerdote ; segno che d’ altronde anche presso 
i popoli più barbari sarebbe stato inseparabile dall’ esistenza 
di questa classe della società , io non posso abbracciare il 
suo avviso , perocché tra gli altri caratteri egli * cita quel- 
lo che deve rappresentare o designare, un mago , e po- 
trebbe essere che appresso i popoli primitivi , appresso i 
pagani, de’ primi . secoli , 1’ idea del prete sia stata confusa 
con quella del mago, come probabilmente è succeduto fra* di- 
scendenti di Caino. * La combinazione istessa di più carat- 
teri semplici per esprimere idee le più astratte, non sem- 
bra che sia stata formata sopra un principio più ragionevole; 
perchè sembra esser derivata dalle impressioni e dalle osser- 
vazioni le più comuni della vita ordinaria; per esempio, il ca- 
rattere che significa felicità, è composto di due altri di cui 
1* uno, rappresenta una bocca aperta, e 1’ altro una mano piena 
di riso, o il riso in generale. Egli è dunque evidente che per 
un Chinese la felicità generalmente non è nulla d’astratto, di 
trascendente, di mistico, di puramente spirituale, ma che nella 
sua immaginazione è assolutamente riposta , come lo dimo- 
stra questo carattere delia scrittura , nell* idea che si forma 
d’ una bócca sempre ed a sufficienza colma di riso buono e 
saporoso. Rem usai porge anche un altro esempio di questo 
genere col riferirci assai riservatamente e con parole misurate, 
che il carattere che denota una donna , ripetuto due volle nello 
stesso verso, significa querela, disputa ; ripetuto tre volte, vuol 
dire disordine , inconvenienza o immoralità. Queste associazio- 
ni d’ idee , in, sostanza ordinarie e triviali , sono beo lungi 
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» 

da quel sentimento ingegnoso de’secreti della natura, da quéi 
vago presentimento che ne rapisce , tuttoché non sia ancora 
a bastanza sviluppato in quell 0/ che noi conosciamo de 1 gero- 
glifici egizi, di que’simboli che additano uno spiritualismo co- 
si dilicàto , e che d’ altronde hanno potuto essere adoperati 
e lo sono stato iu effetti seguitando il metodo piu cominodo 
dell' alfabeto. La leggiera nube simbolica che ne’ geroglifici av- 
volge la semplice significazione delle parole, è come un velo, 
animato delta vita, come il soffio d’uno spirito superiore, come 
V indizio d’ un senso eminentemente espressivo e profonda- 
mente compreso, finalmente come la porzione privilegiata di 
una scrittura e d’una numismatica destinata a uno scopo piu 

sublime. ' t 

I Chinesi pertanto, oltre questa moltitudine innumerevole di 

caratteri che entrano nella loro scrittura , hanno ancora un 

, ' 

altro sistema di emblemi scientifici, di caratteri simbolici con* 
tenuti nel piu antico de’loro libri sacri, cioè a dire neH’Y*K.ing, 
libro deW unità , o secondo altri, libro delle trasformazioni . 
L’ una e . 1* altra denominazione s’ accordano col senso de’sim- 
boli, senso che non è difficilissimo a svolgere, ove si penetri 
nello spirito dell* antichità, senso tuttavia puramente scientifi- 
co e notevolissimo. La base di tutto il sapere sublime non 

consiste presso i Chinesi che in due tratti o in due figure 

* * 

fondamentali, da cui derivano originariamente i quattro sim- 
boli e gli otto koouas o combinazioni rappresentanti la na- 
tura. Queste due linee sono 1’ una retta e contiuua , l’altra 
curva e divisa in due parti. Situate * due linee rette l’ una 
a fianco o piuttosto al disopra dell* altra , come nel segno 
aritmetica di cui ci serviamo per indicar Feguaglianza ; ovve- 
ro mettete insieme due curve; o pure da ultimo delineate una 
figura mista, composta di queste due specie di linee che di 
per sè stesse ammettono una duplice combinazione, secondo- 
che la, curva sta al di sopra o al di sotto, questi semplici 
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elementi costituiscono quattro simboli. Ma se queste tre linee 
elementari sono riunite o soprapposte l’una all 1 altra , ciò può 
presentare , secondochè la figura si compone di più o meno 
linee rette o di curve, e dietro la posizione relativa che que- 
ste linee occupano, otto combinazioni ovvero kooua, che con- 
giunte a quattro simboli si applicano agli elementi della na- 
tura, a 9 principii fondamentali di tutte le cose esistenti, e che 
conseguentemente li rappresentano nelle scienze. 

Qual è dunque il senso occulto e la significazione reale di 
que 1 tratti elementari che tengono una parte così essenziale 
in tutta l’antica letteratura de’ Chinesi, e intorno a cui costoro 
hanno anche scritto molti dotti comenti ? Leibnilz credea ve- 
dervi relazioni colle nuove scoverte dell’ algebra, e precipua- 
mente col calcolo binario. Altri autori, specialmente inglesi, che 
spinsero le loro investigazioni nella vita pratica e comune, pre- 
tendono dalla loro parte che questo vecchio sistema di sim- 
boli misteriosi serva a’ Chinesi come d’ un indovinello, presso 
a poco al modo istesso che si costuma di trarre a sorte e 
spiegare le carte da giuoco presso di noi in Europa, e che è 
applicalo ad altre pratiche superstiziose, soprattutto all’alchimia 
a cui que’popoli si dedicano passionalamente. Ma, in ogni caso, 
quest’ultimo adoperamento è un abuso che i moderni hanno fatto 
de’ segni antichi, delle figure simboliche eh* essi non più com- 
' prendono. ' ■ 

L’ antichità di cotesto sistema e degli otto kooua non è a 
rivocarsi in dubbio. Nella mitologia de* Chinesi se ne attribui- 
sce 1* invenzione a Fohi, loro padre e fondatore De’tempì pri- 
mitivi , che avendo osservato quelle linee disegnarsi sul dorso 
d’una testuggine, ne foggiò i caratteri della scrittura. Molti 
eruditi della China si sono sforzati di provare per mezzo della 
scienza, che. la scrittura chinese deriva da otto kooua o com- 
binazioni de’ primi tratti fondamentali e simbòlici; ma il sag- 
gio francese da me più volle citato e che sarebbe forse il 
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giudice piu competente in questa materia, contrasta espressa- 
mente questa opinione de’ Chinesi. È probabile che gli otto 
kooua debbano essere riguardali come una cosa a parte , 

. puramente scientiOca e totalmente diversa della scrittura co- 
mune ; e potrebbe succedere che il vero senso di questi se- 
gni, che non è alla fin fine talmente impenetrabile, si chia- 
risse e si svolgesse naturalissimamente col soccorso delle idee 
fondamentali dell’antica filosofia naturale della Grecia. In fatti 
gli scritti di Platone soventi parlano d’ un uno e d’ un 1 altro, 
e parimenti d’ una unità e d’ una dualità , in 'qualità di ele- 
menti della natura, o di primi principii di ogni esistenza. Que- 
ste parole alludono atla prima opposizione che mosse dalla 
natura, e agli altri conflitti che ne risultarono; del pari che 
alla possibilità, alla necessità di ristabilire di rifare di rico- 
struire questa semplicità, questa unità eterna che previene qua- 
lunque opposizione, e in cui ogni discordia si dilegua e spa- 
risce. Gli otto kooua, segni matemàtici e simbolici, non pre- 
senterebbero allora che la piu semplice espressione, che lui- 
lima formula di ogni pensiero e di ogni sapere dinamico. E 
naturalissimo quindi e del tutto conseguente d’ appellare l’an- 
tico libro sacro che appo i Chinesi contiene que’ principi! di 
ogni sapienza, libro di unità ovvero' di trasformazioni; es- 
sendo fondate queste denominazioni sul domma d’ una unità 
assoluta, riguardata. come principio fondamentale d’ogni cosa, 
origine e condizione d’ogni differenza, d’ ogni contrasto, d’o- 
gni mutamento. Questa spiegazione , posta la dottrina d’ un 
principio d’opposizione che esiste in tutte le cose, nel pen- 
siero e nella natura , diviene anche più evidente se noi ri- 
flettiamo sulle brillanti scoverte nuovamente fatte nel regno 
delle scienze naturali. 

. In fatti, come in queste scienze le due parti ossigeno ed idro- 
geno d’ una colonna metallico-chimica , le diie estremità po- 
sitiva e negativa delta elettricità , da ultimo la forza attrai* 
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liva e ripulsiva de* poli: dell’ago calamitato,, appalesano e con- 
testano una opposizione e un giuoco dinamico tra le forze e 
i fenomeni della natura , sembra che del pari, nella dottri- 
na de’ Chinesi, I* idea astratta di questa opposizione e di que- 
sto giuoco dinamico dell’ esistenza si trova , almeno in una 

generalità matematica, indicata come la base di ogni sapere. 

^ * 

E vero che nella nostra fisica , da una parte , tutti questi 
fenomeni sono attestati per mezzo degli esperimenti scienti- 
fici, ma è altresì vero che tutta questa realtà, questa vita di- 
namica non sia che come uno degli elementi, una delle parli 
di tutto ciò eh’ esiste; perchè una scienza fondata su questa 
sola legge dinamica della vita e su questo giuoco della na- 
tura , che non risalisse ad una sorgente suprema , che non 
traesse partito nè dalla sperienza interiore e dalla vita mo- 
rale, nè dalla intuizione spirituale e dalla rivelazione divina, 
siffatta scienza sarebbe sempre difettosa e non applicabile ; e, 
se ad onta di ciò si volesse applicare a tutto, si smarrirebbe 
fra contraddizioni , errori . e sensi contrari innumerevoli. 
Che un tal sistema di pensieri e di scienza dinamici, esteso 
a tutte le cose divine ed umane, agli obbietti reali, possibili 
od impossibili , anche laddove non può essere dimostrato da 
fatti positivi ; che un tal sistema, io dico, meni ad una con- 
fusione inevitabile, ne abbiamo la prova nel carattere della 
filosofia naturale alemanna , creata dalla generazione che ne 
ha preceduto ; perchè portano seco il marchio della confu- 
sione positivamente tutte quelle speculazioni arbitrarie sulle 
opposizioni polari, su* contrasti e i punti intermedi d* equili- 
brio ; non meno che tante altre concezioni chimeriche di que- 
sta filosofia , di cui fortunatamente si è da lungo tempo rav- 
visato il valore e confinatala fra* limiti che le si addicouo* 
Così dunque que’ tipi fondamentali de’ simboli chinesi col • 
loro significato, indubitatamente scientifico, e interamente me- 
tafisico, potrebbero non essere altro che 1* espressione dier- 
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rori moderni vestili di forme antiche ; ma anche sotto que- 
sto aspetto sono ragguardevoli e di momento per la istoria, li 
testo originale che in quest’ antico libro sacro , concerne la 

v 

dottrina del V unità e delle opposizioni , agevole a intendersi nel 
senso da noi esposto , è .volto da Rèmusat ne' seguenti ter- 
mini : « Il gran principio primitivo ha generato e prodotto 
le due uguaglianze e le due differenze, in una parola, le due 
regole fondamentali dell* esistenza. Queste due regole, questi 
due opposti , cioè 1 ' yn e il yang , o diciamlo, la quiete 6‘ 
il moto ( il si e il no, come si potrebbe ancora addimandarli ) 
hanno dato origine a quattro immagini o simboli che , alla' 
Jor volta, produssero gli otto kooua o composizioni con tut- 
te le altre Gombinazioni ulteriori ». Gli otto kooua sono: l’e- 
tere o ' kien, T acqua pura o kui , il fuoco puro o il fulm- 
inine o ischin, il vento ò sioun , l’acqua ordinaria o kan, le 
montagne o ken , e la terra o kuen. ■ « : 

Su questo perno della conoscenza e del pensiero, che, pres- 
so i Cbinesi ,’ procedono dalle unità alle multiplicità, dalle 
simiglianze alle disparità , fu foggiato il sistema intellettuale 
e puramente speculativo di cui Laotseu, che viveva poco a- 
vanti di . Confucio, è risguardato come il fondatore. La setta 
Tao-ssè , che seguì le sue dottrine, degenerò in appresso e 
si precipitò nell' ateismo , eccesso di cui non s’ appone la 
colpa al maestro , ma ne ricade lo biasimo tutto sul discepo- 
lo. Tultavolta è certo che quest' ateismo nelle scienze pura- 
mente razionali si diffuse mollo nella China, e ad una certa 
epoca dominò quasi generalmente. 

IcMa, siccome è necessario di non perdere di vista l’or- 
dine cronologico dello sviluppo progressivo dell’ intelligenza 
presso questa nazione, non sarebbe fuori luogo far qui osser- 
vare, potersi , dopo, lutto ciò che n’ è risaputo , distinguervi 
tre momenti precipui, tre grandi epoche successive nell’ an- 
damento generale della religione e della scienza. La prima 
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epoca è quella della tradizione antica e sacra, della costitu- 
zione fondata su di essa, della idea fondamentale che ha ser- 
vito di base a quest’ impero, da ultimo de’ costumi e delle 
primitive dottrine morali. Circa seicento anni innanzi 1’ era 
cristiana, comincia la seconda epoca, quella della scienza filo- 
soGca che si divide in due parti. Confucio rivolgea esclusi- 
vamente la sua attenzione alla parte pratica delle dottrine mo- 
rali ; 1* etica fu tutta la sua filosofia, donde è che parimenti 
essa si concilia esattamente colle antiche istituzioni politiche 
della China, colla sua storia e la sua tradizione sacra. Questo 
ramo deirincivilimento chinese , contenuto ne’ precetti morali 
di Confucio , fu il primo conosciuto in Europa, dov’ eccitò la 
maraviglia de’ sapienti. Sarebbe egli possibile òhe a traverso 
di questo prisma di preoccupazione , il complesso di questa 
dottrina non sia stato abbastanza esaminalo, nè valutato al giu- 
sto suo peso. 

Un abbrivo totalmente differente da quello che prese la 
scuola pratica e morale di cui abbiamo parlato, fu dato alla 
filosofia puramente speculativa da Laotseu e dàlia sua scuola, 
da cui nacque quella setta che in seguilo tracollò nell^ateis- 
mo. Io non voglio qui metter ad esame la tradizione o la 
congettura , ammessa la quale Laotseu avrebbe fatto un viag- 
gio nell’ occidente e avrebbe potuto , supponendo ancora che 
non fosse stato al di là dell’Asia occidentale, attingere il suo 
sistema dalle dottrine de’ Persiani o degli Egizi, o anche me- 
diatamente dalla filosofia de’ Greci. Io metto da banda una 1 
tal questione ; perchè imprima il fatto è dubhio, e poi quan- 
do fosse verificato , tultociò che Laotseu avrebbe potuto im- 
prontare dalle dottrine dell’ occidente, fu totalmente rifatto, 
rivestilo completamente di forme chinesi, e reso cosi del tutto 
indigeno. Le figure e i segni del Y-Ring contengono eviden- 
temente i germi di un sistema assoluto, negativo, conseguen- 
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temente ateo per essenza, e che non vede nel pensiero che 
un giuoco dinamico. * 

Nella terza età principale o epoca del progressivo svilup» 
po intellettuale de' Chinesi , deesi stabilire l* introduzione 
nel loro paese del culto indiano di Budda o di Fo. Il sov- 
vertimento sopraggiunto negli antichi costumi e nelle vecchie 
dottrine, lo spirito, cavilloso e sofistico delle sette del razio- 
nalismo e della filosofia assoluta , aprì la via alla dottrina 
straniera di Budda, dottrina che, fuori dubbio , tiene l’ ulti* 
mo luogo fra tutte le eroicomiche parodie della verità. 

La tradizione antica e sacra de* Chinesi non è, presso a 
poco , così sopraccarica di finzioni e sfigurata dalle favole, 
come quelle della maggior parte degli altri popoli dell’ Asia, 
degli Indiani, per esempio, nè come quelle de’ popoli pagani 
dell’Europa occidentale; piuttosto è concepita e compresa in 
un senso puramente storico. Ne risulta che la poesia chinese 
non è cosi mistica come quella delle altre nazioni antiche , 
ma in ricambio è più lirica, come nel shiking , opera o forse 
compilazione di Confucio che contiene cantici sacri; ovvero 
s’ aggira , ove se ne giudichi dalle traduzioni che ne abbia- 
mo, sugli, anneddoti e leggende moderne che tutte hanno per 
oggetto la vita pratica e i rapporti sociali. 

L* antica tradizione chinese presenta molti punti di somi- 
glianza colla rivelazione divina, contenuta ne* scritti di Mose, 
come colla tradizione sacra di molti altri popoli dell’Asia oc* 
cidenlale e nominatamente de’ Persiani ; di modo che molli 
tratti che noi troviamo in quella della China, servono a con- 
fermare ciò che noi sappiamo d’ altronde per via d’altre co- 
municazioni tradizionali, o almeno a stabilire de’ paragoni in- 
torno a questo soggetto. 

Noi abbiamo esposto più sopra in qual modo i Chinesi di- 
pinsero il diluvio ; che, secondo essi , gli antichi patriarchi 
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proccuravano sempre di frenare le inondazioni e di impedire 
i diserlamenti delle acque; ma sovrani malvagi, imbecilli o 
indolenti, trascuravano queste sollecitudini ; lo cbe fu sempre 
cagione della loro ruina. 

Io vo’ soltanto qui far rilucere un tratto , cbe più d’ogni 
altro rende maraviglioso il racconto. L’Y-King parla in ter- 
mini espliciti d’ un drago ribelle , o dello spirito di questo 
dragone cbe spinto dall’orgoglio, volle lanciarsi verso i cieli 
e in pena precipitò nell’abisso; il che somiglia perfettamente 
a quello che la Scrittura santa dice dello spirito superbo , e 
che i Persiani raccontano d’ Arimane ; ma per un concerto 
strano e veramente indigeno, questo dragone è il. simbolo e 1* i- 
roagine sacra dell’ impero della China e de’ suoi monarchi. 

L* autorità paterna dell’ imperadore della China è intesa 
in un senso troppo assoluto. Non solo è appellato padrone 
del cielo e della terra, figlio del cielo o piuttosto figlio di 
Dio, ma àncora la eua volontà è in effetti rispettata come la 
volontà divina ed anche identificata con essa; e i panegiristi 
più entusiasti delle instituzioni politiche e sociali delia China, 
non possono fare a meno di confessare che il monarca è quasi 
presso di loro l’oggetto di un culto. Il cristianesimo insegna 
che ogni potestà viene da Dio ; ma non confonde alcuna au- 
torità con quella dell’Eterno. La possanza sulla natura e su- 
gli spiriti della natura è ancora attribuita da’ Chinesi al loro 
re nella sua qualità di alto e potente signore del cielo e del- 
la terra» ' V; 

Non ebbevi mai, in questo paese, nè nobiltà ereditaria nò 
distinzione di classi come fra gl’Iudiani. Ne’ tempi antichi il 
monarca quasi deificato egli stesso, potea solo offerire, sulle 
sacre colline , il gran sacrificio all’essere supremo. Se, in 
virtù di questi fatti, alcuni autori europei dànno il nome di 
teocratico al governo della China, non hanno potuto farlo che 
per la sua forma esteriore, consacrata dall’ abitudine ; perchè 
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tf impossibile di riconoscervi , nella costituzione interiore , 
un'autorità veramente divina. Questo ceremoniale, al contra- 
rio, di forinole religiose usate verso il capo della monarchia, 
è in contrasto singolarmente colla storia, con quel rovescio 
cioè della medaglia, nella quale si osserva una lunga serie di 
cattivi governi, di monarchi sfortunati e di rivoluzioni conti- 
nuate. Si caderebbe pertanto in inganno, ove coteste frasi enfa- 
tiche che adoperano i Chinesi parlando del loro sovrano, s’inter- 
pretassero per iperboli ordinarie nella bocca degli orientali ; 
perchè essi parlano ancora del celeste impero nel paese del 
centro , come addimandano la China , . in un modo che un 
autore europeo non si permetterebbe adoperare per dinotare 
• uno stato legittimo , e che tutto al più si trova nella Scrittu- 
ra o nelle opere cristiane quando voglion parlare dell’ impero 
de’ cieli. Essi non saprebbero immaginare che la terra possa 
avere due imperadori ; perlochè risguardano ogni ambasce- 
ria straniera e solenne come un omaggio dovuto al loro so- 
vrano ; e questa credenza non deriva dalla vanita o dalla 
presunzione, ma forma per essi un articolo di fede, un’ idea 
inalteràbile, che , del rimanente , è perfettamente d’accordo 
coll’ insieme del loro' carattere. 

Codesta idolatria politica verso lo stato , o che torna Io 

4 \ • - 

stesso, verso la persona del monarca, non è in sostanza che 
un’ aberrazione pagana. Ogni esagerazione, ogni assolutismo 
produce un effetto contrario , e si trae dietro o almeno pre- 
para una reazione. Se ne vede la pruova nella storia della 
China , ove a fianco di quest’ ideale tanto vantato della co- 
stituzione monarchica , si trova una successione continua di 
violente catastrofi politiche, e di rivoluzioni che l’accompagna- 
no, e ne sono per cosi dire il supplemento e il commentario. 

t * 

Nè la morale pura contenuta ne’libri riputati sacri, se pur una 
morale può accordarsi col principio puramente razionale che 
solo vi dominava ; nè il razionalismo spinto al più alto gra- 
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do di speculazione, durante l’epoca delle scienze appo i Chi- 
nesi , non poterono impedirgli di cadere in una idolatria in- 
teramente pagana , del genere il più abietto , e di adottare 
una religione straniera che tra tutte le false religioni è in- 
contrastabilmente la più assurda. 

■ Si è creduto vedere in questa religione o setta di Fo una 
certa rassomiglianza col cristianesimo , sia a cagione delio 
oue istituzioni e delle sue pratiche esteriori, sia a cagione, 
del dogma dell’ incarnazione che serve, a dir vero, di perno 
alla mitologia indiana, ma che pur è grossolanamente appli- 
cato. Gli scrittori deli’ opposizione o del lato manco dello 
spirito del secolo, come Voltaire e i suoi colléghi, non hanno 
mancato di scagliar in questa occasione delle allusioni pun- 
genti contro le dottrine del cristianesimo, e d’applicare a’ 
suoi sacerdoti il nome di bonzi. Intanto la rassomiglianza che 
si vuol rinvenire fra queste due religioni, non è reale ; 
è come 1’ imagine dell’ uomo rispetto al grottesco della sci- 
mia , la quale dal suo canto diede luogo a molti errori 
nella storia naturale, benché la scimia non abbia affinità 
alcuna nè simpatia organica coll’ uomo , e gli s’ avvicini 
quanto una parodia maliziosa che un cattivo spirito avesse 
ideata per volgere in ridicolo cotesto capo d’ opera della 
creazione , cotesta immagine di Dio sulla terra , e alla qual 
nondimeno 1’ uom degenerato ha conciliato soverchio di vero- 
simiglianza mediante le sue debolezze e le sue colpe. Per lo 
contrario si può stabilire per principio che una religione es- 
senzialmente falsa quante maggiori relazioni ha colla vera f 
tanto più , allorché la sua tendenza interiore e spirituale e 
la sua direzione morale se ne allontanano- all’ inlutto, è ri- 
provevole , tanto più è contraria alla verità. Un esempio # 
alla nostra portata, varrà a chiarire e corroborare il nostro 
assunto. - * * • 

Stipponghiamo che Maometto, invece di annunciarsi per 
Op. Vol. IX. Schlegel T. I. 7 
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un profeta, si fosse spacciato per figlio di Dio, per lo Verbo 
Eterno, 1’ Uomo-Dio, in somma come il solo vero Cristo ; la 
sua dottrina sembrerebbe allora ed in effetti sarebbe anche 
più vigliacca e più sconcia che non lo è oggidì a^li occhi de- 
gli uomini imbevuti della civiltà europea, e pieni ancora a 
loro insaputa de’ sentimenti cristiani. Ecco il . caso della re- 
ligione di Budda , che tal è in effetti il carattere particolare 
di questo culto che non adora 1’ Eterno solo , come una 
divinità incarnata , ma estende 1’ omaggio fino a’ gran sa- 
cerdoti suoi discendenti , perpetuando così un’ idolatria per- 
sonale 1 Ove si confronti in seguito il buddismo con l’ isla- 
mismo, anche in fatto della morale , quello vi rimane sera-» 
pre al di sotto. Spesse fiate si è osservato, e la ragionevo- 
lezza di questa osservazione non può rivocarsi in dùbbio, che 
la poligamia , inseparabile dall’ avvilimento della donna , ha 
potentemente influito sopra i costumi e l’ incivilimento de* 
maomettani ; ma ognuno comprenderà , senza ulteriore spie- 
gazione , che la forma mostruosa dello stato coniugale , la 
poliandria , permessa da’ precetti de’ buddisti , è ancora più 
assurda più funesta pe’ costumi e più perniciosa al carat- 
tere dell’ uomo. Egli è vero pertanto che io non ho rinve- 
nuto nelle varie opere sulla China alcuna menzione di co- 
test’ ultimo fatto ; sotto questo aspetto , come in alcuni altri 
punti di dottrina de’ Budda, gli antichi e buoni costumi del- 
la China avran forse prevaluto e manifestato la loro salute- 
vole influenza. Ma nel Thibet, sede principale del buddismo, 
come nel!' Indie e negli altri paesi ove questa religione èia 
vigore, cotesta usanza contraria alla natura regna anche at- 
tualmente. Quando adunque l’uomo più versato nel linguag- 
gio e ne’ scritti de’ Mongoli buddisti, vanta la dolcezza de’ 
loro costumi, ragguagliandoli al carattere de’ maomettani, po- 
trebbe darsi che queste lodi non dovessero essere prese se 
non in senso relativo, e non facesse mestieri intenderle che 
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«Iella apparente urbanità de’ Mongoli anlidelti , e dell’ este- 
riore delle loro relazioni privale ; perchè 1’ istoria non sem- 
bra confermarle quanto alla sostanza. 

La confusione e la complicazione che regnano ne’ loro rac- 
conti mitologici, la prolissità e L’oscurità travagliosa della loro 
metafisica, contenuta in quella folla di libri di che parla llè- 
musat, indicano a bastanza la direzione essenzialmente perver- 
sa delle idee e della filosofia de’ buddisti, le quali per una 
via dialettica ed idealista menano a un caos d’ astrazioni vuo- 
te di significato , e non metton capo che nel uienle ; 
perlochè i critici avveduti le hanno sempre dichiarate aper- 
tamente atee. Quaud’ anche si ammettesse che i nestoriani 
od altre sette degenerale del cristianesimo avessero influito 
sullo sviluppo della dottrina de’ Budda , non ne seguirebbe 
che la perversità essenziale, 1’ inchinamenlo vizioso o la fal- 
sità interiore di questo culto fossero stale corrette o ammen- 
date in virtù di questa influenza ; lungi da ciò rimasero 
sempre le stesse, o piuttosto è probabile che il male e l’as- 
surdità non facessero che accrescersi col tempo. 

1 monasteri de’ buddisti, la specie di rosario di cui si ser- 
vono, uon istabiliscono adunque un rapporto di somiglianza 
tra il cristianesimo e la religione di Fo. Ma al contrario , 
come 1’ idolatria chinese verso lo stato e la persona del so- 
vrano non somiglia in verun modo al vero principio della 
politica cristiana e della legittimità , cosi questa falsa reli- 
gione si allontana più di qualunque altra dal cristianesimo a 
cui è ancora totalmente opposta; e ben lungi dal potersi ri- 
guardarla come avente con èsso intimi rapporti, esser debbe 
considerata come positivamente anticristiana. 

Qual’ è intanto la conseguenza che possiamo dedurre da 
tutto ciò che abbiamo detto intorno alla China e a’suoi abi- 
tanti ? Presso a poco la seguente: Fra i grandi popoli i meno 

lontani dalla prima sorgente della tradizione sagra , che in* 

* 
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cominciò colla parola , i Chinesi occupano un luogo corta* 
mente notevolissimo. Ne 1 loro più antichi annali e negli scrit- 
ti classici delle loro vecchie età, si trovano delle prove nu- 
merose di quella elevata condizione , in cui furono fin dalla 
loro origine ; si trovano de’ vestigi sorprendenti di quella ve- 
rità eterna e primitivamente generale , vestigi che vi si la- 
sciano intravedere come un retaggio di idee antiche; ma ben 
tosto dopo questo primo periodo , la scienza ha tolto presso 
di loro una direzione falsa all’ intuito , che si comunicò in 
parte * al loro linguaggio , ed assunse almeno un carattere 
artificiale, ristretto e complicato. Traboccando nella idolatria 
politica di grado in grado e sempre in peggio , gittaronsi in 
un culto straniero, bizzarra scimieria del cristianesimo, il qua- 
le nacque uelle Indie, stabili il suo centro nel Thibet, diven- 
ne dominante nella China, e che attualmente esteso su quasi 
tutta 1’ Asia centrale, è la religione che nell' universo intero 
conta piu numerosi seguaci (i). 


( 1 ) E ciò vuoisi intendere senza paragonare la religione di Bud- 
da al Cristianesimo , avendo questa in tutta la terra molti milioni 
di seguaci di più che quella non conta. Veggansi su tal proposito 
i quadri statistici delle religioni del mondo presso Malte-Brun , Gra- 
herg ed altri , e specialmente presso A. Balbi , come più recente , 
nel suo Compendio di Geografia , tom. I , p. io4 , Torino j84o. 
( Nota del Traduttore ) 
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India. — Sua storia, sua religione. — Culti di \Brama — Tri- 
nità indiana. — Culto di Budda. — Suo linguaggio. — Sànscrito o 
prakrito. — Sua constituzione.— Sue caste. — Della razza de’Bramani, 
e del sacerdozio ereditario.— De’ Parias. — Origine di questa distin- 
zione di caste. — Mitologia indiana. — Culto della natura sensibile* 
— Domina della transmigrazione delle anime , considerato come fon- 
damento della vita sociale e della filosofia degl 1 Indiani. 


Hfr- 


Allorchè Alessandro, spingendo le sue conquiste sino al 
fondo dell’ India, ebbe finalmente avverato a seconda de’suoi 

i 

ardenti desiderii il favoloso trionfo di Bacco portalo da* suoi 
baccanti, i Greci trovarono, al di qua del Gange, un paese 
vasto, fertile, di rigogliosa cultura, popolatissimo , ripieno di 
città floride, e diviso in diversi stali più o meno grandi ; ma j 
fecero de* vani sforzi per penetrar al di là, e per toccare la 
meta a che aspirava l’ambizione del loro monarca. Trovarono 
gl’indiani divisi in caste ereditarie presso a poco come oggi, 
menochè essi ne noverarono sette invece di quattro ; circo- 
stanza che non prova in verun modo , come dimostreremo 
bentosto , che lo stato e V ordine delle classi indiane sieno 
interamente cangiati. Ravvisarono eziandio Io scisma reli- 
gioso che divideva il paese in due partiti o sette , di bra- 
marli e di semaniani. La prima di queste due sette, ancora e- 


Digitized by Google 


92 


filosofìa dell’ istoria. 

sislente, meglio stabilita, più estesa delle altre e che le domina 
tutte, professa il culto . di Brama , di Vischnou e di Shiva, co- 
si notevole per lo domma della trasmigrazione dell’ anime i 
il quale influì si potentemente sopra tutte le altre concezioni 
e sulle diverse tendenze della filosofìa indiana, come su tutta 
la vita di questo popolo. 

Sotto la denominazione greca di samanei, dobbiamo inten- 
dere per certo i buddisti , poiché i discepoli di Fo presso le 
nazioni semibarbare dell’ Asia centrale, danno ancora questo 
medesimo nome di samani a. loro sacerdoti, ridotti presso di 
essi alla trista condizione di maghi e di giocoiari, come tutti 
i sacerdoti delle altre nazioni pagane, similmente allogati nel* 
1’ ultimo grado della scala della civiltà, e travolti nella de- 
pravazione la più profonda e io tutte le stravaganze della 
superstizione. Pria d’ esser avvilito in tal guisa da’ seguaci di 
Budda, questo nome che appartiene al linguaggio degli India- 
ni , e che noi troviamo sempre ne’ loro libri di pietà e di 
metafisica, conteneva un senso profondamente filosofico che 
s’ è conservato ancora nel samscrito. Esso denota quella quiete 
dello spirilo , quella voluttà interiore, quella tranquillità per- 
fetta deH’anima, necessaria all’uomo per consumare la sua u- 
mone con Dio , ed unica via per giungere a Lui. 

In generale, tutti i nomi dati a Budda, a’ ministri del suo 
culto, o alle dottrine ed a’ misteri. di questa religione, sono 
indiani x tanto nel Thibet e presso i popoli mongoli che a 
Siam , al Pegu e al Giappone ; mentre tutte le tradizioni 
de’ medesimi popoli convengono nel dare a questa setta un’o- 
rigine indiana. Quaoto al nome di Budda , che i Chinesi , 
per un’ abbreviatura singolare, hanno trasformato in quello di 
Fo, esso glorifica e celebra la divina sapienza, che secondo le 
tradizioni e le credenze de’ suoi discepoli, sfavillò in lui mer- 
ce segni manifesti e luminosi. Egli visse secondo gli uni seicen- 
to anni , o secondo gli altri mille anni avanti l’era volgare. 
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Il suo vero nome istoricò era Gautama, nome comune a lui 
coll’autor del Nyaya , uno de’piu Famosi sistemi filosofici de- 
gli Indiani, e intorno al quale ragioneremo a parte quando 
verrà la volta di esporre i differenti sistemi della filosofia in- 
diana. Lo spirilo dialettico della filosofia del Nyaya presenta 
analogie maravigliose colla oscura metafisica de’ buddisti , c 
sembra aver con essa un* origine comune. I due Gautama, 
ad olita dell’ identità del loro nome , ci sono presentati co- 
me due personaggi differenti; benché l’autore di questo gran 
sistema di dialettica, come tutti gli altri nomi illustri conse- 
gnati nelle tradizioni e negli annali istorici e scientifici de- 
gl’ Indiani , offra tutti i caratteri d’un personaggio mitologi- 
co. Ma noi dobbiamo dapprima volgere i nostri sguardi sul 
complesso intero della società de’ popoli indiani , sullo stato 
del loro incivilimento, solo mezzo di conoscere le loro scien- 
ze e la loro filosofia , di discernere le concezioni puramente 
indiane e di seguitarle in tutti i loro sviluppi. . * 

■ni particolari che gli storici greci ci hanno rimasto intorno 
lo scisma religioso che divideva l'elodia a’ tempi di Alessandro, 
non lascian luogo a dubitare che i buddisti non fossero al- 
lora più numerosi e più diffusi in questo paese che a’ nostri 
giorni ; opinione che vien confermata dalla testimonianza i- 
slessa di vari storici indiani. Quantunque settari e dissidenti, 
i buddisti cionullameno sono in grandissimo numero in molte 
province dell’ Indostan , nello stesso tempo che regnano in 
tutta la penisola indo-chmese. Oltre il buddismo, altri scismi 
ed altri errori hanno rovinato le dottrine e la fede religiosa 
dell* India propriamente delta: lai’ è la sella de’ Jainas , che, 
tenendo la via di mezzo fra la religione primitiva e domi- 
nante de’ Brama e *1 cullo de’ buddisti , rigetta ad esempio 
di questi ultimi la constituzione e la divisione di caste. La 
religione principale stabilita sull’ antica teologia indiana , di- 
stingue Ire specie di discepoli, tutti perfettamente ortodossi, 
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benché abbiano tra loro opinioni, credenze e costumi assai 
diversi, riconoscendo per loro Dio P una o P altra delle tre 
persone della polente trinità composta da Brama, Vischnou 
e Shiva, a cui consacrano esclusivamente le loro adorazioni 
e*l loro cullo. 

Nell* impero del gran Mogol il numero de* conquistatori e 
di coloro cui Irnscinaronsi appresso, era piccolissimo in pro- 
porzione della popolazione puramente indiana ; intanto, dopo 
la caduta di quest* impero , si numerarono nel paese molti 
milioni di maomettani ; e il persiano, o piuttosto un dialetto 
corrotto di questa lingua che il popolo vincitore avea intro- 
dotto, si parla ancora in diversi luoghi; talché è addivenuto 
il linguaggio degli affari , del commercio e della vita pub- 
blica ; siccome il portoghese in tutti i banchi , o la lingua 
franca nelle scale del Levante, sono un mezzo universale e 
facile di comunicazione. 

L* indiano non è P idioma unico e universale della peni- 
sola. In molte province, soprattutto verso le coste meridiona- 
li e nell* isola di Ceylan, gP indigeni hanno un altro idio- 
ma , e la lingua classica , cotesta lingua 6i perfetta del- 
P India antica , è loro affatto ignota. Il nome di samscri- 
to , dato a quest’ ultimo idioma , denota a un tempo la 
sua perfezione la sua ricchezza la sua eccellenza artistica ; 
mentre il prakrilo , che non s* adopera sul teatro fuorché 
nelle scene a dialogo e tramezzato di sainscrito, significa pro- 
priamente la lingua senz’arte, il linguaggio della natura. In 
sostanza il prakrilo non è un idioma diverso; è il samscrito 
raddolcito nella sua pronuncia , evitante lo scontro delle con- 
sonanti aspre e disgustose, scansandole, rifondendole nel cor- 
po di ciascuna voce; del rimanente è poco attaccato alle for- 
me grammaticali, adoperandosi d* ordinario nelle parti dram- 
matiche di femmine, ed essendo da ultimo riguardo al vero 
samscrito ciò eh* è il portoghese ovvero l’italiano , più dolca 
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anche all* orecchio in confronto dell’antico latino : salvo an- 
cora ciò che s' è misto di straniero in queste due lingue. 
Oltre tal varietà che s* è introdotta in questo idioma , di- 
venuto *si eminentemente poetico e si svarialo ne suoi giri , 

1’ indiano si suddivide realmente in una quantità di dialetti , 
come il malabarese eccetera ; nè v’ ha quasi alcuna provincia 
che non abbia il suo gergo proprio o distinto, come si vede 

nel Bengala. ' * 

Le contrade dell'alto Gange e specialmente le Benaresi, pas- 
sano per lo paese ove il samscrito si parla con più purezza, 
e dove si possiede meglio la scienza e 1’ intelligenza di co- 
testa lingua. Tutti gli idiomi che differiscono dall'indiano, ap- 
partengono in parte ad altre razze di popoli , e particolar- 
mente alle razze malesi ; perchè l'India, lungi d’essere abi- 
tata dagli aborigeni d’ una stessa razza , offre al contrario , 
in talune province, la meschianza di molte razze ben distin- 
te. La diversità e l’estrema varietà della vita pubblica degli 
Indiani , de’ loro costumi , della loro costituzione sociale , 
fanno un singolare contrasto colla monotona e immobile u- 
niformità dell' impero chinese. Forse un passo del Vendi- 
dat , 1’ uno de’ libri sacri di Zoroastro appresso gli antichi 
Medi , allude a questa varietà primitiva delle forme sociali, 
dell' India, quando rappresenta cotesta contrada come la de- 
cimaquinta creata da Ormuzd e come portante it nome di Haptè 
beando ; voci che significano propriamente le sette Indie . 
£ come oggidì ci si para innanzi colla moltitudine delle sue 
sette, de' suoi culti contrari e delle sue diverse razze, parlan- 
do linguaggi diversi , così fin da' tempi d’ Erodoto , come 
questo storico ha notato , era divisa in molti stati grandi e 
piccoli, benché la natura de’ suoi confini sembra destinarla ad 
una sola e vasta monarchia, e che presa geograficamente non 
costituisce che una sola e medesima contrada. 
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lo una storia politica dell’ India , dovrebbonsi soprattutto 
enumerare le invasioni de* conquistatori stranieri, succeden- 
tisi senza interruzione , da Alessandro il Grande fino al na- 
dir Schab, e provenienti quasi tutti dalla Persia per le provin- 
ce del nord-ovest. Gl’ Indiani , è vero, dissero a’ Greci che 
pria d’ Alessandro nessun conquistatore straniero non avea 
invaso il loro paese; e in fatti poco tempo dopo la sua con- 
quista, cioè cominciando dal regno di Sandrocottus, che li li- 
berò dalla breve dominazione de' Greci , 1' India fu lungo 
tempo sottomessa a’ principi del suo paese e sminuzzata in 
vari principati più o men grandi , come quelli di Magadha 
d* Ayodbya eccetera. 

Appartiene soprattutto alla storia dello spirito e del cuore 
umano osservare e far conoscere come l' India nelle rivolu- 
zioni che 1' agitarono, e quando eli’ era primitivamente divi- 
sa in molti piccoli stati , e quando in seguito passò succes- 
sivamente sotto la dominazione di molti conquistatori stranieri; 
come, io dico, seppe mantenere le sue proprie istituzioni so- 
ciali , la sua costituzione per caste ; e come anche in mezzo 
all’ onde delle età e degli avvenimenti politici, rimase sempre 
iqalterabile nelle sue forme, e come un monumento vivo della 
primitiva società del mondo. 

Nè la monarchia assoluta ed uniforme della China, nè il 
dispotismo capriccioso e illimitato delle altre corti orientali, 
non poteano leggermente insinuarsi nell’amminislrazione e nel 
governo indiano; perchè 1’ istituzione delle classi ereditarie, e 
i diritti ereditari attaccati a ciascuna di esse aveano , per 
mezzo delle caste,* gettato nel paese e tra il popolo, radici cosi 
profonde e durevoli ; tutto poggiava sopra un fondamento 
cosi irremovibile dell’antica fede , che i conquistatori v’in- 
contravano un ostacolo invincibile, ove tutt' i loro sforzi ve- 
nivano a frangersi. Questo ci spiega coinè i Greci poterono 
ideare e scrivere che esistevano nell' India governi repubbli- 
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cani. Pieni di pregiudizi nazionali, essi han detto troppo su 
questo soggetto, e sono andati al di là della realtà, come un 
piu accurato esame avrebbe loro dimostro. Intanto la loroopinio- 
ne non era senza qualche fondamento,- perchè, nell'India, la 
costituzione delle caste s avv icina piu in alcuni punti alle i- 
slituzioni repubblicane o d’un altro stato congenere, che il ri- 
manente de’ governi asiatici* 

A torto adunque, o almeno contro la storia, gli scrittori degli 
ultimi tempi, nemici giurati d’ ogni diritto e d’ ogni classe e- 
reditaria, dipingendo con disdegnoso disprezzo la costituzione 
delle caste indiane , come il fondamento proprio d* uno stalo 
dispotico, hanno applicato alla politica d’ Europa questa me- 
desima voce di caste, - divenuta nel loro partito un vocabolo 
furbesco ; mentre è incontrastabile che le loro teorie demo- 
cratiche e i loro principii d’ eguaglianza assoluta degenerano e 
si menano sempre dietro un dispotismo effettivo che non no 
è se non la conseguenza e uno de’ caratteri principali. Il reg- 
gimento comune che costituisce anche oggi la maggior 
parte delle città deli’ India, convalida il già detto. Gli scrit- 
tori inglesi , cui le loro osservazioni e la loro propria spe- 
rienza hanno messo a portata di conoscere quel governo, ne 
fanno il più grand’ elogio , e vantano i suoi felici risultati , 
e il vantaggio individuale che ne deriva. Gl’ inglesi si sono 
dedicati con una cura tutta particolare allo studio, del diritto 
e della legislazione civile dell’India , atteso quel -gran prin- 
cipio, unica base della lor dominazione, di governare gl’ In* 
diani secondo le loro leggi, i loro costumi , le -loro usan- 
ze ; mentre gli altri europei , . che innanzi aveano formato 
stabilimenti nella penisola , cercavano- in preferenza T allean- 
za e la protezione delle potenze maomettane del paese. Me- 
diante questi procedimenti d’ una politica cosi semplice e 
pure cosi ingegnosa , gl’ Inglesi hanno avuto finalmente il 
vantaggio sopra r loro rivali e competitori; hanno preso pos- 
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sesso dì colesto paese magnifico, e ne sono divenuti i soli 
proprietari. 

I lavori dell' Europa scientifica intorno l* India principiaro- 
no da questo primo studio, tutto pratico, della sua legisla- 
zione e de’ principi! della sua giurisprudenza , da traduzio- 
ni e ricerche sopra i commentari e le sorgenti • delle sue 
leggi ; Io che ha preparato la scienza de’ nostri ultimi 
orientalisti. Lo studio del diritto e della legislazione civile 
dell’India può servire a dimostrare l’alto grado di perfe- 
zione intellettuale e morale a che s’ era antichissimamente 
innalzata; e con novelle ricerche si troveranno nelle sue leg- 
gi punti di confronto e tratti sorprendenti di somiglianza , 
sia coll* antica legislazione d* Atene o di Roma, sia ancora 
eolia legge Mosaica, ed anche colla costituzione de’ popoli 
germanici. E come nell’ India , la casta de’ guerrieri , che 
costituisce a un tempo la classe de’ proprietari e de’ nobili , 
sembra stabilita dietro lo stesso principio sociale che la no- 
biltà ereditaria della Germania, non dobbiamo maravigliarci 
da un 9 altra parte di rinvenire fra gl’indiani i vestigi d’un 
sistema feudale, benché però semplice e meno complicato del 
nostro. 

Non perdiamo intanto di vista lo scopo che ci siamo pro- 
posti quanto agli antichi, e soprattutto parlando delle nazio- 
ni primitive dell’ Asia : studiare cioè il genio proprio di cia- 
scun popolo, l’andamento del suo spirito, i suoi lavori scien- 
tifici, il cerchio delle sue idee favorite e' la sua scienza in- 
torno Dio e l’uomo, scienza che influisce su tutta la sua 
vita sociale , dir voglio , la sua religione con tutto ciò che la 
contrassegna ; tal dev’ essere il principale oggetto di queste 
lezioni. Nella seconda parte di quest’opera, ove noi trattere- 
mo dello sviluppo successivo dell* umanità ne’ tempi moderni, 
si potrà esaminare la storia sotto un punto di vista diver- 
so , e scegliere una regola di maggior importanza per giu- 
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dicare i rapporti che legano 1’ ordine spirituale e interiore 
della società all’ ordine esteriore e politico. 

Ma in ciò che concerne la rimota antichità e que’ tempi 
posti , in qualche modo , su’ confini del moudo primitivo , 
bisogna principalmente occuparsi a conoscere lo spirito e ’) 
pensiero di ciascun popolo , cioè la sua religione. Quanto 
alla sua legislazione ed alla sua costituzione politica, qualun- 
que sieno 1* importanza e V interesse che offrono per sè stesse 
somiglianti ricerche, non possono occupare che un posto di 
secondo ordine : basta desumerne alcuni principii fondamen- 
tali ; e bisogna ancora che servano di base e di punto d’ap- 
poggio alio sviluppo intellettuale e morale di questo mede- 
simo popolo. 

Il punto più importante come il più ragguardevole dello 
stato politico e sociale degli Indiani, è l' istituzione delle ca- 
ste, del pari stabilite in Egitto; fenomeno sorprendente delle 
vita indiana , e che si congiunge al domma in che è riposta la 
credenza e la vita di questo popolo; dir voglio della dottrina 
della trasmigrazione delle anime , che noi procureremo in 
seguito di esporre con tutta la precisione e chiarezza possi- 
bile. Quanto allo stabilimento delle caste e de’ costumi pub- 
blici in generale , io premetterei la seguente osservazione , 
che i Greci istessi aveano già fatta, ed è che non vi regna lo 
stato puro di schiavitù ; e sotto tal nome io intendo lo stato 
degli schiavi comperati , di quegli uomini divenuti proprietà 
e mercanzia presso i Greci e i Romani ; come, sono ancora 
gli schiavi delle nazioni maomettane e i negri nelle posses- 
sioni coloniali delle potenze cristiane dell’ Europa. Infatti la 
classe serva de’ schudras , benché in una gran dipendenza 
delle classi superiori , e benché assai lontana dal godere le 
loro prerogative , pur non cessa d’ avere i suoi diritti ere- 
ditari chiaramente ed espressamente determinati. Un sol de- 
litto può escludere un Indiano dalla sua casta, il caso d’un 
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matrimonio illegittimo e contratto fra persone di caste diver- 
se, Io che priva parimenti i figli de’ diritti e de* privilegi di 
ogni casta. Gl'infelici frutti di questa unione sono condan- 
nati a una sorte più trista e più dura di quella degli schiavi 
degli altri popoli ; sono considerati come proscritti , scomu- 
nicati , come il rifiuto abominevole della società , e quasi 
dell’ umanità intera. Ciò non avviene che in alcuni casi pre- 
veduti e chiaramente specificati. La legge ammette qualche 
eccezione ; il matrimonio fra, persone di diverse caste è talora 
permesso ; solo i figliuoli nati da queste unioni debbono di* 
scendere in una classe inferiore. 

La regola generale perchè un matrimonio sia legittimo è 
di tórre in moglie una della medesima casta. Godendo tutti 
i diritti inerenti alle loro caste, le donne che sono della raz- 

V 

za de’ bramani, partecipano delle foro sublimi prerogative , 
tuttoché nell’ India non esistano sacerdotesse come presso le 
altre nazioni pagane dell’ antichità. Esse sono parimenti di- 
nobile condizione , appartenendo alla classe de’ Kschelryas. 
Cotesto diritto che vantano le donne e che le rende capaci 
di godere tutte le prerogative delia loro classe, contribuisce 
molto senza alcun dubbio a diminuire le conseguenze fune- 
ste della poligamia , in ogni tempo stabilita nell’ India e pre- 
dominante anche oggidì , senza aver tuttavia I’ eccessiva li- 
cenza o la libertà dispotica e senza limiti che la contraddi- 
stinguono presso i maomettani ; ma ristretta a certi limiti , 
regolata da saggi e legittimi dettami, si presenta a noi sotto 
forme più rammollite, e sovente com' era ne’ costumi patriar- 
cali sotto il bel cielo dell’Asia^ quando il mondo non era an- 
cora popolato a bastanza. I graziosi quadri della vita indiana 
che si osservano ne’ loro bei poemi, sì antichi che moderni, 
ci mostrano tutta la dignità e la felicità della condizione dome- 
stica e sociale delle ,donne dell’ India , di cui ne dipingono 
ì costumi e il carattere con una profonda delicatezza di sen- 
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limento ed un contegno lusinghiero e incantevole che giunge 
fino alla venerazione. Sono baste voti di presente queste brevi 
riflessioni e questa critica tutta morale intorno alle caste 
dell’India, che svelando la natura della loro istituzione, senza 
dissimularne le tristi conseguenze e senza mancare alla ve- 
rità , non cessa di vendicarla da* rimproveri e • da’ pregiu- 
dizi di quei spiriti troppo esclusivi che le negano ogni van- 
taggio. Ma , come d’ altra parte ciò entra particolarmente 
nel piano generale di quest* opera, io bramerei penetrare più 
addentro nelle cause primordiali di cotesta gran scissione so- 
ciale e di questa separazione totale e meravigliosa ; vorrei 
conoscere a fondo 1* origine istorica di una istituzione cosi 
straordinaria. 

Quando invece di quattro caste, sole riconosciute degli In- 
' diani ed esistenti anche a nostri giorni, i Greci che vennero 
nell* India con Alessandro, o poco dopo questo principe , si 
figurano d* averne scoverte sette , e le indicano anche col 
loro nome , dimostrano che ne* loro giudizi ed osservazioni, 
d’altronde così accurate, si attenevano troppo alle appa- 
reuze , e che non s* addentravano molto nello spirito di que- 
sta instiluzione, della quale hauno ragionato con straordinario' 
dispregio , come si osserva in alcuni luoghi delle loro sto- 
rie. Alcuni fra essi appellano prima casta quella de* saggi , 
cioè de’bramani, mentre fa duopo intendere sotto il nome 
generico di artigiani la classe operaria e mercante de* vai* 
shyas. Quanto a* governatori, a* consiglieri , a’ministri de* re 
e de* principi, non costituiscono una casta a parte; esercì* 
-tano solo un impiego ed una funzione pubblica. Se debbono 
essere versati nella scienza del diritto, souo scelti nella casta 
de’ bramani, benché la seconda e la terza casta non sieno 
sempre ed assolutamente escluse da queste medesime digni- 
tà. Del pari la classe occupata della pastura degli armen- 
ti e che vive di cacciagione , non è una casta a parte ; è 
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una distinzione unicamente fondata sul genere d’ occupazio- 
ne, da cui una parte della casta ritrae i suoi mezzi di sus- 
sistenza. Quando i Greci annoverano due caste differenti di 
Javorieri, e di guerrieri , intendono solo distinguere i co- 
loni da* loro padroni , o diversamente da* veri proprietari 
del paese. Il nome stesso di kschetryas non significa altro 
che proprietario o possessore di terreno ; e come nell* an- 
tica Germania 1* ultimo bando non si componeva che di pro- 
prietari liberi , e i doveri del servigio militare «he legava- 
no i vassalli all’ alta nobiltà erano fondati sul diritto stesso 
di proprietà, cosi vediamo nell’antica costituzione dell* In- 
dia , le due idee di proprietà e di servigio militare ob- 
bligato, strettamente e invariabilmente congiunte. 

Alcuni critici moderni hanno posto una somma importan- 
za in colesta grande ineguaglianza sociale, che divide la casta 
operaria degli sebudras dalle tré altre caste superiori; di più da 
che questa quarta ed ultima classe presenta nella sua coslitu- 
rione organica, ne’ tratti della sua fisonomia un carattere par- 
ticolare e assolutamente straniero alle altre tre, si è dedotto 
bentosto che tale casta apparteneva a .un’altra razza d’ uomini, 
che essa conslituiva primitivamente un popolo a parte ; ma 
che questo popolo ancora barbaro , conquistalo e assog- 
gettato da un* altra genia più incivilita , a cui le tre caste 
superiori debbono esse medesime appartenere, era stato ridotto 
a questo statò di schiavitù, e come all’ultimo grado della scala 
sociale; e che da ultimo severe leggilo teneano perpetuamente 
in siffatto stato di dipendenza. Cotesta supposizione in se molto 
probabile, si trova convalidata dalla storia e da’ fatti presso 
la. maggior parte delle nazioni dell’ Europa e dell’ Asia. In 
fondo del quadro istorico delle antiche nazioni incivilite, ap- 
parisce sempre un popolo primitivo, possessore del paese, poi 
spodestato da una genìa conquistatrice con la quale diviene 
un sol popolo, se non gli rimane da principio soggeUo ; e 


LBZI09S IV. 103 

dove si confronti questa prima razza all’ altra piu incivilita 
che invade il paese in un’ epoca più recente, si scovrirà in 
quella qualche cosa di più rozzo e grossolano ; ma non ri- 
mane di avere antiche pratiche e la sua propria industria ; 
Io che è bastevole per atterrare l’opinione tutta gratuita di 
uno stato di natura primitivo ed affatto selvaggio. 

Può darsi che questo medesimo stato di cose abbia avuto 
luogo anticamente nell India; ma nulla ne costringe a sup- 
porlo. Havvi negli sviluppi dell’ umanità una varietà di for- 
me e una diversità meravigliosa ; ella non s’ attiene alle leggi 
uniformi d una unità assoluta ; ed’ altronde questo fatto 
storico non è ancora a bastanza dimostrato. Si è congettu- 
rato ancora che primitivamente la casta de’guerrieri, cioè la 
classe de’grandi e della nobiltà ereditaria, fosse molto più po- 
tente ; e che la razza de’ bramani si procacciasse a lungo 
andare V autorità cui esercitò posteriormente, e che non ha 
ancora perduto. Si rinvengono senza dubbio negli antichi miti 
e ne’ poemi epici degli Indiani vestigi del conflitto di que- 
ste due classi ; e gli eroi che V India ha divinizzati, sono 
que* medesimi uomini che difesero la religiosa genia de’ bra- 
mali! contro gli attacchi de’kschetryas, razza dura e violen- 
ta. Ciò veramente potrebbe contenere un altro significato e non 
doversi intendere letteralmente per un partito od una setta poli- 
tica. Che la razza nobile e guerriera abbia in effetti avuto mag- 
gior potere ed influenza nella florida stagione, quando l’In- 
dia divisa in molti principati era governata da re del pae- 
se, lo porta la natura delle cose e sembra a sufficienza pro- 
vato. Un altro fatto cui sembrano convalidare alcuni pas- 
saggi delle antiche tradizioni e degli annali storici dell* In- 
dia , e che la casta nobile de’ kschclryas era , almeno in 
parte, straniera e d’una origine distinta; in ogni caso ed a 
giudizio degli Indiani stessi la genia de’ bramani non lascia 
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di essere la classe più nobile, il fondamento e quasi la pie* 
Ira angolare di tutto il loro sociale edilìzio. 

L'origine della casta guerriera, considerala in se ed iso 
latamente, è semplice e facile a spiegarsi; perocché pria che 
i diritti ed i rapporti sociali fossero chiaramente ed irrevo- 
cabilmente determinati, era già secondo natura che il figlio e 
precipuamente il primogenito s’ impossessasse, amministrasse 
e difendesse, anche colle armi alla mano e alla testa de' suoi, 
il patrimonio e la proprietà che suo padre, prima di morire, 
avea similmente posseduto, regolato, amministrato e difeso. Pro- 
cedendo innanzi Io stato sociale, acquista mano a mano più sta- 
bilità e consistenza; un legame più forte unisce le membra del- 
la compagnia, si comincia a misurare, secondo l’estensione della 
proprietà, la parte che ciascuno prender dee alla difesa del 
paese; nasce quindi Pobbligazione del servigio militare che, 
fondandosi sul principio di proprietà , si trova di tal guisa 
irrevocabilmente fermalo. Del pari la consliluzioue islessa delle 
società primitive, che ha dovuto stabilirsi necessariamente o 
sotto la forma d' un governo monarchico o sotto la fioràia 
d’ un’ aristocrazia pura , ha fatto nascere in molte contrade 
1' antica nobiltà del paese. 

Il lascio o la trasmissione ereditaria che il padre fa del- 
la sua arte e del suo mestiere a suo figlio, che col suo la- 
voro viene a capo di perfezionare le paterne scoverle , non 
La nulla di sorprendente e si spiega da sé. La bisogna cam- 
mina altrimenti quanto al gran divorzio sociale e alla sepa- 
razione così manifesta e semita delle caste; per lo meno in 
ciò che risguarda la idea e il sentimento religioso visibil- 
mente contenuto in colesta instituzione. Cresce la difficoltà 
quanto alla classe sacerdotale , casta parimente ereditaria e 
più rigorosamente separata dalle altre, nell’ Egitto come nel- 
l'India ; talché fa mestieri per distrigare la costei origine dalla 
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oscurità che 1* avvolge, rimontare addietro e approfondarne 
quanto è possibile nella notte dell 1 età dèi mondo primitivo. 

* Per abbreviare io ho adoperato piò sopra le voci classe 
sacerdotale ereditaria ; qui debbo aggiungere, per la piena 
intelligenza di cotesta espressione, che il servizio degli altari 

non è 1* unica funzione de’ bramaci ; ma che altresi esercon 

9 ' 

l’ufizio d’ interpretare le scritture che essi soli posson leggere, 
e che debbono spiegare i vedas; mentre le due altre caste non 
debbono consultarle che in caso di necessità ed anche per 
loro mezzo : la quarta casta poi è dichiarata profana. Di più 
i bramaci sono giureconsulti e medici; sicché a buon diritto 
i Greci addomandavano casta de’ filosofi la loro. Noi abbiamo 

i JjM. 

già avuto luogo d’osservare che i cainiti , i primi inventori 
de’ mestieri e delle arti, avean queste arti e mestieri trasmessi 
alle generazioni posteriori, come lo attestala Genesi, la prima 
fra tutte le storie , ed egregiaipente appellata da uno scrit- 
tore alemanno, il più antico titolo del genere umano; Io che 
1 è istoricamente vero, e secondo la lettera. Fra tutte le arti, 
due ci erano soprattutto parute degne di osservazione : la 
metallurgia e la musica. Io mi avvalgo del termine generale 
. di metallurgia, perchè nelle prime età Parte di cavare le miniere, 
-di romperle e di trarne i metalli, era inseparabilmente con- 
giunta a quella di lavorarle ; e, fin da quest’epoca , 1’ arte 
metallica avea su’ primi sviluppi della umanità quell%influen- 

za attiva e diretta che non ha cessato di esercitare ne’ prò- 

* 

gressi successivi e svariati dell’ incivilimento. 

±\. Noi abbiamo osservato innanzi , sul proposito de’ cainiti , 

- * 

che la loro musica non può in alcun modo paragonarsi al 
nostro sistema musicale si perfetto e. sì ammirabile. Presso 
gli antichi la musica era tutta religiosa. Sembra che in tempi 
-piu remoli l’ adoperassero per la medicina e anche nella 
^magia, come ce n’ offrono numerosi argomenti la mitologia 
e le tradizioni de’ differenti popoli. Nè l’uomo si avvisi di po* 
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feria intendere salvo che studiandola in quel senso e in quello 
spirilo eh’ è veramente quello dell’ antichità ; e a tal pro- 
posito rammenterei la riflessione fatta in tal proposito da 
A. Rèmusat, che nel ristretto cerchio del primo sistema gra- 
fico chinese , il carattere che rappresenta un mago, sembra 
ad un tempo abbracciare l’ idea del sacerdote. Aggiungerei 
che tutto mena a presumere e credere eh’ abbia esistito an- 
ticamente appo i cainiti una casta guerriera ereditaria 9 
mentre ebe la esistenza d* una casta sacerdotale parimente e- 
reditaria non mi sembra cosi probabile. Ma se quest’ultima in- 
slituzione non riconosce per autori i cainiti, almeno potran- 
no averne pòrto Y occasione. Mosè , come abbiamo già det- 
to , ci dà espressamente ad intendere nella Genesi , storia 
primitiva del mondo, che la spaventevole e profonda corru- 
zione sparsa negli ultimi tempi sulla terra, prima che il di- 
luvio ne la mondò, avea unicamente origine dalla meschianza 
della genia santa , fedele a Dio colla razza perversa di 
Caino. Tutto ne dà campo a supporre che la stirpe de’giu- 
sti concepisse in appresso una decisa avversione pe’ cainiti , 

e che si preservò diligentemente dal contatto e dall* alleanza 

» 

di cotesto popolo maledetto e dannalo. Or tutto ciò non ci 
convince dello stabilimento e della formazione d’ una casta 
o d’ una classe ereditaria , che vivesse in una perfetta se- 
gregazione , e che, senza essere sacerdotale nel senso piu 
recente della parola , non si componeva che di uomini vir- 
tuosi e specialmente consecrati a Dio ? E conseguentemente 
non farebbe mestieri tra" discendenti di Seth rintracciare l’o- 
rigine di una simile instiluzione ? 

Trasportiamoci a* tempi de’ primi patriarchi , e risovven- 
ghiamoci di qual preveggente sollecitudine , quegli uomU 
ni meravigliosi per la superiorità delle loro forze eh’ essi 
aveano attinto alla forza stessa , vegliasser su’ destini fu- 
turi de’ loro discendenti , e facesser di tutto perchè la lo- 
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ro razza si conservasse in tutta la sua purezza nativa e net- 
ta sua digoità primiera. I libri tradizionali degl* Indiani 9 
malgrado il maravigiioso e le favole onde sono inviluppati e 
annebbiati, ci hanno tramandalo la successione genealogica de’ 
primi padri del genere umano, cui onorano del nome di sette 
potenti rischisi voce che significa i saggi della severa anti- 
chità, i patriarchi e i divini antenati degli uomini. Secondo 
questi medesimi libri , essi viveano nelle prime età del mon- 
do , erano della razza de* brama ni ; la qual pretensione me- 
rita qui d* essere considerata. Sovente si è fatto riflettere che 
la storia o la scienza istorica propriamente detta mancava 
affatto agli Indiani. La ragione n' è che , trasportati da un 
gusto e da un sentimento troppo vivo per T antichità uno 
stile poetico si mischia alle loro considerazioui sulla storia della 
prima età, il quale spande sopra ciascun avvenimento e ciascun 
fatto una falsa luce mitologica , talché questo vizio, cor- 
rompe auche la certezza della loro storia moderna, o alme- 
no le imprime uu colore favoloso. 

D’altra parte dobbiam riflettere e far osservare qui, sul pro- 
posito del linguaggio dell* India , quello che altri orientalisti 
hanno detto della lingua chinese ; che la mancanza assoluta- 
di sintassi e di tutte le regole grammaticali , congiunta a tanta 
perfezione, tanta delicatezza ed elevazione di pensieri , non 
indica V indigenza e la povertà d’ una lingua primitiva eh’ è 
ancora nelle fasce , poiché al contrario deriva da quel sen- 
timento primigenio e profondo, che ha dato origine al linguag- 
gio i sentimento che, toccando il fondo della cosa o 0 ^“ 
bicllo istesso , non si occupa che dell’espressione immedia- 
ta della parola propria, o del pensiere rinchiuso e compresso 
in meno voci che sìa possibile , senza divagazione alcuna 
e senza perdersi in superfluità. 

Le tradizioni patriarcali conservale nelle storie primitive 
degli altri popoli, ci danno a vedere dappertutto questi primi 
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padri del genere umano , investiganti con uno sguardo sol- 
lecito gli abissi dell’ avvenire , e vegliami alla conservazione 
delle benedizioni promesse alla loro stirpe ; ma le testimo- 
nianze più luminose ce 1* offrono i nostri archivi sacri , cioè 
le sante Scritture , in cui osserviamo i vecchi patriarchi da’ 
capelli canuti , trasmettere a’ loro figli e nepoti, come parte 
del loro retaggio, la pienezza delle loro benedizioni, che non 
limitavansi a una vana forinola di parole, e nelle quali sovente 
anche le promesse che assicuravano le prerogative del diritto 
di primogenitura al figliuol primogenito, ovvero, in esclusione 
di costui a un altro fratello preferito e preeletto da Dio, la- 
sciano sfuggire una voce profetica , di cui la continuazione 
della storia mostra il visibile compimento, e spargono nell* ani- 
ma melanconici pensieri e come un nero presentimento di 
una gran disgrazia futura* A questo riferisconsi alcune pa- 
role che leggiamo intorno al primo parente delle nazioni e 
di tutto il genere umano. Dopo quelle luttuose pagine che 
ne pingono la prima e sanguinosa nimicizia d’ un fratello, le 
sante Scritture aggiungono : « E Adamo generò un figlio a 
sua somiglianza e gli pose nome Selh a. Ma in cotesto fi- 
glio qual prodigiosa è irreparabile inferiorità ! Adamo fu crea- 
to ad immagine di Dio onnipotente; e Seth fu generalo a 
somiglianza di Adamo. Tutlavolta è fuori dubbio, che il sen- 
so nascoso sotto l* espressione delle sacre lettere indica 
qualche sublime prerogativa conceduta da Adamo a Seth , 
come a suo primogenito* quanto al secondo rinnovellamen- 
to della stirpe umana ; perchè Adamo gli trasmise in effetti 
e gli conferì a titolo di eredità, e come una conseguenza del 
6Uo diritto di primogenitura, i doni eccelsi e le forze superio- 
ri che egli stesso avea ricevuto immediatamente da Dio, o che 
avea ricoverato dopo la sua conversione, siccome veggiamo 
♦tutti gli antichi patriarchi profondere sub capo de’ loro figli 
e discendenti il tesoro delle celesti benedizioni. La Scrittura 
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non ci racconta nulla di somigliante degli altri figli e figlie 
che generò , e che furono il ceppo d’altre grandi nazioni; 

10 che ne spiega e conferma la preminenza della stirpe di 
Seth. 

Tutto conspira a farci supporre che dopo il misfatto e - 
la fuga di, Caino, Adamo pentito delle sue infedeltà , fa- 
cesse servire allo stabilimento d’ una razza migliore e al ri- 
generaménlo della specie umana quella medesima superiori- 
tà di forze che conservò tuttora o che avea ricovrala dopo 
la sua caduta. Nè ciò hassi a prendere per una arbitraria 
interpretazione del sacro testo , poiché esso dice al contrario 
espressamente, che il primo uomo scelto da Dio per essere 

11 padre di tutta la terra, addivenne, ritornato che fu in gra- 
. zia del suo Dio , il piu saggio e il più virtuoso di tutti ,i 

profeti ; che il penetrante suo sguardo percorreva in un bat- 
ter di ciglio il complesso delle età e di tulli gli umani de- 
stini. Tutto ciò dee prendersi e intendersi in un senso pura- 
mente storico ; perchè noi non formiamo di proposito un' e* 
segesi , e ne lasciamo altrui la cjrra. 

Ma la preminenza della razza di Selli , eletta da Dio , e 
tutta a lui dedicata , è uu fatto storico che tutti i documenti 
tradizionali de’ popoli asiatici dànno a intendere c compro- 
vano con numerose testimonianze. L’ eterna nimicizia che se- 

t * • * ♦ • 

.parò la posterità di Seth e di Caino , i costumi sì diversi 
di queste due razze , tal* è la chiave della storia primitiva 
delle nazioni o almeno della più parte de’ popoli. Non farà 
mestieri quindinnanzi di rammentare, che anche dopo quella 
interruzione violenta ma passaggera , ingenerala dal diluvio 
nell* ordine della natura , poterono ravvivarsi le antiche re- 
miniscenze, e gli stessi odii riprodursi, che anticamente di- 
videano le due primitive genie ; che in seguito il decadi- 
. mento progressivo dell* umanità , la confusione e il disordi- 
. uè incessante mente avanzalo , covrirono tutto di fitte tenebre, 
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talché ano de' gran problemi della scienza moderna è di ri* 
chiamare a’ lóro primi èlementi storici questi fenomeni si degni 


di considerazione è si maravigliósi, di cui le tràdiziohi pri- 


mitive ci hanno conservato la memoria. 

Se da un cantò non estimo una pura ipotesi, ovvéìtò lina 
chimera, il collegare alle tradizioni bibliche e sacre Sulla stir- 
pe di Seth 1* origine della divisione in caste degli Indiani è 
della razza de* bramani, eh’ è il sostegno dèlia loro costituzio- 
ne; se almeno credo di scovrirvi l’ idea intima o lo spirito che 
forma la base di quest’ antico institato , dall’ altro canto è 
mestieri eh’ io faccia osservare che il carattere e lo stato mo- 
rale de’ bramani d* oggidì noti decide più a favore o contro 
ropiéione che gli crede discesi dagli antichi patriarchi ; che 

0 » 

lo stato attuale del popolo giudeo oppresso e sparpagliato per 
tutto 1’ universo non prova e non contraddice a quella su- 
periorità di forze accordata agli uomini straordinari ed a’polenti 
profeti che nacquero in seno ad Israello, e alla natura pro- 
digiosa d* uù Mósè ò d’un Elia. 

E ciò basti delle riflessióni concernenti il primo fenomeno 
della vita indiana. Quanto al secondo ( il domma della tra- 
smigrazione delle anime che diede sempre alla filosofia in- 
diana un proprio radunamento, ove non ne sia stato il prin- 
cipio generatore ) , prima d’ intraprenderne lo sviluppo , 
darò alcune vedute generali circa il politeismo, dacché l’i- 
dea cbé noi ce ne formiamo sopra la religione de’ Greci è af- 
fatto insufficiente per la conoscenza della religione degli an- 
tichi popoli asiatici. 

Noi non siamo avvezzi a vedere nella ricca mitologia e nelle 
tradizioni religiose de’ Greci , che uno scherzo deh’ imma- 
ginativa , che i sogni d’ una bella poesia, senza andar più 
oltre e senza penetrarne il senso interno e nascoso. E ben 
naturale che la loro mitologia faccia su di noi una somiglian- 
te impressione, e che noi non la riguardiamo che sotto qua- 
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sto aspetto ; perocché nessuna di quelle maestose concezioni 
de*Greci, di qnello sublimi idee ch’essi hanno avute della divi- 
nità , della sua immutabile esistenza , della sua infinita poten- 
za, della sua eterna sapienza, della sua provvidenza che tutto 
regola è mena al suo fine, della sua mente infinita , così ele- 
vata su questo mondo esteriore e visibile, e per cui tutte le 
cose sono state fatte; nessuna di queste verità, io dico, nessuna 
delle questioni di tal natura che si trovano disvolte in Pitago- 
ra , Anassagora e Socrate , e sulle quali Platone colla sua 
scuola ha sparso una luce sì pura e sì risplendente, era pas- 
sata nella religione del popolo greco , che rimase costante- 
mente straniero alla maggior parte di siffatti sublimi conce- 
pimenti filosofici ; benché noi scovrissimo di frequente sotto 
le finzioni mitologiche un senso spirituale e profondo, che qua 
e là ci sorprende come un presentimento - vago , come un 
grido e come una confessione sfuggita da una coscienza * 
che mal suo grado tradisce le nozioni chiare e distinte che 
eli’ ha sull* esistenza d’ un essere sovrano, polente , creatore 
di tutte le cose, e padre degli uomini. 

Non è del pari della mitologia indiana , dove , alla apo- 
teosi della natura sensibile, eh’ è anche più spiccata e più 
entusiasta ; alle finzioni poetiche di ogni genere che sono 
ancora più gigantesche che presso i Greci , si collegano 
quasi tutto Io verità della teologia naturale , esposte con 
una grande sublimità e una gravità severa , benché non sie- 
no affatto sgombre d’una lega d’errori. Abbonda nondimeno 
di nwisamenli metafisici, d’ una scienza piena e profonda su* 
dorami dell’esistenza d’un essere Sovrano, delie sue perfezioni 
divine, e de' suoi rapporti cogli Uomini; lo che le impartisce 
il duplice carattere di scienza gigantesca , selvaggia , fanta- 
stica ed entusiasta della natura, e di scienza filosofica piena 
d’un gran fondò ^di misticità. * > v : 

Se i pitagorici fossero riusciti a far abbracciare universalmcn* 
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lo le loro sublimi concezioni intorno a Dio*, all'uomo , al* 
r immortalità dell'anima e ’l mondo invisibile; se avessero 
potalo introdurle nella religione del popolo , come tutto ne 
mena a credere eh’ essi ne avessero la mira , senza lullavolta 
sovvertirla da capo a fondo, come i neoplatonici e 1’ impe- 
rator Giuliano tentarono in epoca più a noi vicina, ma sen- 
za successo , per puro odio del cristianesimo; allora noi po- 
tremmo rinvenire nella mitologia greca de’ punti di confron- 
to , e alcuni tratti di somiglianza con quella degli Indiani. 
Nella mitologia e teologia indiana si trova una bizzarra al- 
leanza e una meschianza riprovevole delle verità le più ri- 
levanti e degli errori più grossolani, d’ una poesia selvaggia, 
fantastica, e della metafisica la più astratta, ed anche d' una 
teologia naturale , se possiamo appellare con tal nome la ri- 
velazione primitiva ; lutto ciò non è 1' effetto dell’arte e della 
. combinazione , ma piuttosto il getto instintivo e spontaneo 
della natura.. 

Fa mestieri scrupolosamente guardarsi d'una leggerezza ir- 
riflessiva , troppo facile a scovrire una certa corrispondenza 
tra i loro miti, i loro simboli e 1' ordine delle nostre idee o 
delle nostre sante verità. Darebbe in un grossolano inganno 
colui che pretendesse rinvenire ne’simboli, negli emblemi e ne* 
concetti degli Indiani sulla Trimurti, loro triade divina, delle 
idee analoghe , nou dico al nostro domina cristiano, ma an- 
che alla dottrina platonica sulla triplice essenza di Dio , o 
sulla triplice personalità della divinità. In uno di quo’ sim- 
boli che rappresenta la potente trinità indiana di Brama, di 
Vischnou e di Shiva , dio creatore, conservatore , e distrut- 
tore , le loro teste riunite non formano che una sola e mede- 
sima figura , emblema indubitabile dell' unità e della comu- 
nanza delle loro forze primordiali. 

Ma dietro un esame a bastanza profondo, si rileverà spac- 
cialamcnte , che uè il linguaggio teologico adoperalo in 
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ogni tempo nell' Indie , nè le perfezioni attribuite a Brama, 
contengono cosa che possa pienamente o rigorosamente con* 
venire a Dio , anche qualora si spoglino del loro vestimento 
poetico e de' miti senza numero che le ricoprono. Questo 
Vischnou che penetra da per tutto, e che prende tutte le for- 
me immaginabili, è in sostanza piuttosto un maraviglioso Pro* 
teo della natura, che una divinità realmente distinta. Ma il 
distruttore , il terribile Shiva , terza persona della trinità in* 
diana,' non è imagine di Dio, eccetto che come giudice 
e supremo vendicatore de* mortali. Egli è il dio stesso del* 
la distruzione ; e ’l suo culto sembrò essere stalo un tem- 
po cosi fiorente nell* India come 1* è oggidì il culto di Vi* 
schnou. Portando per emblema serpenti intrecciati e braccia- 
letti formati di crani umani , tutto in lui annuncia il feroce 
demone del male, che creò la morte nella creazione istessa, 
e che una bizzaria inesplicabile ha riunito e come collegato 
alP emblema della trinità indiana. 

D’ altro canto , cotesla meschianza o fusione della eterna 
perfezione e del malvagio principio , fu accarezzata dalle dot- 
trine di parecchi filosofi indiani, che legarono e riunirono il 
dogma di Trimurti alle loro idee sul Traigunyau o le tre 
qualità. Cotesla triplice regione , o piuttosto questi tre gran- 
di gradi della scala di tutti gli esseri e di tutte le esistenze, 
non sono che il mondo luminoso c sereno della eterna ve- 
rità , fa mezzana regione delle illusioni c delle false appa- 
renze , e T abisso della oscurità. GP Indiani non adoperano 
giammai il nome de* due ultimi iddii , che non sono pro- 
priamente che le divinità del popolo c della natura, per e- 
sprimere Y idea pura e metafìsica dell’ essere supremo ; e 
quando appellano Brama , non fanno questa voce di genere 
maschile , il quale dinoterebbe una persona , ma di ge- 
nere neutro , il che equivale a un accennar Y essere su* 
premo. • --- - -- • - - .• 


114 FILOSOFIA DELL’ISTORIA. 

« 

L* errore o almeno il pendio all’ errore che contrassegna 
la natura umana decaduta e allontanata da Dio per le lusin- 
ghe delle cose sensibili , corruppe il prezioso e antico retag- 
gio della verità , che Dio avea comunicato all’ uomo nella 
rivelazione primitiva. Con quale facilità 1* errore ha potuto 
centuplicarsi, da che I* uomo addivenne ozioso, negligente e 
infedele a conservare gelosamente questo sacro tesoro della 
verità! Questa verità medesima quanto ha dovuto occultarsi 
fra tenebre , allorché V errore apparve in tutta la possanza 
della seduzione , e quando si slanciò nel mondo con una for- 
za prodigiosa , principalmente presso un popolo come gl’ In- 
diani ove T immaginazione predomina con un gusto intimo 
e profondo per la natura sensibile! 4 r ^ 

L v apoteosi della natura sensibile e una religione esaltata e 
fantastica succedettero al culto semplice e nativo di Dio ; esse 
detter lo scambio all’antica fede d’uno spirito eterno e increato, 
disfigurandola. Le grandi forze della natura, tutti gli elementi 
e quella potenza della vita che si rinno velia e si trasmette di 
generazione in generazione, gli spiriti celesti o, per parlare 
il linguaggio degli antichi , le armate del cielo e il coro 
splendente degli astri , che riguardavano ancora come esseri 
animati , e non semplicemente come globi luminosi e masse 
infocate , gli geni, gli angeli tutelari de’ vivi e de’ morti ; 
tutti questi esseri finalmente essi riguardarono come tanti iddii 
degni delle loro adorazioni , invece di vedere e onorare in 
quelli il loro potente creatore. Questo primo errore dell’uomo, 
abbandonante Dio per la natura sensibile , è la vera sor- 
gente del politeismo , e il fondamento comune di tutte le 
religioni pagane che presero in seguito diverse forme, seguen- 
do il carattere e lo stato sociale dj ciascun popolo. Il ca- 
rattere proprio e distintivo degli Indiani è quel dogma princi- 
pio della lor fede , la trasmigrazione delie anime, che per la 

. . ìt • erótta, 
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Bua influenza su lutto il lóro sistema sociale si rende qui di 
somma importanza. 

Pria d’ ogni altro fa d’ uopo rammentare nè perder di vi«^ 
sta, che la questione dell’ immortalità dell' anima, non era 
per gli antichi un problema di che la soluzione richiedes- \ 
se , come per parecchi de’ nostri spiriti forti penose ri- \ 
cerche ed argomenti elaborati. Non si può ancora a tutto 
rigore appellar - fede una certezza ch’era tanto viva quan- 
to la nostra convinzione della realità del momento . presen- 
te , o la coscienza della' nostra propria esistenza. Questa 
importante idea d' una vita futura e de* diversi stati che sup- 
pone, dominava in tal modo tutti i pensieri, tutti gl'interessi 
che muovono quaggiù le anime rinchiuse nella loro mortale 
dimora , che li incitava a nobili gesta , a generose imprese 
cui un senso terreno non avrebbe potuto giammai inspirare. 
La dottrina della trasmigrazione delle anime, come ho detto 
qui sopra, ha de’ legami colia insliluzione delle caste indiane. 
Infatti , la voce Toija , titolo glorioso , esclusivamente desti* 
nato a’ bramani , significa duplicatamente nato , o due volte 
nato , indicando così d* un canto questo rinascimento e ria- 
no vellamento interiore che opera nell' anima una vita pura e 
tutta consecrala a Dio, a cui ciascuu bramano è chiamato, 
e che forma propriamente la condizione della suà casta ; e 
dall’altro quella intima credenza che un'anima che ha per- 
corso vari gradi dell' esistenza, e passata per diverse forme 
animali , può finalmente, compiuto che abbia il giro delle sue 
metamorfosi , ritornare sulla terra per grazia speciale, e ri- 
nascere nella casta de’hramani. 

Come gl' Indiani presso ì quali questa credenza fu sempre 
dominante e dove sussiste ancora , gli Egizi ammetleano che 
1' anima dovesse necessariamente passare pe' corpi di parec- 
chi animali e subire successive metamorfosi , e che la vita 
umana potesse rinnovarsi più volte , sia che ^offrissero un 
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castigo dell* empietà e del delitto, o uno Stato di purgazione 

e d’ espiazione. La storia di questi due popoli non rimane 
alcun dubbio sulla conformità della lor fede , che olire una* 
corrispondenza si perfetta fino ne’più minuti ragguagli, come, 
per esempio, il numero de’ vari gradi che l’anima dee percor- 
rere durante il suo stalo di passaggio, e 1’ estimazione de’ cicli 
e de’ periodi che formano la durata di questo stato medesimo. 

Da che mai nasce , che in un errore così portentoso ab- 
biavi come una meschianza , non dirò del vero, ma d’ un 
sentimento che viene dal fondo stesso della verità antica ? 
Se fino nel nostro secolo ci siamo imbattuti in taluno che, sia 
per disgusto o per avversione alle dottrine vulgari e ad ogni 
moderno sistema , sia forse per una secreta inclinazione ai 
paradossi , abbia adottato 1’ antica ipotesi della trasmigrazione 
delle anime , non fa mestieri intendere per quella che una 
semplice mutazione delle forme della natura. Ma presso gli 
antichi questa dottrina avca per base la religione , e rac- 
chiudeva un senso profondamente religioso. Il suo buon 
lato c I’ elemento di verità che racchiude , consiste in quel 
sentimento sì tenacemente impresso nel cuore dell’uomo, cioè 
che separato una volta da Dio e lungi da lui, ne tocca ar- 
rampicarsi su per un sentiero lungo, noioso e malagevole, e 
sostenere de’ bruschi assalti per aggiungere all’ unica sor- 
gente d’ ogni bene : al che si unisce il fermo convincimento 
c T intima certezza che nulla di difettoso , d’ impuro e di 
contaminalo dalle cose terrene* non può entrare nel mondo sì 
puro della perfezione suprema , nè riunirsi a Dio nell’ eter- 
nità , ove l’anima, sostanza immortale, non si purifichi e 
non si sollevi ad una perfezione superiore; La sperienza della 
vita presente ne fa di leggieri sentire e comprendere come 
un dolore vivo ed acuto, come le sofferenze che sembrano 
vicine a spezzare lutti i legami della esistenza, possano esse- 
re meritorie ed anche indispensabili per lavarci de’ nostri vi- 
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zi e delle nostre brutture , come un metallo prezioso ( siami 
dato adoperar una similitudine tolta dalla natura ) rammol- 
lito e liquefatto dal fuoco della terra, si monda di tutte le 
sue scorie. 

• K. £ ■ _ * 

E vero pur troppo che I uomo degradandosi e degene* 
rando, più s’assomiglia alle bestie; e se la successiva dimo- 
ra dell’ anima nel corpo di più animali è stata riguardata 
come uno stato di gasligo, Io è perchè gl’indiani credevano 
senza alcun dubbio che P uomo , a forza dì imbestiarsi coi 
suoi vizi e cpir abuso della sua libertà, da ultimo addiviene 
bruto. Ma come mai sarebbe potuto ravvisatisi solo un gra- 
do, un avviamento alla perfezione, un apparecchio al pieno 
possedimento , alla beata fruizione dell’ essere sovranamente * 
perfetto, mentre untale stato dovea al contrariò porre un’e- 
terna barriera fra 1’ uomo e Dio ? E quanto a quel no- 
vello ritorno dell* ànima all* esistenza e alla forma umana , 
qual uomo sensato, fosse anche dell* illustre e gloriosa ge- 
nìa de* tramani o del sangue de* principi e de* re più for- 
tunati dell* India , potrebbe mai anelare a questa vita della 
terra cosi travagliata di desiderii e d* angosce , incessante-' 
mente trabalzata da un lato all* altro , in istato di violenza al 
di dentro e al di fuori , e che alcuni raggi di verità con- 
solano a stento in mezzo a nebule ammucchiate dall’ errore? 
in generale^ regna in tutta questa materia una strana con- 
fusione. Le cose della terra e del cielo vi sono alla rinfusa; 
e, siccome un abisso insormontabile ne separa da questa ul- 
tima regione, gl’ Indiani sembra che non l’ abbiano ben com- 
presa. & 

I due antichi popoli dell’ India e dell’ Egitto non ravvi- 

N 

sa vano soltanto nella trasmigrazione delle anime un domina 
consolatore e di dolce speranza ; ma piuttosto , salvo qual- 
che eccezioni , una sciagura incorsa dall’anima ; talché era 
a' loro sguardi una pena , una pruova , una lotta necessa- 


118 FILOSOFIA DELL* ISTORIA, 

ria, 1100 stato di pene espiatorie , una infelicità da ultimo 

• *N 

per allontanare , addolcire e cessare la quale non si dovea 
risparmiare nè cure, nè fatiche, nè sforzi, nè sacrifici!*. Con- 
ciossiachè andassero di conserto nella maniera di vedere , e di 
concepire tal dogma , ed anche quanto al fondo di esso o alla 
sua dottrina, questi due popoli seguivano nullameno vie ipterar 
niente opposte ; e l’ inchinaraento del loro spirito, predomi- 
nato e diretto dalle medesime idee , era in sostanza affatto 
diverso. L’ Egitto non possiede come l’ India una mollitudi? 
ne di libri e di scritti antichi ; per codesta diffalta noi non 
possiamo conoscere o concepir pienamente nè determinare di 
un modo preciso e certo la condotta pratica degli Egiziani in 
questo punto, come il faremmo presso gl’ Indiani di cui le 
sorgenti istoriche, ancora esistenti, convengono perfettamen- 
te colle tradizioni antiche. » v 7 

Siamo ridotti a semplici congetture cavate sia da’ dove- 
ri funebri che rendeano a’ morti e a’ loro cadaveri, o dal- 
l’arle delle tombe che tiene presso di loro un luogo cosi 
rilevante , e che essi hanno menato a un grado di perfezio- 
ne non raggiunto di poi da verun altro popolo ; sia final- 
mente dalle cure e dal lusso che adoperavano in seppellire i 
loro morti, e che ne sorprende e sbalordisce nelle loro mum- 
mie e ne’ loro giganteschi monumenti. Che in tutto ciò , co- 
me nelle ceremonie sacre che ne dipendono e nelle iscrizio- 
ni di cui covrivano tutte le materie che circondavano le lo- 
ro tombe e le loro mummie , gli Egiziani si proponessero 
uno scopo e un sentimento religioso, attaccato del rimanen- 
te mediante secreti rapporti al domma della trasmigrazione 
delle anime e col restante della loro fede, è un fatto di cui 
non possiamo in alcun modo dubitare. 

Ma è molto piu malagevole di stabilire d’ un modo chia- 
ro e soddisfacente i’ idea madre di tutte queste pratiche. 
Forse non credevano essi le anime allatto separate da’ cor- 
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pi che aveano abbandonato , almeno sino alla sua putrefa* 
zione e totale dissolvimento ? Ovvero pretendeano a forza 
d* arte conservare i corpi per risparmiare alP anima la trasmi- 
grazione tanto temuta ? Le cure che gli Egizi prendeano dei 
loro morti sembrano adunque supporre una certa unione del- 
l’anima col corpo, anche per qualche tempo dopo che avealo ab- 
bandonato ; ma d’ altra parte attenersi rigorosamente ed as- 
solutamente a colesla interpretazione, sarebbe un contraddire 
formalmente a quella finzione religiosa che si ripeteva sì spes- 
so in Egitto , dir voglio del giudizio dell* anima dopo la 
morte; giudizio in cui un cattivo genio accusava costei severa- 
mente innanzi al tribunale del giudice, mentre che un altro 
genio proiettore e benevolo cercava di giustificarla in tulli i 
modi immaginabili, e ottenerne la liberazione. Avranno per 
avventura preleso ancora mediante tutte queste cerimonie , 
come colle loro pratiche di magia , allontanare dalle anime 
i demoni malvagi , e richiamar su di esse P assistenza dei 
numi clementi ed umani? Forse de* novelli progressi nella 
conoscenza de* geroglifici di cui si è trovala la chiave in que- 
sti ultimi tempi, spanderanno intorno a tal quislione una lu- 
ce più viva. 

GP Indiani erano affatto nuovi del metodo degli Egizi 
circa P imbalsamazione e la sepoltura de* morti ; e per libe- 
rare le anime dalla trasmigrazione , presero una via tutta 
opposta , cioè , quella della filosofia , che non era per essi 
ch8 un libero volo del pensiero verso Dio , e una contem- 
plazione assoluta e continua dell* anima, inabissantesi nell’ o- 
• ceano senza fondo dell’ essenza infinita. Non dubitando in 
alcun modo di poter giungere per questo sentiero a una pie- 
na e perfetta cognizione di Dio, la riguardano anche come il 
mezzo di stargli eternamente congiunto, di francare e di li- 
berar P anima da’ mutamenti e dalle varietà che patisce su 
questa terra di illusioni, prendendo successivamente varie for- 
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me del 1* esistenza terrestre. Tale è Io scopo verso cui ai 
rivolgono lutti i differenti sistemi della filosofia indiana e il 
punto ov* essi mellon capo. Questa filosofia contiene sulla ri* 
nuncia alle cose della terra e sulla piena fruizione di Dio 
una moltitudine di pensieri sublimi , e tutti i concetti della 
metafisica la più elevata le sono familiari : ella ha spinto an- 
cora sì lungi quest" assorbimento del peosiere e di tutto il 
nostro essere in Dio , questo placido riposo del 1* anima nel 
sentimento della sua unione intima e senza fine con lui, che 
si potrebbe quasi appellar codesto stato un totale annienta- 
mento del me spirituale ed interiore. Del resto, salvo le forme 
esteriori, si riduce a quello che generalmente s’ intende sotto 
nome di misticismo presso le nazioni europee (i). 

Ecco di qual guisa ci è dato di scandagliare lo spavente- 
vole abisso ove trascina questo errore ; noi abbiamo potu- 
to convincerci efie spesso non è che un peculiar velo dell’ e- 
goisrao e dell’ orgoglio , sì ebe 1’ anima, spogliata della sua 
attività interiore, nou conosce più misure * limiti e leggi. 
Generalmente , 9e i popoli deli’ occidente hanno saputo pre- 
servarsi da queste stravaganze del misticismo, che presso gli 
Indiani non è una semplice teoria , ma si mischia alla vita 
esteriore e pratica , a seguo di trascorrere i confini prescrit- 
ti £lla natura umana , e i limiti stessi della possibilità , o 
almeno di ciò che si tiene comunemente per possibile, essi 
lo debbono alia natura e alla disposizione del loro genio pro- 
prio, già temperala per la meschianza delle razze, più varia- 

* * * - . * „ r. • 

(i) U pietoso Autore, che in tutte le sue opere mostra si grande 
inchinamento ad ogni misticità , non avrà mai voluto confondere il 
misticismo indiano ipocrite ed egoista con le dottrine sublimissime 
e le pratiche maravigliose di tanti santi asceti cattolici. ( Nota del 
Traduttore. ) 
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lo nel suo sviluppo , ma soprattutto alla pura luce della ve* 
rità , dì cui haa la perfetta intelligenza. E quanto agli in- 
credibili racconti che i Greci spacciarono circa da due mila 
anni intorno a’solitari dell’ India, o altrimenti su’ ginnosofisti, 
. che gl’ Indiani appellano ioghuis, sappiamo che le nuove os- 
servazioni hanno confermato la verità delle loro testimonianze. 
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Quattro facoltà nell’uomo: la ragione e l’immaginazione, l’intel- 
letto e la volontà.— Avviamento diverso degli individui e de’ popoli, 
secondo quella fra queste facoltà che signoreggia. — Confronto secon- 
do questo riguardo delle quattro nazioni principali della pVima epoca del 
mondo, de’ Chinesi, degli Indiani, degli Egizi e degli Ebrei L’ ele- 
mento predominante dello spirito danese è la ragione. — Presso 
gl* Indiani è l’immaginazione. — Del pari presso gli Egizi *é 1* in- 
tendimento. — Presso gli Ebrei la volontà constituisce la facoltà di- 
stintiva. — Mosè dette indirizzamento al suo popolo secondo quest’ ul- 
timo rispetto ; perchè la volontà è il principio e ’l fondamento d’ ogni 
verità e d’ ogni scienza. — I Persiani che son come nodo tra la prima 
e la seconda Era del mondo, partecipano d’entrambe, mentre in pari 
tempo hanno un poco di ciascuna delle quattro grandi nazioni primi- 
tive. — La China non dee considerarsi come la culla del paganesimo. 
— Le tradizioni di tutti i popoli intorno la loro origine ne richiama- 
no costantemente verso il continente dell’ Asia centrale. — Architet- 
tura indiana. — Poesia indiana. 

* 


Siccome 1’ umanità abbandonata che sia allo spirito della 
discordia , si dilacera istoricamente e si sminuzza , per cosi 
dire, in una infinità di nazioni e di popoli , ciascuno parlanti 
un linguaggio loro , in una quantità di genie opposte e fil- 
miche , di classi , di’ caste , distinlissimamenle separate che , 
atteso la natura dell’ uomo e la sua sublime destinazione , 
sono fante conseguenze necessarie della sua scissione e divisione 
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primitiva ; cosi V uomo istesso ., consideralo psicologicamen- 
te , riproduce internamente e nella sua individualità gli slessi 
combattimenti e le slesse sciame , a cagion degli opposti e con- 
trari avviamenti delle sue facoltà intellettuali e della sua vo- 
lontà. Lo stato interiore della sua coscienza è uno stato di 
guerra , ove ciascuna delle sue facoltà cozzando, nè 1* une 
nè l’allre non godono di quella piena vita dell’anima, ove re^ 
gna l’armonia d’uno spirilo ancora „ intero ; di modo che 
non ne ricevono che una forza limitata , o piuttosto una for- 
za dimezzata. La fusione di queste potenze divise , il rista- 
bilimento della loro attività e per conseguenza della pienez- 
za della vita , non s’ incontra oggimai che come un’ ecce- 
zione, come il patrimonio sublime d’ uno spirilo superiore , 
la dote da. ultimo e ’1 privilegio d’una natura inspirala da uu 
puro amore, e animata da una forza soprannaturale. 

Dovrem dunque tenere, che il cangiar questa eccezione hi 
regola , sia lo scopo , la cura suprema , 1* ideale d’ ogni 
inchinamento spirituale e morale dell’ uomo. Quando ,. illu- 
minalo , sviluppalo , ingrandito dalla scienza , 1’ intelletto 
nel medesimo uomo procede in una perfetta consonanza col-, 
la volontà divenuta per parte sua più forte, più retta e più 
pura ; allora quest* uomo ha raggiunto il suo scopo. Quan- 
do in tutta una generazione o nell* umanità intera, la scien- 
za in generale e le vere conoscenze sono perfettamente di 
accordo colla vita esteriore e pratica , con tutto l* ordina 
morale , o , a dirlo altramente, colla volontà universale, 
che per lo spesso è in istato di rivolta ; allora può dirsi 
che .l’umanità del pari ha consumato la sua destinazione. 
L’ errore ordinario e capitale della Glosofia, e che la mantiene 
sempre a una si gran distanza dallo scopo che si propone, 
è che , per una supposizione gratuita che 1’ anima sia an- 
cora qual’ era all’ uscir dalle mani del suo Creatorq , tocca 
di passaggio e troppo rapidamente il cangiamento dell* uomo 
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morale., senza considerar giammai che T uomo , di cui la 
storia e lo stesso aspetto esterno attestano la caduta, è an- 
cora in un profondo stato di decadimento morale. 

Considerato in quello che ha di piu intimo, si può dire 
che r io umano offra una combinazione quadernario , ' se- 
condo che le quattro facoltà fondamentali dell* anima e del- 
lo spirito, V intelletto e la volontà, la ragione e F immagina* 
zione, doppiamente opposte le une alle altre, si scompaiono, 
se così mi è dato favellare , le quattro regioni dell* esistenza. 

La facoltà regolatrice dell' intelligenza è la ragione , che 
per quanto concerne la vita e le leggi che la governano, tiene 
ancora il primo luogo ; ma , sterile in sè , non può essere 
nella scienza realmente, produttiva, nè dotata dell* intuizione 
immediata. L* immaginazione al contrario è inventiva e fe- 
conda ; ma sola e senza guida cammina alla cieca, e cede 
tantosto alle illusioni. Senza i lumi dell’intelletto, la volontà 
la più retta gioverà poco , e anche mepo F intendimento il 
più vasto ed illuminato , ove ila congiunto a un naturale 
perverso, corrotto, o quasi alleatosi con una volontà imbecil- 
le e volubile ; ciò che toglie all* uomo ogni carattere proprio 
ed ogni energia. 

Come tutte le altre facoltà dello spirito e del cuore sono 
estensioni, derivazioni, suddivisioni delle quattro facoltà fon- 
damentali ; che il sentimento della coscienza si estende anche 
ad esse; che in tal guisa esse medesime si sceverano in tan- 
te particolarità, dividendosi e suddividendosi di più in più, 
una enumerazione più particolare ne menerebbe troppo lun- 
gi; d' altronde è tanto meno necessaria, che, per 1* investiga- 
zione storica e per l’intelligenza del carattere proprio d* u* 
uà nazione o d* un epoca , bastano queste quattro prime fa- 
coltà che si presentano dappertutto come H loro elemento spi- 
rituale e distintivo. 

- Siccome nello spirito di ciascun uomo preso individua!- 
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mente, e in ogni dato sistema, sia filosofico, sia poetico , o 
scientifico , in generale , in un* opera qualsiasi di ragiona* 
mento o d'immaginazione; siccome, io dicea, nell'anima di 
ciascun individuo, e in lutto il prodotto del pensiero e dell’ a* 
sione umana si scopre e si distingue chiaramente, come eie* 
mento preponderante, sia una ragione, fondamento della mora* 
le e che tutto ordina sistematicamente, o una immaginazione 
feconda e creatrice ; sia un intelletto penetrante e luminoso, 
o una volontà forte e di fermo carattere ; del .pari , ben* 
chè sia più facile e più sicuro di cogliere , in una analisi 
psicologica dell’ individuo , i tratti caratteristici dt questa 
combinazione quadernari del me umano, che nelle appa- 
rizioni passaggere e mobili della vita attiva e socia le; del 
pari, io dicea, anche in questa si rinvengono le quattro fa* 
colta , sia che si consideri il complesso della storia, sia che 
si studii la vita morale o lo stato intellettuale d'un popolo, 
il suo genio proprio e 1* iochinamento particolare del suo spi- 
rito ; e questa assertiva si aggiusta a qualsiasi epoca o na- 
zione del mondo antico.. 

Oltreché noi per colai mezzo veggiamo come ciascuno di que- 
sti popoli intese, spiegò,, o anche travisò le sacre tradizioni, 
parola esteriore o espressione di antiche credenze, noi rilevia- 
mo ancora qual forma e quale avviamento prese separatamente 
appresso di essi la parola interiore, sostegno ìntimo del me 
umano e della vita deiriutelligenza. Esiste pertanto una dif- 
ferenza sensibile tra’due grandi popoli dell'antichità, de’ quali 
or ragionammo, collocati V uno all* estremità orientale, l’altro 
nella parte meridionale dell'Asia; e qui soprattutto fa me- 
stieri stabilire 1* opposizione che havvi tra la ragione e 1’ ìra- 
.maginazione. Sotto 1' aspetto generale e isterico , ne' suoi 
rapporti collo stato intellettuale d’ un popolo , la ragione è 
sempre a tenersi per la facoltà intellettiva, da che derivano 
le forme grammaticali e ì processi logici, che ordina siste» 
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maticamente, che discute secondo le leggi della dialettica, e 

i . » ^ 

che dà norma convenevole alle pratiche della vita, sicché si 
raddirizzano secondo l’ordine immutabile e voluto da Dio. Ai 
contrario allontanandosene, e volendo la ragione cavar tutto da! 
suo proprio fondo e dal me umano, la sua prudenza allora non 
è altro che egoismo; l’ interesse prende parte a tutti i suoi di- 
visamenti , la ragione sregolata è in una parola il principio 
e la sorgente di tutti i sistemi arbitrari di scienza o di ino- 
rale, ella mena all’ anarchia de’ partiti e delle sette. 

Ma l’ immaginazione , facoltà puramente poetica , non è 
rinchiusa tra’ stretti confini dell’ a^ e della finzione ; des- 
sa è benanche quasi la gran leva della scienza , senza di cui 
non sarebbono nè investigazioni nè scoperte scientifiche. Da 
ultimo 1’ anima possiede ancora una potenza d’ immaginazio- 
ne più elevata , tutta speculativa , la cui sfera propria è un 
misticismo presso a poco simile a quello che abbiamo osser- 
vato nell’ India ; e quand’ anche un misticismo tale che co- 
stituisce il perno della filosofia* indiana, si detergesse della me- 
schianza d’ ogni concetto sensibile , e si rimanesse affatto 
d’ esser simbolico , pur nullameno a torlo denegherebbesi 
all’ immaginazióne ogni influsso in questo cangiamento, e in 
questo speciale inchiuamento dello spirito umano. 

L’ elemento predominante dello spirito chinese è la ragio- 
ne e non l’ immaginazione. Lo studio che abbiam fatto in- 
nanzi di questo popolo , seguendo le migliori autorità e le 
testimonianze dell’erudizione moderna, ci dispensa d’entrare 
in lunghi minuti ragguagli , e di provar nuovamente questo 
fatto , che visibilmente emerge dall’ insieme delle nostre con- 
siderazioni. Nel principio , quando 1’ antica morale della > 
China poggiava sul culto puro della divinità, e non sopra - 
un culto travisato da finzioni d’ ogni genere, come presso gli 
altri popoli; quando essa avea per base l’egregia dottrina di 
Confucio , allora il principio della loro vita sociale e poli- 
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lica risedea soprattutto nella sana ragione; norma della giu- 
stizia e de’ costumi , sorgente dell’ ordine divino ; quindi na- 
sce eh’ essi all’ essere supremo davano il nome di ragione 
divina. Quando, ad esempio di questo popolo, alcuni scrit- 
tori del nostro secolo appellano pomposamente Iddio , la ra- 
gion divina, io non misto contento a questo idiotismo chine- 
se , persuaso come sono da un intimo convincimento , che 
- informa questa parte , come tutto il rimanente dell’ opera , 
che Dio è fuori dubbio uno spirito , ma che* non ne risul- 
ta poi che Dio sia la ragione o che la ragione sia Dio. La 
ragione , presa in sè e in tutta 1’ estensione scientifica del 
suo significato , non pùò attribuirsi a Dio come facoltà più 
che l’ immaginazione. Quest’ ultima facoltà partorì la mitolo- 
gia poetica dell’ antico paganesimo ; e 1’ altra intesa nel suo 
vero senso, e non in un, falso significato, denota propria- 
mente e sempre il razionalismo , paganesimo moderno della 
ragione, verso il quale i popoli i più antichi e segnatamente 
i Chinesi, hanno manifestato un secreto pendio ed una vi- 
va attrazione. 

In vece della sana e retta ragione ,• sempre sommessa e 
docile all’ ordine divino, si veggono tosto darsi in braccio ad 
un’altra ragione, ad una sapienza egoista ; ragione sofisti- 
ca , cavillosa lacerata dall’ anarchia delle sette , e distrut- 
tiva, nel suo novello piano rivoluzionario, de’ principi! anti- 
chi e delle sacre tradizioni. 

Presso gl’ Indiani al contrario, l* immaginazione si mostra, 
d’ un' modo visibile e toccante, T elemento precipuo della 
scienza , che secretamele la spinge al misticismo , di cui 
la filosofia dell’ India 1’ è debitrice. Questa soprabbondanza 
creatrice d’ una immaginazione robusta e rigogliosa di poesia, 
si manifesta nelle loro gigantesche costruzioni, che non temo- 
no il confronto di quelle d’Egitto. La stessa loro poesia che per 
la ricchezza ed inesauribile varietà d’ invenzione che manifesta, 
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non la cede a quella de' Greci, sovente se le avvicina ezian* - 
dio per la bellezza delle forme. E se il complesso del loro 
sistema mitologico rassomiglia piuttosto a quello dell' Egitto, 
pe' suoi contrassegni caratteristici e fondamentali * e per la 
connessione di, tuli’ i suoi domini ; d’ altronde , la sua veste 
poetica , le sue grazie , il suo genere d’ elocuzione sì pene- 
trante e sì animato, ricordano- sensibilmente la mitologia dei 
Greci. Un inchinamene pertanto così chiaro e deciso dello 
spirito indiano, ci licenzia a conchiudere che l’ immaginazio- 
ne era appresso questo popolo I’ elemento intellettuale o la 
facoltà sovrana. 

Come tra gl'indiani e i Chinesi, esiste tra gli Ebrei e gli 
Egizi una gran disparità , e nell' inchinamene proprio del 
loro spirito a nella facoltà predominante del loro me ; di- 
sparità che veste un'altra forma, e che tocca più intimamen- 
te ancora il fondo del cuore umanoi Pertanto torrò licenza 
di anticipare alcune osservazioni circa il mio soggetto, e di 
interrompere alcuni istanti l'ordine etnografico da me costan- 
temente seguilo nel segnar successivamente e con tutta la fe- 
deltà ed esattezza possibile il carattere di ciascuna nazione* 
Vogl io qui pria d’ andar oltre , formare , mediante il rag- 
guaglio e '1 paradello de’ quattro grandi popoli antichi , che 
tennero il principale luogo in questa epoca primitiva della 
umanità , quasi un quadro generale in cui possano allogarsi 
tutte le osservazioni ulteriori , e che serva di fondamento e 
di norma a tutto quello che segue. Questo confronto compi- 
rà l' intelligenza storica di questo primo periodo del mondo ; 
. e ciascuno particolare , messo al luogo che gli compete aeH’iu- 
sieme, acquisterà luce e chiarezza maggiore. . . 

Per contrassegnare in poche parole o mercè alcuni trat- 
ti precipui P inclinazione e 1’ elemento signoreggiente dello 
spirito egiziano , malgrado l’ iusufficicnza di questi schiz- 
zi rapidi c di queste espressioni generali , ' basteranno il 
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dire , che ii distintivo essenziale di questo popolo è 1* inti- 
mo e profondo amor della scienza, l’intendimento attivo, 
che penetra o vuol almeno penetrare anche coll'arte della 
magia , tutti gli arcani , tutti i misteri e il fondo più ripo- 
sto della natura. L’ elemento scientifico predominava siffat- 
tamente nel loro spirilo e nel loro incivilimento , che 1' ar- 
chitettura stessa si congiungeva presso di essi alla astrono- 
mia con relazioni più intime, che presso qualche altro popolo 
dell’ antichità. Così la più parte de’ loro monumenti o~ delle 
loro grandi opere d’architettura, hanno un significato tutto 
astronomico. Abbiamo già parlato della natura misteriosa e 
profonda delle loro credenze sulla morte, o sia delle fòro ce- 
remonie funebri. Nelle scienze naturali, nelle matematiche e 
nell’ astronomia, come nella medicina, gli Egizi furono maestri 
de’ G^eci, di cui i più gran pensatori Pitagora e Platone , 
cavarono d’ Egitto i principi! e ’l germe delle loro concezio- 
ni filosofiche. La stessa terra che fè nascere* i geroglifici, fu 
altresì* la culla de’ misteri , nè si rimase d’ essere in ogni 
tempo la madre patria di quella moltitudine di dogmi mi- 
steriosi, veri gii uni , falsi gli altri. Io mi limilo per ora a 
queste brevi considerazioni sul carattere generale dell' Egit- 
to ; ne toccherà farne delle altre nel seguito di quest’ opera, 
quando si tratterà di compiere e perfezionare la dipintura del- 
lo spirilo egiziano. - * 

Tatto è diverso presso gli Ebrei , che quanto a scienza 
. umana e arie , non saprebbero disputarla agli altri popo- 
li , nè presentano pure con essi alcun punto di confronto. 
Il carattere delio spirito degli Ebrei , che loro assegna un 
posto nella storia , è specialmente la loro volontà col suo 
si risoluto procediraeuto. Mosè , come dice egli stesso , 
era assai versato nella scienza degli Egizi ; grazie alle cu- 
re della figlia di Faraone * avea ricevuto una squisita cul- 
tura , una educazione tutta egiziana ; lo che secondo i co- 
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siumi e le abitudini del paese, significa un* educazione tut-'< 
fa scientifica. Il suo nome medesimo , giusta 1* opinione di • 
molli stimabili scrittori , ebraizzato in appresso, era ori- 
ginariamente egizio ; perchè Mo-uschek , come i Settanta 
T appellano in greco , significa in egizio parimenti salvato 
dalle acque . 

Ma quanto abbram detto di Mosè, sul conto dèlia scienza 
egiziana , non può applicarsi al popolo ebreo in generale. 
Il suo legislatore non trovando in verun modo vantaggioso 
a’ suoi fini tutta questa scienza straniera , in che era a fon- 
do-istrutto , cercava al contrario di nascondergliene vari 
rami. Per verità alcune leggi mosaiehe e segnatamente quel- 
le che, dando norma alla vita esteriore, alla scelta degli ali- 
menti, al regime dietetico giovevole alla sanità , aveano sen- 
za dubbio la loro ragione e il principio in parte nel clima, 
vanno perfettamente d’accordo con somiglianti regolamenti 
che si trovano in Egitto ; .avendo per * costume gli ■ antichi 
legislatori e fondatori degli imperi asiatici d* inserire leggi, 
puramente igieniche nella loro legislazione , la quale preve- 
deva fino a’ più piccoli accidenti della vita. Tuttavolta, pres- 
so il legislatore ebreo, lutti questi regolamenti, queste diffe- 
renti pratiche racchiudono significali più sublimi ed hanno 
una consecrazione. religiosa. 

Da ciò non intendiamo inferire che Mosè abbia tutto , im- 
prontalo dall* Egitto , rimprovero fattogli da molti moderni 
censori, uomini inceppati nelle ristrette idee deL presente, e 
a* quali . è ben difficile comprendere esattamente lo spirito 
dell’antichità. Sarebbe ancora un grossolano errore immag- 
ginare e pretendere che egli nascondesse a tutto, il popolo 
questa scienza , frutto della sua educazione egiziana , e che 
la riserbasse solo per sè e- per alcuni de’ suoi confidenti. Un 
altro principio d’ una natura più elevata di cui non va de- 
bitore all’ Egitto, domina in tutta la sua persona, in tutta la 
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condotta di Mose , sia come scrittore , sia come legislatore 

•* , « 

e fondatore del reggimento ebreo, sia finalmente come mae- 
stro e guida del popolo giudeo; principio sublime ,che prima 
di risplendere al di fuori con una forza tutta divina, si pre- 
parava e si svolgeva silenziosamente neir anima sua, ne’ qua- 
ranta anni che trascorse nel deserto, in casa di Jetro, a buon 
diritto qualificato col nome d’ emiro o di piccolo principe di 
una tribù di pastori arabi, che gli diede in isposa una delle 
sue sette figliuole. . 

’ Mediante una scelta libera e mire piene di saggezza, egli 
non conservò de’ costumi delle scienze egiziane, di tutto ciò 
che avea r trovato in questo paese , che quello che parve- 
gli più vantaggioso e più acconcio a secondare i suoi di- 
segni. Tutto ciò che non si affaceva al suo scopo , o che 
credeva pericoloso , lo rigettò scrupolosamente o Io cangiò 
essenzialmente sostituendovi qualche cosa di superiore; eia 
scienza secreta de’ maghi d' Egitto nulla valse contro la sua 
-virtù divina e miracolosa , la quale non indugiò a confonderli 
alla presenza del loro re. Così ben lungi d’ esser anche uma- 
namente reprensibile intorno 1’ uso che fece della scienza e 
dell’ incivilimento egiziano , tutta la sua condotta merita ai 
contrario sotto questo aspetto la più alta ammirazione. 

Se da una parte ci si permette supporre che Mosè abbia 
se non inventato , almeno regolato e stabilito 1* alfabeto ebrai- 
co , come il primo e più grande scrittore della lingua ebrai- 
ca , e come colui che ne gettò i fondamenti e diede le leggi; 
è del pari da un’ altra* parte assai probabile che abbia potuto 
improntare da’ geroglifici egiziani le ventidue lettere ebrai- 
che ; attesoché i geroglifici , oltre il loro significato simboli- 
co , formavano e costituivano fin d’ allora un alfabeto. Ciò 
che rende la cosa anche più verosimile , è che la maggior - 
parte delle lettere dell’ ebràico , si ritrovano assolutameote 
colle medesime forme nell’ alfabeto geroglifico, perchè quan- 
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tunque sieno incomplete le nostre cognizioni intorno a cio f 
e ad onta di tutti i cangiamenti che subiscono questi carat* 
Ieri simbolici , se ne sono intanto deciferati presso a poco 
la decima parte. Ma per parlare sempre nella nostra ipotesi, 
Mose non volle prendere che que’venlidue caraiteri , mettendo 
da banda tutti gli altri geroglifici , tulli i simboli che non 
gli potevano servire; oltracciò escluse scrupolosamente dal- 
la sua dottrina e dalla sua legge quel simbolismo della na- 
tura , e ne vietò 1’ uso al suo popolo con una severità ine- 
sorabile , prevedendo che , se in questa materia avesse fatto 
la menoma concessione allo spirito del simbolismo , per po- 
co che lo avesse favorito, accordandogli qualche spazio, 
tantosto non avrebbe potuto più trattenerlo; c che il suo popo- 
lo forviato dal sentiero che dovea battere, si sarebbe smar* 
rito camminando nella via delle altre nazioni infedeli. Il se- 
guito della storia del popolo ebreo ha dimostrato abbastanza 
quanto importasse rimovere dalla legge mosaica tutto ciò, che 
poteva avere qualche relazione col culto degl’idoli. 

Ma qual è per appunto ravviamento che il legislatore, il 
fondatore del governo degli Giudei , e tutti gli antichi pa- 
triarchi , diedero allo spirito , al genio ed alle facoltà mo. 
rali di questo popolo? Essenzialmente diverso dalla scienza 
egizia, dall’ intendimento che scruta gli abissi più reconditi 
della natura e cerca penetrarne tutti i misteri col soccorso 

della magia , 1’ elemento che qui predomina è la volontà , 

\ 

ma una volontà che cerca seriosamente e con amore nel- 
l’altezza de’ cieli il Dio creatore, si elevato al di sopra di tutta 
la natura; e che camminando in seguito a’ raggi di sua lu- 
ce alfine conosciuta, obbedisce a 9 suoi precetti con una fede 
generosa e eoa una ineluttabile fermezza, e si abbandona alla 
sua guida paterna , senza indietreggiare nè innanzi ad uu 
mare che mugge, nè innanzi alle aride arene de! deserto. 
Non si pretende già che il popolo ebreo sia stato universal- 
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mente e sempre penetrato da questi sentimenti, nè costante- 

M* * ( 

mente animato da uno spirito così puro. Tante pagine della 
sua storia testimonierebbero contro di noi, provando che troppo 
spesso fu infedele. Ma in sostanza Mose e gli altri nomini 
scelti da Dio intendevano- a menare la nazione giudaica a 
un siffatto perfezionamento della volontà , quando gli din* 
dero questo primo e potente impulso , e questo inchina- 
mento uniforme eh’ è divenuto il suo carattere distintivo e 
islorico , come è quello de’ primi e più antichi patriarchi, e 
che si ravvisa iji tutte le sante scritture dell’antico Testamento. 

Ma senza disaminare qui le varie gradazioni e le eccezioni 
che può ammettere questo carattere nazionale, notiamo non* 
dimeno una verità profondamente filosofica , e che poggia , 
se vuoisi, sopra un principio di psicologia : che 1* intelletto 
cioè non è propriamente per l’uomo il mezzo di conoscere 
le cose di Dio ; ma piuttosto la volontà , una volontà ar- 
dente a seguire , con tutto il trasporto de’ suoi desiderii , la 
luce della verità eh’ è Dio stesso , pronta ad aprirsi a que- 
sta luce, come appena sia illustrata da’ suoi raggi, docile infine 
a rispondere alla sua voce interiore e alla sua divina chiama- 
ta. Sì, lo ripeto, 1’ intelletto, almeno 1’ intelletto solo , non 
è a rigore 1’ organo che trasmette all’ uomo la notizia delle 
verità divine. L* intelletto può , gii è vero , essere tocco e 
illustralo da una certa luce; ma ove non sia secondato dalla 
volontà , e se questa s’ impegna m opposti sentieri , allora 
questa luce , riflesso di conoscenze sublimi , si oscura,, di- 
viene incerta e vacillante ; o se conserva ancora qualche 
splendore, si tramuta in un barlume ingannevole e fallace. 

Senza il concorso d* una volontà retta , la luce della ve- 
rità non può essere nè pura nè durevole, perche la volontà 
dev’essere il princìpio e *1 fondamento d* ogni verità, dogai 
scienza, e delle magnifiche conoscenze che ci saranno rive- 
late un giorno.. In altri termini come il Dio che noi adoria* 
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dio e riconosciamo come Tessere sovrano, è un Dio vivente; 
del pari la verità eh’ è Dio, è una cosa vivente che non può 
essere attinta che alla vita, posseduta che per la vita, e svi* 
luppata che nella vita, lo questa vita presente, in questa vita 
terrestre, tra questi giorni di guerra, di ruina , d’ angosce 
e di turbolenze, epoca che gl* Indiani risguardono come la 
quarta ed ultima età del mondo, e che indicano col nome 
di Kaliyug , come il regno della sciagura e della miseria ; 
la via che V uomo dee tenere per aggiungere alla conoscen* 
za di Dio, alla verità e alla beatitudine, è una via di sten* 
to , di pazienza, di perseveranza durante il combattimento; 
come una pruova penosa ma che si lega e si avvinghia for- 
temente alla speranza. Il desiderio o T amore è il principio 
e il fondamento d* ogni scienza elevata, d* ogni vera cono- 
scenza intorno a Dio. Durarla nel seguire la verità e nella 
fede , sostenere la lolla di questa vita , è aver già percor- 
so la metà della carriera ; ma il termine non è giammai 
quaggiù per i* uomo che un termine di speranza. La via 
necessaria ' alla pruova dell’uomo è lunga e difficile; egli 
cammina a piccoli, passi , senza potere, malgrado! più ge- 
nerosi sforzi, percorrerla tutto ad un tratto o evitarla. 

, ♦#■<. A 

L'ultimo grado di perfezione e il pieno godimento deH’ani* 
ma consiste nella sua perfetta unione con Dio; ma Dio non 

soffre d’essere avvicinato, toccato, menato a balia d* una vo- 

— • 

Ionia capricciosa, o solo di un atto di tutte le facoltà della 
intelligenza, comechè fossero tenacemente concentrate sopra 
un solo obbielto, e nè pure da una specie d* onnipotenza del 
pensiero propriamente detto , come la filosofia indiana T ha 
immaginata e come sembra averla interpretata i moderni filo- 
sofi dell’ Àiemagna: Quindi s* intende perchè il carattere e 
la storia dei popolo ebreo sieno stati si poco intesi , cosi 
spesso sconosciuti; chè gli uomini dell’ età nostra la cui fi- 
losofia tende sempre più verso l’assoluto , a inchina a di* 
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venir assoluta essa medesima, qualsiasi direzione che prenda, 
non 9an più che farsi e si avviluppano quando trattisi di quel- 
1 epoca di preparazione e di pazienza , di quello sviloppo 
lento e progressivo, che non è meno necessario allo spirito; 
P^r aggiognere ad una completa scienza, che non sia indi- 
spensabile al corpo onde pervenire al suo intero accrescimento. 
:• Or, 1 esistenza e la storia della nazione giudaica pertiene 
a questa epoca di divina espet (azione, come un grado delia 
meravigliosa scala che P umanità deve ascendere durante il 
tempo di sua preparazione. Tutta la sua esistenza poggiava 
sulla speranza , e il punto supremo eh’ era il centro della 
sua vita spirituale , ben lungi era posto nell' avvenire. E 
età in ciò soprattutto la più importante differenza tra la tra* 
dizione sacra degli Ebrei e quella degli altri popoli del- 
V Asia. A prescindere da* regolamenti liturgici e da’ precetti 
di morale degli antichi archivi e de’ libri tradizionali di 
que’ popoli, sempre più vicini alle sorgenti della rivelazione 
primitiva che non le nazioni più recenti dell’ occidente inci- 
vilito, Io scrittore rivolse a preferenza i suoi sguardi verso 
un passato la cui gloria gli strappa de’ penosi lamenti, intorno 
a quello che 1’ universo e 1’ uomo hanno perduto. Si leggo- 
no in queste tradizioni dell’ antica credenza parecchie descri- 
zioni ammirabili dello stato avventuroso del mondo , quando 
la natura più bella e piu careggiata dal cielo, era visitata e 
popolata da’ geni superiori e da’ spiriti divini ; perocché non 
solo il piccolo giardino di Eden , ma tutta la creazione go- 
deva Io stalo di celeste innocenza e di beata infanzia, pria- 
che P odio avesse preso possedimento dell* universo e fosse 
nata la morte. 

Nella sua rivelazione , destinata segnatamente alla nazio- 
ne giudaica , Mose con una saggia riservatezza , diede poco 
importanza a tutta questa moltitudine di pietosi ricordi così 
commoventi, e a questa collezione di antiche tradizioni; tolse 
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solo ciò che gli sembrava indispensabile ed assolutamente nec- 
cessario al compimento de* suoi disegni o piuttosto alle mire 
di Dio sopra il suo popolo. E ciò non ostante codeste poche 
pagine , questa prefazione simbolica , ma si breve de* libri 
mosaici, racchiudon per noi, quanto quelle remote età, uu te- 
soro di verità profonde , donde potremmo attingere copiosi 
schiarimenti d’ un valore oggimai storico , ove sapessimo con- 
sultarne con semplicità il significato , eh* è per se medesi- 
mo cosi semplice. Ma d 7 altronde tutti insieme que* libri toc- 
cano in generale della vita e del modo di esistenza del popo- 
lo ebreo , popolo lutto d’ avvenire, e che nell’ avvenire sem- 
pre infuturò i suoi sguardi. Ora , poiché tutti i libri) della 
santa Scrittura, si diversi da* monumenti storici, da’ libri sa- 
cri e dalle tradizioni primordiali degli altri popoli, sono pro- 
fetici, tanto se riguardisi il lesto puro e letterale che il si- 
gnificalo che racchiudono ; poiché tutti i suoi scrittori sono 
profeti, dal primo legislatore che liberò e menò salvo dal gio- 
go egizio il suo popolo , con ispeziellà trascelto a questo uni- 
co e grande obbielto , tanto per la indole che per lo inchi- 
namenlo abitualo del suo spirito , fino al re profeta , che 
cantò i salmi , e fino a quell’ ultimo grido della speranza e 
della promessa risonante nel deserto ; come non appellar 
profeta , nel senso più vero e più sublimo del vocabolo , un 
popolo che lo è stato d* altronde e 1’ è ancora istoricamente, 
per lo posto maraviglioso che ha costantemente tenuto nei 
mondo ? / ’ 'i 

A que* quattro popoli antichi presso i quali la parola in- 
terna, fenomeno il più intimo della coscienza , tiene in isvol- 
gendosi sentieri affatto opposti, e fra* quali la tradizione e la 
rivelazione primitiva non hanno né le stesse forme nè il ca- 
rattere medesimo si può , onde compiere questo paralle* 
lo si fecondo per la scienza , aggiungere un quinto, i 
Persiani ; nazione conforme ad un tempo ed opposta alle al- 
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ire qùaìlrò sótto differenti rispetti , loro avvicinandosi me- 


diante le sue idee, le sue concezioni filosofiche, e ancora me- 

» 

diante il suo linguaggio e il tórno della fantasia ; non aven- 
do però con esse, che -un sol punto di contatto sociale • 
politico ; a segno tale che sembra tener la via di mezzo fra 
tutte le altre. I Persiani formano nella storia antica la tran* 
sizione del primo al seeondo periodo del mondo, cui essi prin- 
cipiano ingenerando lo spirito di conquista propriamente 
dello; abitudine che trasmessa da essi a* Greci, poscia ai 
Romani , si perpetua di generazione in generazione , in mez- 
zo alle età, come un principio interno di distruzione e di mor- 
te, come un male incessantemente rigenerantesi da se stesso^ 
e che divora Y umanità con un furore sempre rinascente;. 
Abitudine del resto divenuta ereditaria tra* popoli , e che ri* 
compare a suo tempo nella storia moderna. : J ri r 1 
• r Ma considerati sotto il riguardo morale e relati varaenté alla 
loro religione o alle loro sacre credenze, i Persiani rientrano 
del- tutto nella nostra prima categoria de’ quattro pòpoli piu 
antichi dell’ epoca primitiva, e non possono essere paragonati 
ad altri; perchè sotto questo rispetto differiscono da’ Fenici è 
da* Greci in guisa che non può rio venirsi fra essi alcun terminò 
di confronto ; e qualunque parallelo inslituito fra obbietti df 
sì diversa natura, non può produrre alcun utile risultando- 
lo. Essi partecipano mollo degli Indiani per la loro lingua; 
per la loro poesia e per le loro tradizioni poetiche. Le loro 
vaste conquiste estese fino nell’ Asia . centrale , le provineó 
che vi fondarono, li posero in relazione coll* impero Celeste 
de’ Chinesi , su’ confini di quell* oriente si completamente 
isolato dal mondo occidentale. Le contese politiche ch’ebbe- 
ro coll’ Egitto,- non terminarono che colla schiavitù di que* 
‘st’ ultimo. Le loro sacre tradizioni si accordano colle dottri- 
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poli. Essi si avvicinano lorp davvantaggio per le loro idée 
intorno a Dio e alte cose divine. 

Effettualmente , essi aveano una dottrina e credenze, 90 
non adatto conformi , almeno somigliantissime a quelle dei 
Giudei, intorno al re del cielo, padre della luce eterna e del- 
la regione purissima ove siede ; sul verbo increato che ha 
fatto tutte le cose ; su' sette potenti spiriti prostesi innanzi al 
trono della luce e dell" onnipotenza ; sullo splendore de’ ce- 
lesti eserciti che lo circondano ; finalmente sull’ origine del 
male e la possanza del principe delle tenebre, capo de spiri- 
li ribelli , nemici d’ ogni bene. Che a tutto ciò abbiano po- 
tuto frammischiarsi , e in effetti lo sieno , alcune idee , giu- 
dicale come false dagli Ebrei allravolta e da noi oggidì , « 
agevole a concepirsi , ma ciò non distrugge la stretta atte- 
nenza istorica di che qui trattasi. . . 

. IV i uno almeno potrebbe disconvenire che Ciro e la. nazio- 
ne persiana , annunciati e contrassegnali d’ un modo cosi 
notevole ne 1 libri storici dell’ antico Testamento, si distinguo- 
no d’ un modo sorprendente dal rimanente de’ popoli paga- 
ni. Nòn si può neppure allogarli propriamente in mezzo ad 
essi , perchè 1’ orrore e 1’ allontanamento che loro ispirava- 
no per esempio 1’ idolatria e il feticismo degli Egizi erano 
più risoluti , e- manifeslaronsi più distintamente fra essi mer- 
cé gli atti della loro vita politica, che presso la nazione giu- 
daica. La loro dominazione in Egitto fu^ un’epoca di vera 

persecuzione religiosa ; e sotto Cambise , formarono un pia- 

- / 

no di distruzione sistematico contro il cullo Egizio. Anche 

nella sua spedizione contro la Grecia, Serse distrusse dapper- 

« 

lutto i templi, per consecrare in lor vece de’ delubri al fuo- 
co. Non cade dubbio, che le conquiste de’ Persiani, almeno 
generalmente e nel principio , si frammischiassero ad idee 
religiose ; e questo è un fatto che non dee trasandarsi per . 
ben asseguire 1’ andamento di questi avvenimenti, e per en- 
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trar negli scopi e nel vero spirito di que’ grandi sconvolgi- 
menti che lacerarono il mondo. ’ , 

- Quanto all* adorazione del fuoco , non debbousi accusare 
gli antichi Persiani d’ aver indiato gii elementi' , o attribuii 
to loro.il cullo della natura sensibile. Nella loro religione 
tutta spirituale , il fuoco terrestre e ’l sacrificio non erano 
che il segno a il ricordo della preghiera , e d’ una forza 
soprannaturale e divina , di cui erano meno rigorosi degli 
Ebrei a rigettare il simbolo; quantunque l* emblema abbia 
sempre avuto presso di essi un altro carattere che., nel pa- 
ganesimo simbolico dell* india e dell’ Egitto. Questa nobile 
là e dignità che contrassegnano i costumi e la vita de* pri* 
mi Persiani ; questo amore forte e potente della natura che 
ne forma il fondamento, offrono all’ immaginazione un non so 
che di seducente e di leggiadro. • l-i ■>•* -«vìi z‘ 

Vorrassi da queste riflessioni si brevi e ; insufficienti , de- 
durre una conclusione generale e acconcia allo scopo che ci 
proponghiamo in quest’opera ? Ella dunque potrebbe concepir* 
si nei seguenti termini: che se una poetica ricordanza del pa- 
radiso bastasse all’ uomo per compiere la sua sublime desti- 
nazione ; se il sentimento luminoso e il puro entusiasmo che 
ispira la contemplazione della natura, potessero essi soli aprir 
le porle dell* eterna luce , e svelare all’ occhio mortale la 
magnificenza della corte celeste e delie angeliche schiere ; 
se questo obbietto fusse la sola cosa necessaria all’ uomo, o 
la sua prima ed ultima necessità ; e se fésse e potesse essere 

conforme alle vedute della Provvidenza, di stabilire e di e* 

♦ * * * 
stendere nell’ universo il regno eterno della pura luce, col- 

l’aiuto dell’ardente entusiasmo della gloria militare, della 

generosità morale e del sublime valore della nobihà cavalle* 

resca, coui’ era allora la nobiltà 'persiana, i - Pèrsi senza 

dubbio meriterebbero la preferenza , e avrebbero diritto di 

mettersi alia testa degli altri quattro popoli asiatici, benché 
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quest’ ultimi sieno piu Ticini alle sorgenti della tradizione e 
della rivelazione primitiva. •«'.*<’ : «* • t 

* Ma non procede cosi la bisogna. La via delta perseveran- 
za durante la lunga espetlazione e l’ incessabile lotta di que- 
sta vita, vita tutta di preparazione', è per 1’ uomo la via direte 
ta ,1’ unica via di salute, la sola che il dito di Dio. gli ab* 
hia visibilmente tracciata. Quindi leggermente si comprende 
perchè nè i Persi, nazione si generosa , e avente sull’ uni-, 
verso vedute sì elevate, nè gli Egizi, d’altronde così saggi e 
iniziati a tulli li misteri della natura e della scienza de’ loro, 
tempi, Don furono frattanto il popolo eletto; perchè lo fos- 
se al contrario la nazione quasi impercettibile de’ Giudei 
malgrado la sua inferiorità politica e’I suo poco di possanza 
temporale si eh’ ella sola serva di valico e di concatenazione, 
fra la rivelazione primitiva e l’intero sviluppamento . della, 
luce risplendente ne’ moderni tempi , e eh’ ella sola sia de- 
stinata ad essere il ministro o per dir meglio il portatore delle, 
volontà divine, e a serbare il filo delle tradizioni e delle sa- 
cre promesse dall’ origine del genere umano sino alla fine 
de* secoli ; mentre 1* illustre nazione de* Persiani , decaduta 
dalla conoscenza pura della verità e delle sublimi cognizioni 
che avea ab antico circa le cose di Dio , s’ è abbassata fi- 
no alle superstizioni anticristiane del maomettismo ; e il po* 
polo intelligente dell’Egitto è interamente estinto o ridot- 
to ad una piccola comunità cristiana, che serba un debole 
avanzo dell’antico linguaggio. '>>«*, , nk 

• L ;Dopo questa considerazione generale degli avviamenti di- 
versi e delle vie contrarie in cui lanciossi e si scisse fin 
dall’ origine Jo spirito umano ; dopo questo confronto da 
noi fatto de’ cinque principali popoli , e cui stabilimmo per 
centro e base del primo periodo del mondo , e raccorciam- 
mo e raccogliemmo 'in una idea semplice e precisa ; fa 
mestieri anche un po’ ritoccare ed . ampliare queste tele , e 
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segnarvi ('per ultimo, alcuni tratti essenziali per noi intrala* 
sciati, innanzi di trapassare , co* Persi , all’ esame del se* 
condo periodo antico, che oggimai più a noi vicino e. più 
intelligibile svolgesi a* nostri sguardi con maggior luce e 
chiarezza, i- .. . « , 

Quando si cerca la prima origine del paganesimo , si può 
cominciare dall* India; ma non fa duopo tirare in tal disamina 
la China , di cui 1* antica e primitiva religione tutta patriar- 
cale rendeva < un culto puro alla divinità. Più appresso , e 
quando la setta di Tao-ssè, propagando il razionalismo e ren« 
dendolo universale, ebbe procacciata sotto il regno potente & 
glorioso del primo imperatore assoluto una rivoluzione che: 
distruggeva tutte le ^istituzioni religiose, morali < e politi* 
che di quest* impero , incontanente il vero paganesimo e il 
culto degli dei stranieri s* introdussero colla religione india** 
na di Budda. 1 Questo rovesciamento dell* antico ediiizio so- 
ciale, dell'antica credenza e delPantico sistema grafico, tutte col- 
se inseparabilmente unite presso i Chinesi , era senza venia 
manco una rivoluzione nelle idee, nc’principii e nell'opinione 
pubblica. La persecuzione e ’l supplicio d* una quantità di let- 
terati, l'incendio di tutti i libri che esistevano allora , esseu- 
do altrettante ferite esclusivamente menate alla scuola di Con- 
fucio , attaccala tenacemente all* antico ordine morale e po- 
litico ; non è una congettura arbitraria o avventata, d* attri- 
buire una gran parie di questa rivoluzione violenta e di que- 
sto rinversamenlo d’ idee alla setta nimica e razionalista di 
Tao-ssè, la qual dee aver cosi favorito il primo principe asso-» 
luto, Shihoaugti. Quantunque il costui regno sia stato luminò# 
so al di fuori, e per la costruzione del gran muro e per le 
colonie chinesi che stabili nel Giappone; mercù-il-dispotismo 
del suo volere, io sostanza non era egli che un rivoluziona* 
rio; di modo che, -ad onta dell* enorme distanza di tempi e di 
luoghi, la gran catastrofe sopravvenuta nell* impero chinese. 
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sono già ; duemila anni , ne presenta , fatta però ragione 
della diversità di costumi e di forme , alcuni tratti d’ analo- 
gia e di, rassomiglianza con quella ili che il nostro secolo è 

. _ » 

stalo spettatore e vittima.:,^ : <jy . 

Ma per togliere le contraddizioni che sembrano qui di no» 
trastullarsi, lanciandoci a destra e. a manca, mentre ora os- 
serviamo nominar con lode il culto puro e patriarcale de» 
Ohm esi ,. 11 loro stato sociale a proporzione iaci vintissimo fia 
da uoa rimola antichità, le loro scienze, le loro arti , e la 
loro industria cosi sviluppate e inoltrate , quantunque aves- 
sero incominciato a subire già uu decadimento ; ed ora ci 
scontriamo in alcuni passi che accennano alla ; rozzezza , ai 
cominciamenli deboli e incerti, alla povertà non solo delle loro 
prime concezioni filosofiche e simboliche ma anche del loro 
antico sistema grafico e de’ principi i elementari su cui poggia; 
basterà avvertire che nel vasto impero della China , come 
presso molti altri popoli ingentiliti , la storia ci addita do- 
po le stirpe sovrana che appartiene pel . suo incivilimento. 
m 1 tempi storici , un altra genia rozzissima e di assai minor 
entità, intellettuale. Stabilita questa in molte province sotto 
il nome storico e speciale di Miao, che denota la 1 Bua qua- 
lità di razza primitive e indigena e insieme meno incivilita, 
si è conservala fino a’ tempi moderni. . . 

In generale la critica storica si accorda in riconoscere nel- 
r antico periodo due diramazioni di popoli appartenenti a 
razze piu o meno antiche , come il geologo trova nella su- 
perficie della terra due specie di ganghe, formate in due epo- 
che ben- distinte. Cosi nella China il popolo nuovamente ve- 
nuto , gettando propriamente le basi e i primi fondamenti 
dello stato e del governo chiuese,. adottò ancora fino a un 
certo punto i costumi e le abitudini, il linguaggio e forse anco- 
ra la scrittura simbolica dell’ altro popolo mezzo selvaggio ; 
come fecero in parte gli europei , quando vollero incivilire 
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e regenerare mediatile un* educazione migliore i- Messicani 
l’altro popolarne del pari ridotto all’ estremo* della barbarie ^ 
come dovrebbero farlo nuovamente iu somiglianti circostanze^.? 
per riuscire e veder le loro laudevoli intenzioni coronate di 
un felice successo. . t 

Vedendone costantemente rimenali verso il nord*ovest e 
verso la provincia Schensi , se pur nou ci fa mestieri di rimontar 
oltre, quando si tratta dell’ origine della nazione cbinese o del 
suo incivilimento , ciò medesimo fornisce un novello argo-i 
mento, convalidato altronde da tante testimonianze aulenti»? 
che , che vasto rialto situato nel centro dell’ Asia occiden- 
tale fu originariamente il punto delle mosse di tutto 1* inci- 
vilimento asiatico. Che d* altronde la parte settentrionale dei 
monti Mmalaya , e la contrada ulteriore situata pariineuti al 
nord sia stata , come abbiamo innanzi fatto osservare , se- 
condo, le testimonianze del paese, la culla della tradizione in- 
diana e della prima cultura dello spirito umano, vien conferà, 
malo ancora da quelle grandi ruine e da quello grotte o lem* 
pii immensi, tagliati nella roccia presso l’antica e celebre cit- : . 
là di Barayan. Benché questa città non sia nell’India , ma 
più al nord nell’ Kindukuh , presso a poco verso Caboul ; 
frattanto le sue ruine hanno assolutamente io stile e la for- 
ma dell* architettura indiana propriamente detta, e ti fanno ri- 
sovvenire perfettamente di quelle opere colossali e simboliche 
che si ritrovano in gran numero nell’ India ; cpme quello 
costruzioni gigantesche d’ Ellora , in mezzo della provincia 
meridionale di Dekhan, quelle dell’ isola Saisette ed Elefan- 
tina, non lungi* da Bombay e dell’isola di Ceylan, o anche 
quelle di Ma vali pura u, sulla costa medesima ove esiste Madras. 

Hannovi immensi templi co’ loro portici, o costrutti nelle ca- 
verne delle montagne , o tagliati nella roccia viva, per lo 
più edificali gli uni sugli altri , o collocati in una fila , con: 
quartieri in spezialtà destinati a’ brainaui o a truppe di pel^ 
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légrini ; templi di 'tal dimensione che occupano mezzo miglio) 
e più , tanto di lunghezza che di larghezza. Quivi vanno a 
metter capo i veri pellegrinaggi, ove fino a centomila pelle» 
grini concorrono da tutte le contrade dell’ India ; che dico? 
incredibile a narrare! uno scrittore inglese, testimone oculare,* 
in ùn suo ragguaglio fa ammontarne il numero a due milioni 
e mezzo.: Oltre le statue colossali de’ numi e le immagini de- 
gli animali sacri , fra cui fa duopo annoverare V elefante e» 
il naudi, nome che porta il torello consecrato a Shiva, le pa-: 
reti di que’ templi sono ancora storiate di una moltitudine di 
bassi rilievi, che rappresentano varie scene della mitologia* 

indiana..^ “ . • ' 

* Le bozze di queste sculture rilevano in modo tale, che le 
diresti sospese sul dorso delle parieli, e il loro numero è ster-: 
minalo si che aggiungono nelle ruine di Bamyan a dodicimila.- 
Non se n’c tuttavia potuto tenere un computo esatto, a motivo 
della spessezza delle foreste che circondano quelle melaoco^ 
niose macìe, e che addivenute il ricovero delle tigri e dei 
serpenti, ne rendono pericoloso 1’ avvicinamento. Molte statue 
di Bamyan, di forme gigantesche, sono state mutilate da’mao- i 
ririettani , le armate de’ quali o gii spicciolati drappelli, che il 
caso adduce in que’ dintorni , non ritornano mai senza aver 
scaricato i cannoni contro le maledette immagini de’ numi 
della mitologia indiana. ' ; t 

' L’architettura indiana batte la voga e pompeggia -pria* 
cipalmenle per gl’ innumerabili ornamenti e la bella dispo* 
stezza delle colonne , gli ordini delle quali allineali come 
un bosco ,.e soventi stipati a fasci , servono d’appoggio al 
pesante masso della scogliera. Ad onta, della varietà d* in- 
venzione che contrassegna questa architettura, e cui .dispie- 
gano i templi, costruiti nelle grotte e le montagne ca verno.* 
se , o ricavati .'nella pietra viva vi si . osserva un gusto 
predominante per, la forma piramidale ; nel tempo stesso 
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ohe T arie del voltare sembra esservi quasi ignota o per 
lo meno poco sviluppata. Rinvengonsi altresì nell’ India mu-, 
raglie formate dall* accozzamento d’ enormi pezzi di pie- 
tra o di massi di roccia grossolanamente lavorati, e simili al- 
le antiche mura ciclopiche. Le magnifiche opere » degli In- 
glesi intorno questo soggetto, renderanno tultociò più intelli- 
gibile al lettore curioso delle arti di colesta contrada; che diffi- 
cilmente senza un tal soccorso, e mediante una semplice nar- 
razione descrittiva , si può conoscere a fondo la natura e il 
genio proprio di siffatta architettura. . <, , . > 

Tanto più riesce malagevole cagionare della storia politi- 
ca degli Indiani , che a pena essi hanno una storia propria-t 
mente detta, e opere istoriche nel senso in che. noi le pren-> 
diamo. Collegata alla mitologia e quasi confusa con essa , la 
storia presso di loro si trova sparsa e ne’ loro antichi miti 
poetici specialmente ne’ loro due poemi nazionali slorico-epiv 
ci , il Ramayana e il Mahabharata , e ne’ diciollo Puranas, 
come ancora nella raccolta classica, - metà mitologica e metà 
istorica delle loro leggende popolari ; e anche un poco nelle 
tradizioni di alcune dinastie o province ; opere che non solo 
frammischiano la mitologia alla storia , ma che il più delle 
volte sono trattati di filosofia e di teologia.^'; < :*»;**: 

Cosi da una parte la storia moderna dell’ India , general- 
mente più autentica dalla prima conquista de’ maomettani , 
1 ’ anno 1,000 della nostra era, non riguarda la questione ge- 
nerale e il punto istorico che ora trattiamo , perche non si 
aggira direttamente circa l’incivilimento indiano, -nò porge a 
questo subbietto alcun schiarimento completo ; e d’ altra parte 
l’antica storia dell’epoca prisca è per lo più favolosa ; o al- 
meno, per valermi d’ espressioni più moderate e più giuste a 
un tempo , piena di tradizioni mitologiche ; di modo che 
nou sarebbe lieve fatica distrigare la storia pura c veritiera 
da tutti questi miti e tradizioni che la inviluppano e la tra- 
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sformano ; lavoro cho del resto non è ■ stato finora tentato' 
con una critica molto destra ed esercitata a bastanza. 

- La cronologia indiana ha di comune colla storia , sua so- 
rella 'in quanto scienza , l’ essere , nell’ epoca antica , tutta 
favolosa , e spesso , ne’ tempi moderni, dubbiosa e incerta. 
U computo della durata de’ tre primi periodi del mondo, e 
il numero d’anni che si assegna a ciascuno di essi,debbou 
piuttosto intendersi in un senso puramente astronomico, sen- 
za poter servire di regola alla critica storica. Solamente il 
quarto periodo che, nel libro detto Kdliyug y abbraccia que- 
sti ultimi tempi , regno d’ estremo infortunio e d ? universale 
miseria , piiò in qualche modo esser considerato come una 
epoca storica , di cui .questo libro fa ascendere la durata a 
quaranta secoli, e che ha incominciato circa x,ooo anni innanzi 
Ja nostra era. Quanto all’ andamento ulteriore deirumanilà e: 
alla sua fine, come circa il carattere che dee avere relativa- 
mente alla storia universale, gl* Indiani ne hanno una opi- 
nione semplicissima ; credono che dapprincipio grandi di- 
sgrazie affliggeranno il genere umano , ma che in appresso 
i tempi diverranno migliori. 

c L’ epoca propriamente istorica quando i dati cronologici 
cominciano a divenire più positivi, e che forma il punto or- 
dinariamente da cui prende abbrivo la loro storia , è quel- 
la del re Vikramaditya , che governava Ja parte incivilita 
dell* India , poco innanzi Augusto , imperadore dei. mondo 
occidentale , circa sessanta anni innanzi 1’ era volgare. Alla 
corte di questo monarca viveano i sapienti e i poeti più ce-, 
lebri di questa seconda epoca dell’ incivilimento indiano, fra 
gli altri Kalidas il cui bel poema drammatico ,, Smontala , 
è pervenuto a nostra notizia mercè delle traduzioni inglesi e 
tedesche. L’età in cui fiorivano veramente la letteratura e 
la poesia moderne dell’ India , 1* età di che uno de’ primi or- 
namenti è Kalidas } appartiene ai secolo di Vikramaditya# 
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.li* antica poesia indiana , specialmente i due grandi poemi 
già sopra nominali , appartengono all’ epoca vetusta de* tem- 
pi primitivi e favolosi, almeno in quanlochè resistenza de’ loro 
autori si fa rimontare fino a que’ tempi, e sono essi medesimi 
personaggi in qualche modo favolosi. Tuttavolla fa qui mestieri 
osservare , che da coleste opere epiche dell’antichità fino a 
Ralidas ed a’ poeti suoi contemporanei, havvi non solo nello 
stile e nella parte tecnica de’ versi, ma nella lingua istessa* 
una enorme differenza e una sproporzione non meno grande 
che fra Omero e Teocrito, o gli altri poeti idillici della Grecia* 
Il più antico de’due poemi epici dell’ India è il Ramayana , 
attribuito a Valmiki che canta Rama , il costui amore per la 
bella principessa Sita y e la sua conquista di Lanka , oggidì 
isola di Ceylan. Quantunque le antiche tradizioni del paer 
se parlino continuamente di eroi vittoriosi e di monarchi che 
slendeano oltre misura la loro possanza ; purnondirneno sem- 
bra che nell’epoca di cui ragioniamo f P India non fosse 
riunita in una sola e vasta monarchia , ma che al contra- 
rio fosse divisa in molti principati, come nell’epoca che pre- 
cedette alla straniera invasione; il che giova a vie meglio as* 
sodare che questo governo politico è stalo generalmente il 


più ordinario. * 

La raccolta più completa dell’antica storia mitologica de- 
gli Indiani, trovasi nell’altra grand* epopea del Mahabharata 
il cui autore o piuttosto compilatore è Vyasa , che fu altre? 
sì inventore del Vedanta , sistema filosofico il più diffuso e 
più abbracciato. Ciò ne mena alP esame di un’altra proprietà 
notevole e caratteristica della letteratura e dello spirito filo- 
sofico degli Indiani , che molto s’ allontana e differisce dal- 
V andamento ordinario e dalla relazione reciproca della filo- 
sofia e della poesia appresso gli altri popoli, e segnatamente 
presso i Greci ; intendo parlare della stretta 'unione tra la 
poesia e la filosofia degPIndiani. Molti de’ loro antichi libri 
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filosofici sono scritti in verso , benché non sièrto sfornili 
d’altronde di verun vantaggio d’ un’analisi logica e d’uno 
sviluppo dialettico. Le loro grandi opere antiche, d’una poe- 
sia cosi bella e d’ un linguaggio cosi seducente , sono dap- 
pertutto ripiene e quasi tessute d’ un senso profondamente 
filosofico. Cosi presso questo popolo, la storia della metafisi- 
ca risale all’ età mitologiche , almeno relativamente agli au- 
tori, cui s* attribuisce 1’ invenzione de’ principali sistemi, ben- 
ché i commentari che 1* accompagnano, appartengano a tempi 
più moderni e ormai più istorici. Il Mahabharata pertanto con- 
tiene , sotto la forma d’ episodio , un poema didattico di 
filosofia, o piuttosto un colloquio fra gli eroi e i personag- 
gi mitologici di quel poema conosciuto in Europa sotto il 
nome di Bhagavadgita , e che ha ritrovato in Alemagna > 
in A. W. Schlegel e W. de Humboldt, due esimii orienta- 
listi, sia per 1’ edizione del testo puro samscrito, sia per la 
traduzione alemanna. I principii della filosofia del Vedanta vi 
sono sviluppati alla distesa , e può nel medesimo tempo ser- 
vire come di compendio del misticismo indiano verso di cui 
tutta questa filosofia indiana in ultima analisi inchinava , me- 
desimamente che lo spirito indiano in generale, come alcu- 
ni tratti notevoli e distintivi precedentemente 1’ hanno dimo- 
strato. ' 

Per aggiungere lo scopo da noi preso in mira , e per 
accordare con precisione allo spirito indiano il posto che gli 
spetta nel complesso della prima epoca antica, non fa tanto 
mestieri di scendere ad un’ analisi e ad una disamina critica 
minuta di tutte le bellezze artistiche della sua poesia esterior- 
mente si ricca , quanto di tracciare in grande e di consi- 
derare il quadro della sua filosofia: affrettiamoci intanto ad 
esporla co’ suoi lineamenti essenziali, e seguendo i suoi di- 
versi sistemi. 
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.Filosofia dell’ India. — Il Sankhya e il Yogha. — Il Nyaya. — 
II Vedanta di cui la prima parte , il Mimausa, é F esegesi. — 
Inchinamento mistico della filosofìa indiana. — Bellezze delia lingua 
indiana. — Costruzione d’ una piramide di lingue, composta di tre 
principali falde. — Lingue comprese in ciascuna di queste falde. — 
Né I* ebreo né alcuna lingua conosciuta non é la lingua parlata dal 
primo uomo. — Classificazione delle religioni pagane , desunta non 
dagli oggetti del loro culto ma dalla differenza nel sacrificio. — Del 
governo particolare degli Ebrei e del loro regimo teocratico.— Del- 
la tavola etnografica mosaica. ' 

• ' «... ! 


1 Nel quadro della scienza e dello stato intellettuale del- 
1* umanità all* epoca antica , la filosofia degli Indiani pel 
carattere suo proprio, per la inclinazione particolare,, per la 
parte che prende nel cammino dello svolgimento dell* antico 
spirito asiatico , desta un interesse forse più considerevole 
che la loro poesia, ad onta delle costei bellezze tanto lusin- 
ghiere per 1* immaginazione benché quesia filosofia si trovi 
sovente tramezzata e ravvolta di finzioni poetiche , il che dee 
attribuirsi all* irresistibile propensione della indole indiana 
verso il misticismo. Onde porgerne di seguito una idea ade- 
guala e precisa , ed abbracciare ad un solo sguardo lutto 
E insieme , esordirò dal notare che fra i sei sistemi indiani. 
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citati per 1* ordinario e a buon diritto come i più ragguar- 
devoli , e di cui que’ medesimi che si dilungano dalla filo- 
sofia de* Vedas non possono per tal motivo esser considerali 
come riprovevoli all* intuito , essendo , sotto alcuni rispetti, 
ortodossi, hannovidue sistemi sempre collegati insieme; 
talché , in questa specie di coppie filosofiche , il primo è il 
comincia mento del secondo , che dilata ed estende le con- 
* seguenze de* principi! stabiliti nel primo, o che dà a vedere 
una trasformazione che mena verso un altro scopo più su- 
blime. 

Cosi il pensiero e lo spirito indiano non hanno in realtà 
seguitato che tre sorti di sentieri o di avviamenti in que’ dif- 
ferenti sistemi derivanti 1* uno dall’altro, e formanti tutti in- 
sieme il corpo della loro filosofia. E per formarsene dapprin- 
cipio un’ idea generale , ma abbastanza chiara , aggiungerò 
un' osservazione ; che il primo di questi diversi sistemi filo- 
sofici dell’ India muove dalla natura, e l’altro al contrario na- 
sce dal pensiero ossia dall’ atto più intimo dell’ intelligenza, 
o con altro vocabolo dal me pensante ; mentre il terzo si 
fonda interamente sulla rivelazione contenuta ne’ Vedas. 

La teoria filosofica di cui la natura è il punto delle mos- 
se , e che probabilmente è una delle più antiche , appellasi 
Sanhhya , nome che significa filosofia de* numeri . Tutta volta 
uon bisogna intendere questa parola nel senso della filosofia 
di Pitagora , ove i numeri sono i principii delle cose ; idea 
che trovasi riprodotta quasi sotto le medesime forme neWYking 
de’ Chinesi, che stabilisce gli otto kooua co* loro lineamenti 
simbolici per lo fondamento di ogni realtà.-— Il sistema indiano 
porta tal nome, perchè i principii d’ogni cosa e d’ogni esistenza 
sonovi noverati per ordine, al numero di ventiquattro o venti- 
cinque. In cima di questi primordiali principii siede la natura, 
mentre la ragione, non «solo la ragione umana, ma la ragione 
universale ed infinita o ('intelligenza, prende il secondo luogo; 
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di modo che questo sistema può riguardarsi come una filo* 
sofia pura e semplice delia natura , donde venne che alcuni 
scrittori indiani T hanno accusato d* ateismo ; rimprovero che 
sembra approvato dal dotto inglese Colebrooke , alle memo* 
rie e ragguagli di cui noi dobbiamo i più positivi indizi che 
finora abbiamo intorno la parte filosofica della scienza del- 
r India. 

Non bisogna tenere pertanto che quello sia un materialismo 
grossolano, che nega Dio e ogni principio divino. I dubbi di 
questa filosofia , secondo le memorie da me citate , sono piut- 
tosto rivolti contro V atto della creazione, che contra Dio. In 
effetti , essi esaminano il motivo che 1' Essere supremo e lo 
Spirito infinito colla sua somma perfezione potrebbe aver avuto 
di creare il mondo esteriore, e questionano del come questo 
alto della creazione sia possibile e immaginabile. Sarebbe 
piuttosto quello che la scienza d’ oggidì appella con molta 
ragione, in suo linguaggio, un sistema di dualismo completo, 
sistema che immagina e stabilisce due principii coesistenti e 
indipendenti 1’ uno dall’ altro : da una parte la natura colla 
sua propria forza , cui ricava e riproduce eternamente da 
sè stessa ; dall’ altra l’ eterna verità , 1’ Essere supremo , o 
lo Spirito infinito. I filosofi dell’ India erano talmente ahi* 
tuati a non ravvisare nel mondo esteriore e sensibile che il 
prodotto della illusione o un fenomeno passeggierò senza 
realtà, eh’ e’ sarà quindi facile il concepire come eglino non 
sapessero unir colle loro idee mistiche , intorno alla infinita 
perfezione dell’ Essere sovrano e dello Spirito eterno , la 
creazione di questo mondo cui lo sperimento de’ sensi me- 
na a far riguardare come reale , ma che tuttavia non era 
per essi che un mondo di tenebre , o tutto al più , in un. 
grado un poco più sublime , uno stato medio d’ illuso- 
ria apparenza. Poiché essi erano avvezzi a riporre , relati - 
vameute all’ ordine morale, la perfezione suprema nello sta- 
Op. Yoi,. IX. Schlegel T. I. Il 
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to d* una quiete assoluta , e non nelle varie manifestazioni 
della forza attiva. 

Sieno pur grandi gli errori che racchiude il dualismo , 
evvi non pertanto una immensa distanza tra il negare la 
realtà della creazione, respingere l’ idea della sua possibilità, 
ovvero non concepirla aggiustatamente , c il rigettare l’ esi- 
stenza di Dio , negarla a modo dell* ateo ; lo che non è prò* 
priamente avvenuto giammai a que’ filosofi. Non già che , 
d* altronde , nelle sue applicazioni morali V idea d’una for- 
za libera ed elementare della natura o la credenza deir eter- 
nità del mondo non sembri un errore grave altrettanto che 

ateismo ; ma qui , sotto la sguardatura scientifica , fa 
d* uopo avvedutamente usare una distinzione , e nou di leg- 
gieri allogare questo antico dualismo sulla stessa scranna del- 
F atomismo , dottrina atea , sofistica e grossolanamente ma- 
terialista , o annoverarlo fra le sette razionaliste e propria- 
mente dialettiche che in appresso germogliarono. 

I ragguagli e le memorie degli orientalisti che istudiano 
alle fonti questo teatro sì poco conosciuto del primo svolgi- 
mento dello spirilo umano , quantunque assai preziosi in sè 
stessi , pur nondimeno sono ancora insufficienti ; e farebbe 
mestieri anzi tutto uno spirito destro a maneggiare il pensie*. 
ro filosofico , per valutare e conoscere a fondo il vero sen- 
so speculativo di quest’ antichi sistemi , l’andamento gene- 
rale del loro tutto , il secreto inchinamento, la natura e la 
originalità di essi. 

Onde mostrare intanto come la filosofia dell’India, qualun- 
que siasi il punto da cui movesse, in qualunque sentiero più 
o meno rimolo dal suo cerchio abituale, più o meno compli- 
calo e tortuoso ella sia traviata , sappia ritrocedere tut- 
to ad un colpo per tornare all’ andamento caratteristico e 
allo scopo finale di tutte le concezioni filosofiche del paese, 
porterò per esempio la seconda parte del Sankhya , intitola- 
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fa Yogha , la quale è appoggiata sopra uu principio tutto di- 
verso che mutando interamente e distruggendo la prima par- 
te di questa dottrina , tutta fondata sul principio libero i- 
nerente alla natura, vi sostituisce una spiegata teoria di mi- 
sticismo , verso di cui siamo incessantemente richiamati in 
Studiando il cammino storico dello stato intellettuale del* 
1* India. * 

Secondo tale dottrina , la perfezione , termine di tutti gli 
sforzi umani , è quello stato di contemplazione dell* anima 
immersa nell’ unico pensiero della divinità, quell* assoluto rin- 
francamento da ogni pensiero e da ogni affezione, o anche 
quella solitudine , per la quale in noi si genera la forza 
d* una volontà ineluttabile e tutta concentrata sopra un sol 
punto ; solitudine che ne diparte dalla vita esteriore ed an* 
che in parte dalla vita interiore , e che , secondo gl* la* 
diani , produce e tramanda una luce raaravigliosa ed una 
forza sovrumana. La * voce islessa di yogha indica que- 
sta unione perfetta di tutto il nostro essere e di tutti i no- 
stri pensieri con Dio ; unione che opera la liberazione del- 
1’ anima , in quanto la preserva dallo stalo pericoloso del- 
la metemsicosi , ed è 1* unico ed ultimo fine che si propo- 
ne la filosofia dell* India. Il nome indiano d* ioghui è deri- 
vato dal vocabolo e dall* idea che servono a contraddistin- 
guere questo sistema filosofico. L’ ioghui è un solitario, un 
penitente che immerso nelle mistiche contemplazioni , re- 
sta talvolta anni interi immobile allo stesso silo. A porgere 
una immagine viva di questo fenomeno si strano per noi , 
e che si reputa quasi incredibile e quasi come impossibile, 
per numerosi che sieno i testimoni oculari che ce lo abbiano 
attestato , tolgo in prestilo dal poeta Kalidas la dipintura 
animata, o piuttosto orribilmente bella , come la dice uno scrit- 
tore alemanno , che ci fa nel Sacontala dello stato d’ ua 
ioghui . 

« 


> 
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fi re Dushmanta chiede al condottiero del carro dell’ /»« 
c ira ove sia il santo eremo di colui eh 1 e’ va rintracciando ; 
al che l’altro risponde : « Passa oltre questo bosco sacro, 
in quel luogo tu vedrai un pio ioghui, co’ capelli irti e scarr 
migliati starsi immobile, e cogli sguardi fìssi sul disco solare; 
fermati a contemplarlo : il suo corpo è a metà coverto del* 

* P argilla che i termiti depongono; una pelle di serpente for* 
ma la sua cintura sacerdotale e lo circonda a mezzo i reni; 
piante folte e bernoccolute s’ intrecciano al suo collo, e nidi 
d’augelli covrongli le spalle ». *■ 

• Ciò non- dee aversi in conto d’ esagerazione poetica 9 o 
«l’un capriccio dell’immaginazione; questo fatto è attestato da 
molti testimoni oculari ; tutti lo raccontano nel medesimo 
tenore. Ne’ tre primi secoli del Cristianesimo , in que’ tempi 
di miracolose visioni e di virtù soprannaturali (i), noi osser» 

• « .a 

. * * * « 

(i) Qui sembra che il nostro Autore siasi spinto troppi oltre, metten- 
do quella poca d’ analogia , eh’ e* dice, tra i solitari dell’ India e i 
santi anacoreti della Chiesa cattolica. Il fanatismo e le stravaganze 
de’ primi nè poco nè molto possono aver di comune colle sopranna- 
turali ispirazioni che i secondi ricevettero dallo Spirito Santo. S’ingan- 
na altresì l’Autore, se intende a’ tre soli primi secoli del Cristianesimo 
esclusivamente attribuire le visioni miracolose e i prodigi, fe vero 
che diminuirono in certo modo, perocché, secondo dice s. Agostino, 
come , alla pianta innanzi di fermar bene le radici richiedesi mag- 
gior copia d’ umore , cosi alla Chiesa pria di diffondersi da per ogni 
dove il Vangelo e rendersi dominante la religione cattolica, era me- 
stieri di essere consolidata e di acquistar proseliti per via di una 
moltitudine di segni che ne testimoniassero la divina sua instituzio- 
ne ; ma a chi è lecito ignorare che in tutti i rimanenti sedici se- 
coli del Cristianesimo fino a’ di nostri, le visioni i segni i prodigi ed 
ogni maniera di grazie gratisdate non sien mancati nella vera Chie- 
sa ? Lo Stilila, dice il nostro Autore, non è un modello ad imitare, 
e glielo consentiam volentieri. Ma non per questo meno sarà mirabile 
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riamo qualche cosa di somigliante in Simeone stilila , o il 
santo della colonna, che gli scrittori cristiani non propon- 
gono già come un modello ad imitare , ma piuttosto co- 
me un’ eccezione straordinaria e permessa una sola volta, 
per un motivo tutto particolare. Le foreste, le solitudini del- 
f India e soprattutto i dintorni de’ luoghi consecrati a’ pel- 
legrinaggi di cui abbiamo parlato , sono popolati da molte 
centinaia di questi uomini meravigliosi, fenomeni del più al- 
to grado di assorbimento e d’aberrazione mentale. Nè era- 
no sconosciuti a’ Greci, che sotto il nome di ginnosofisti aveanli 
falli- entrare nelle loro maravigliose descrizioni dell’ India. 
Altre volte non si volle aggiustar fede a questi fatti , ne- 
gandone la possibilità ; ma non è piu lecito dubitarne, men- 
tire tante prove e testimonianze storiche ne stabiliscono e com- 
provano la realtà. D’altronde, oggidì che la meravigliosa ar- 
rendevolezza dell’ organizzazione umana è un poco meglio co- 
nosciuta, del pari che le forze meravigliose che sonnecchiano 
in essa ascose, ci guarderemmo di decidere o giudicar fran- 
camente e di leggieri cosa alcuna intorno a fenomeni di que- 
sta specie. Un simile stalo è l’esaltazione magica del me in- 
tellettuale , prodotto dalla forza della volontà potentemente 
concentrala sopra un solo e medesimo punto; stato che spin- 
to assai lungi e tenuto teso oltre misura, potrebbe facilmente 

- i 

v 

e manco lontano dalle .ipocrisie braminiche. £ falso altresì, come 
pare accennar 1* Autore, che uno sia stato lo Stilila; reggasi la dis- 
sertazione De Stylitis del nostro dottissimo Carlo Maielli. £ tanto 
più stimiamo che lo Schlegel meglio avrebbe fatto a spiegarsi più 
chiaramente su tal proposito , in quantoché nel seguente periodo 
confonder sembra i santi co’ matterelli , e mettere in un fascio 1* e- 
stasi c i rapimenti in Dio c la mentale aberrazione , del paro che 
: han fatto il Broussais cd altri di quella scuola. Per noi però siaiu 
certi die i sentimenti del pietoso nostro Autore nulla abbian di 
comune col costoro goffo materialismo. (Nola dd Traduttore. ) 
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menare, non già in un senso metaforico, ma in un senso prò* 
prio e reale, all' annientamento completo di questo me, al di* 
sordine dell* intelligenza, e, eh' è più, all' alterazione del cer- 
vello. Se dunque , per un lato , questa potenza della vo- . 
tonta fissata con tanta perseveranza sopra un oggetto pura* 
mente intellettuale, dee eccitare la nostra sorpresa, per 1' al- 
tro desta in noi una profonda tristezza il vederla consumare 
d* un modo tanto deplorabile intorno un'idea falsa e vana. 

Essenzialmente diverso dalle due filosofie di che ragionam- 
mo, il secondo sistema della filosofia indiana , non comincia 
dalla natura, ma dal principio del pensiero , dall' alto primo 
deir intelligenza o del me pensante. Il Nyaya , il cui inven- 
tore o autore è Gautama , da* primi orientalisti, e segnata- 
mente da Taylor nel Prabodlechandrodaya (i) , è confuso 
col capo della setta de' buddisti , perchè portano amendue 

10 stesso nome ; ma una critica più accurata gli ha distinti 
come due personaggi diversi ; e anche Golebrooke opina 
esservi nel Sanhbya più rassomiglianza ed analogia col bud- 
dismo, che nel JNyaya. 

La seconda parte di questa filosofia che muove dall’ alto 
dell* intelligenza, sviluppa successivamente questo principio del 
pensiero nella teoria delle individualità, in quella delle distin- 
zioni, delle differenze ed altre divisioni secondarie; di modo 
che abbraccia tutto quello che i Greci comprendevano sotto 

11 nome di logica o di dialettica , e in parte quello che noi 
ordiniamo sotto Io stesso titolo. Una quantità di scritti e di 
commentari sono stati consecrati unicamente all’ interpreta- 
zione e allo svolgimento minuto di queste idee, di questo sub- . 
bietlo che gl’ Indiani hanno esposto e trattato a parte , in 
qualche modo con la medesima estensione che i Greci, e d’im 
modo quasi del pari compiuto. Sull' esempio degli Indiani 

(i) La levata della luna , o il cominciar della concezione inte- 
riore ; p. n 6. 
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quel dotto inglese, il primo, 1’ unico anche Gn oggi che ab- 
bia studiato la loro GlosoGa ne’ fon li, ha adoperato tutte le sue 
cure ed una speciale attenzione nella seconda parte del Nyaya % 
di cui la teoria logica ne fornirebbe uu nuovo argomento 
della ricchezza intellettuale dell’ India e della varietà de* suoi 
svolgimenti , se cotesto studio servisse direttamente e imme- 
diatamente alio scopo che ci siamo proposto in quest’ opera* 
Colebrooke ‘ne fa altresi osservare, che codesta GlosoGa, 
nelle sue dottrine fondamentali , non si limita ad una sem- 
plice logica nel senso ordinario del vocabolo; ma eh’ è piut- 
tosto una metaGsica di tutta la scienza logica. Intorno a questo 
punto come circa lutto l’ insieme , sarei stato assai curioso 
di vedere in qualche estratto originale ed autentico 1* idea 
generale dei sistema esposta con più precisione, e di rinve- 
nirvi le ragioni che hanno fatto altrui cosi giudicare del suo 
carattere distintivo, nel tempo stesso che i tratti di somiglian- 
sa che presenta cogli altri sistemi e segnatamente colla Glo?o« 
fia de’ buddisti. Benché sia risaputo e istoricamente compro- 
vato, la dottrina di Budda esser nata da un sistema erroneo 
della GlosoGa indiana , ciò nullameno la sua Gsonomia non 
trovasi scolpita d’ un modo assai chiaro e preciso ne’ siste- 
mi e ne’ fonti che si sono consultati. Ciò ch’avvi di certo so- 
lamente si è, che in questo luogo non può trattarsi della Glo- 
.sofia del Yedanta cui, per sua natura, il buddismo è oppo- 
sto non meno che al culto de’ Veda* , antica religione del- 
T India. D’ altronde l’ inestricabile confusione della GlosoGa 
de’ buddisti , la sua incomprensibiie oscurità di che innanzi 
parlammo , potrebbe indurne a dare a questa scuola un 
fondamento idealista , e poscia , tenendo dietro agli svilup- 
pameli di lei , ad accumular su questo medesimo fonda- 
mento una quantità d’ errori , quelli ancora che parrebbero 
dapprima esserne più lontani. Perocché un sistema erroneo 
non è mai iu realtà conseguente, anche quando lusingasi 
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di ragionare e di dedurre (ulte le conseguenze con esatte** 
za. Del resto i fondamenti propri e l’inchinamento speciale 
del IVyaya han veramente viso d’ idealismo , a giudicarne 
secondo i dati e le nozioni che ne abbiamo ; e in genera- 
le è facile di concepire come una filosofia che procede dal 
me pensante e dall’ atto primitivo dell’ intelligenza , potesse 
lanciarsi nell* idealismo, preso nel senso più stretto e piu as- 
soluto del vocabolo ; come inoltre coll’ inclinazione irresi* 
stibile dello spirito indiano a non ravvisare nel mondo sen- 
sibile che vani fantasmi, e a confondere, mercè T unificazione 
la più intima, il me colla divinità , potessesi aggiugnere alla 
apoteosi diabolica del me, al grande errore del me assoluto» 
che in sostanza è 1’ egoismo ; mentre da un altro lato la 
comparsa delle sette le più antiche, che dichiararonsi contro 
il Cristianesimo, suppone alla sua volta lo stesso errore* 

Dal suo primo scorcio, la seconda parte del Nyaya indica ed 
offre qualche analogia colla dottrina atomistica .Giova, a tal pro- 
posito » tener conto altresì dell’ estrema varietà e divergenza 
degli svolgimenti filosofici dello spirito indiano ; poiché oltre 
de’ sei grandi rami o sistemi di filosofia , ammessi general- 
mente e riconosciuti come ortodossi, si scoprono e distinguono 
eziandio parecchi altri sistemi essenzialmente opposti, e con- 
trari apertamente alle opinioni ricevute, alle communi creden- 
ze intorno a Dio e alle cose divine. Fra tulli cotesti sistemi, 
la filosofia di Charvaka che , giusta Colebrooke , contiene 
la metafisica della setta Jtns, o almeno vi s’ accosta moltis- 
simo » merita soprattutto d’ esser toccata di passaggio. Que- 
sto sistema del materialismo più sfrontato, poggia sulla dot- 
trina degli atomi che Epicuro insegnò nell* età posteriore 
della Grecia e di Roma con tanto successo e menandosi 
dietro cotanti seguaci ; dottrina riprodotta da molti pensa- 
tori moderni negli ultimi secoli , ma ormai resa affatto im« 
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polente a riappiccar radice nelle sciente naturali assai prò* . 
fondamente conosciute e innoltrate oggidì. 

Il terzo gran sistema della Glosofia indiana, senza alcuna 
relazione a tutti gli altri , legasi esclusivamente a* V edas ed 
alla rivelazione , o tradizioni sacre che la contengono. La 
sua prima parte o il Mimansa riè l’esegesi, secondo gli orien- 
talisti; e cosi ella dee verisimilmenle comprendere le regole 
fondamentali di quest’arte, e i principii che stabiliscono il me- 
todo proprio a fare armoneggiare la ragione o il me pensan- 
te colla parola rivelata , cui contengono le sacre tradizioni. 
Ma il complesso del sistema dicesi filosofia del Vedànta , no- 
me composto di due voci , di cui 1* ultima è assolutamente 
identica alla voce tedesca ende che signiGca Gne , benché 
ritragga piuttosto , quanto al signiGcato , del vocabolo lati- 
no finis , che denota al tempo stesso la Gne, il termine ultimo 
di tutti gli sforzi e il loro vero scopo; di modo che in ge- 
nerale la voce Vedanta significhi una dottrina ovvero una 
Glosofia fatta per iscoprire lo spirito nascosto, il vero senso, 
Io scopo diretto òeVedas e delle antiche rivelazioni di Brama % 
le quali questi contengono. La filosofia del Vedanta è quella 
che regola e domina tutto il sistema della letteratura e della 
vita sociale dell’ India ; e potrebbe esser benissimo che le 
altre sei dottrine o sistemi riconoscuti o almeno tollerati , 
stati fossero a bello studio avvolti in una certa oscurità, so- 
prattutto ne’ punti ove sembravano troppo manifestamente in 
opposizione colla dottrina regnante ; e eh* avessero ricevuto * 
dalle mani de’ partigiani del Vedanta alcuoi raddolcimenti, 
e alcune modificazioni colle quali ci sono stati trasmessi. Qui 
s’ apre ancora un vasto campo alle profonde investigazioni 
della storia e della critica. 

E sotto I’ aspetto speculativo e nel suo inchinaraenfo ge- 
nerale , la Glosofia del Vedanta è un panteismo franco e 
pieno di sfacciatezze ; ma spoglio tultavolta della forma a-” 
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stratta e dal senso assoluto che gli dònno alcuni panteisti mo« 
derni, che spingono matematicamente le sue deduzioni sino 
a negare ed annullare la divinità.*— Il legame che congiunge 
il Fedanta e alla tradizione sacra e al f antica mitologia, 
esclude da esso lo spirito d’ incredulità e la negazione , sia 
di ogni personalità in Dio , sia del libero arbitrio dell’ uo- 
mo ; talché il Vedanta non è in sostanza, come si può dap- 
principio conghietturare e poi tosto anche rimanerne convinto, 
che un panteismo raddolcito dalla storia, abbellito dalhL poe- 
sia , e a un bell’ incirca tutto mitologico. In realtà benché 
questo sistema filosofico d’ un* età piu fresca, non possa di 
leggieri essere assolto dalla taccia generale di panteismo , 
non travisa nè attacca in modo alcuno il simbolo dell’ anti- 
ca fede , circa la trasmigrazione delle anime e la loro im- 
mortalità. 

Ogni filosofia nell’India toglie di mira piu o meno diret- 
tamente uno scopo pratico , di guarire* cioè radicalmente 
le anime dalla piaga originale e di stornare a tutto potere 
la spaventevole infelicità e il destino, che le minacciano d’ er- 
rare continuamente sotto la figura d’ animali differenti., per 
le spaventevoli regioni della natura. Il secondo punto intorno ai 
quale sono d’ accordo unanimemente tutti i sistemi e le diverse 
filosofie dell’ India, si è che, da una parte , i sacrifici pre- 
scritti ne* Fedas a tal uopo, non sono in se nè puri , nè 
irreprensibili , per 1’ effusione del sangue necessario negli 
olocausti d’ auimali ; e ehe , dall’ altro Iato , sieno pure 
per sè medesimi salutevoli e vantaggiosi , pur nondimeno 
non sono bastevoli per ottenere la liberazione ultima delle 
anime. Uccidere un animale divenne, dietro la credenza uni- 
versalmente sparsa della trasmigrazione delle anime, un alto 
non solo abbominevole per 1’ umanità , ma eziandio pau- 
roso alla coscienza ; perchè si poteva in alcune congiunture 
all' insaputa e quindi innocentemente , versare il sangue di 
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lift prossimo o d* un amico, l’ anima di cui era di presente 
nascosa sotto quell’ inviluppo animalesco. 

Cionullostante i Vedas medesimi proclamano la necessità 
d* una conoscenza sublime e soprannaturale per aggiugnere 
ad una liberazione piena e perfetta ; ciò che esprime anche 
un passaggio notevole de’ Vedas , tradotto letteralmente da 
Colebrooke: <r Si dee conoscere 1’ anima ; è mestieri distia* 
guerla dalla natura : essa allora più non fa ritorno 9. Il 
sigoiBcalo di tali parole è che liberata dal pericolo di ri- 
tornare sulla terra e preservata dalla disgrazia di andar ra- 
minga in un’ altra vita, ella resta eternamente unita a Dio: 
stato eli’ esige e suppone preventivamente il liberamente, lo 
spogliamento della natura, e conseguentemente quella cono- 
scenza sublime, a cui il passaggio teste addetto si riferisce. 

I sacrifici offerti per le anime de’ defonti e precipuamente 
per gli antenati trapassati, essendo risguardati come il dovere 
più sacro de’ figli e di tutti i discendenti; cosi essi tra le altre 
costumanze religiose tengono un posto notevolissimo, e costi- 
tuiscono una delle pratiche più radicale ne* costumi dell’ epo- 
ca antica e patriarcale, come risulta eziandio dall’ insieme del- 
le idee indiane, che risguardano questo obbietto sia dawici- 
no sia da lontano. E per vero, è così remota la loro antichità, 
che si potrebbe leggermente farla risalire fino agli infelici pa- 
dri del genere umano, o a* due primi fratelli nemici; cosicché 
costituisce 1’ anello cui si lega tutta la catena delie pie pra- 
tiche e de’ maravigliosi concetti e dottrine riguardanti l’ im- 
mortalità dell’anima e il suo futuro destino. Cotesto cerimo- 
nie sono eziandio cagione , che i-bramani credano il ma- 
trimonio un dovere indispensabile , per rimanere cioè una 
discendenza legittima ( la qual cosa fin da’ tempi de* patriar- 
chi sembra essere stata un de’ fini della vita ) ; pensando 
che le sole preghiere del figlio potessero salvar 1* anima del 
morto padre , e recarle alleviamento. Il figlio quindi , dal 
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tuo canto, risguardava questo dovere come il più premuroso 
e più sacro. Parimenti il profondo rispetto degli Indiani per 
le mogli emerge da cotesta idea religiosa , e vi si congiun- 
ge con una relazione diretta e immediata, come lo dimostra 
abbastanza ciò che dice l’antico poeta: c La donna è la me* 
là deir uomo ; la donna è. il suo più intimo amico ; la don- 
na è la sorgente della salute ; dalla donna nasce il salvato- 
re ». Il senso dell' ultima parola, secondo le nostre prece- 
denti osservazioni , è che il figlio stabilito da Dio come il 
salvatore .dell’ anima del padre , può solo , colle sue pre- 
ghiere , ottenerne la liberazione, « Elleno sono amiche dei 
solitario, aggiunge altrove ; il loro dolce trattenimento è un 
sollievo. Simili a’ padri, nell’ esercizio de 9 loro doveri , di- 
vennero quasi madri nel temperarne la infelicità ». 

4 Chi non ammirerebbe qui la ricchezza nativa , la varietà 
d’invenzione, la maravigliosa diversità dello spirito umano 
ne’ suoi sviluppamene? Saria potuto sorgere neanche il dub- 
bio che in mezzo agli errori che trascinarono e piombaro- 
no il misticismo indiano nell’ abisso senza fondo dell’ in- 
comprensibile e dell’ inarrivabile , la. poesia abbia potuto 
ancora svilupparsi con tanto lustro e magnificenza , abbel- 
lirsi di ornamenti si svariati, fiorire e prosperare si lun- 
go tempo ? L’ andatura delle antiche epopee indiane è 
tutto omerica, e per quel trascinar eh’ e’ ti fan seco loro 
e quella pienezza di vita sgorgante a grossi fiotti e a torren- 
ti, e per la sublime semplicità delle forme antiche , si toc- 
canti, e per la squisitezza del gusto o l’originalità delle pitture. 
Intanto quanto allo stile e alla natura stessa delle finzioni che 
ne formano la sostanza e il soggetto, elleno sono alcun che 
d’ incomparabilmente piu gigantesco , e della qual fatta rin- 
viensi a pena qualche guizzo qua e là nella Teogonia d’Esiodo, 
nelle altre titanomachie, o anche ne’ miti dei vecchio Eschilo, 
o appresso il dorico Pindaro. Per la squisitezza del sentimento. 
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e per ciò che appartiene all* amore , alla ^bellezza delle don* 
ne , al loro carattere, alle varie relazioni con esse, 4 la poe* 
aia indiana non disdegna di venir allato con ciò che la poesia 
de* secoli cristiani ha di piò bello e di piò nobile a contrap- 
porle ; sebbene, considerandola nel suo complesso, piuttosto 
attengasi al gusto antico e pel suo fondo puramente mitolo* 
gico, e per le sue forme e il suo linguaggio ordinariamen- 
te, ritmico. ; 

Fra gli altri poeti piò moderni, Kalidas il piò celebre e il 
piò piacevole degli autori drammatici dell* India, potrebbe es*> 
sere comparativamente appellato il Sofocle indiano ; ma egli 
congiunge al genio dell’altro Sofocle la tenera eleganza e geo-' 
tilezza deli’ idillio. La poesia degli Indiani balza di già co- 
me tutta viva dalla loro lingua magnifica , ne’ cui primi e- 
lomenti e struttura interiore ella è tutta penetrata; lingua che 
porta sì visibilmente improntale le tracce di uno spirilo poe- 
tico pieno di nobiltà e d’ elevatezza , che non si può trala- 
sciare, in questo quadro generale dell’ antichità e dello spirito 
umano a quell’ epoca , di dire alcune parole sopra uu sì 
notevole idioma. 

Per la costruzione grammaticale, questo è assolutamente si- 
mile al* greco e al latino, fino alle piò piccole minuzie. So- 
la la sintassi del samserito è molto piò svariata e piò ricca 
del latino, e al tempo stesso piò regolare di quella del gre- 
co. Alcune radici ed anche alcuni vocaboli del samserito 
mostrano un’affinità lauto sorprendente quanto considerabile 
col persiano e colla lingua degli antichi Germaui. Che co- 
sa piò convenevole in fatti a fornire delie induzioni rile- 
vanti sull’ andamento delle idee e sullo sviluppo del pensie- 
ro istesso, ad indicare per qual secreto la stessa idea, il si- 
gnificato d’ una stessa parola si stende o si restringe, e si 
modifica per via d’idee vicine o accessorie, ed a far risaltare 
così tutto vive e ancor palpitanti le prime impressioni della 
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natura e i concetti fondamentali della umanità? Onde ren- 
dere più sensibile con qualche esempio la parenlezza che esi- 
ste tra le lingue di popoli cosi lontani gli uni dagli altri e 
separati per dalia metà del globo ; onde dinotare io passan- 
do alcun prezioso aiuto che offre alla storia una somiglian- 
te scoperta , mi rimarrò a citare un tratto già si notevole 
per se stesso : la voce tedesca mensck ( uomo ) conviene 
a capello colla stessa voce indiana, e pel senso e pel suono 
della radice ; se pure intanto la parola indiana manouschya 
non trova ella stessa la radice , onde nasce e deriva rego- 
larmente , nella parola manou che significa spirito ; talché * 
T uomo , giusta la prima etimologia del suo nome è 1* es- 
tere dotato d’ intelligenza, fra tutte le altre creature terrestri. 
Or la parentezza della voce latina mens colia radice india- 
na è evidente ; mens appartiene certamente alla stessa fa- 
miglia. Ed è cosi che generalmente i membri d’ una sola e 
medesima radice d’una idea fondamentale, sparsi in varie lin- 
gue, s’incatenano gli uni gli altri, finché si avvicinano e com- 
pletano a vicenda. Un sensibile esempio dell’ allargarsi o re- 
ttrignere d’una sola e medesima idea o d’ un solo e medesimo 
vocabolo , scontriamo nel termine che denota in tedesco uno 
spazio limitalo e angusto ( lock-trou ), e che, nel latino locus y 
al significato di luogo limitato unisce 1’ idea generale di spa- 
zio , mentre nel sanscrito lokas significa l’ universo ; talché 
la voce indiana trctilokas o trailokian importa il triplice uni- 
verso o i tre mondi : il mondo della verità e dell’essere e- 
terno , il mondo delle illusioni e delle vane apparenze, final- 
mente il mondo delle tenebre ; e 1* idea di questi mondi che 
riuniti o divisi , costituiscono una delle precipue basi di tut- 
to il loro sistema filosofico, costa di due voci tray (i) e lokas , 


(i) Tedesco Drey ; latino irta ; slav. iry ecc. 
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la qual' ultima corrisponde egualmente al latino idioma e al 
tedesco. 

Non vo* rimanermi dall’ aggiungere un altro esempio. Se- 
condo quasi tutti gli antichi popoli dell’ Asia ed anche della 
nostra Europa occidentale , guidati da un sentimento intimo 
della natura, da una specie d’ istinto che forse non ò da «di- 
sdegnare, benché vada lungi dalia nomenclatura della nostra 
istoria naturale , il toro , questo servo il piu vantaggioso , 
e il più robusto degli animali sottomessi all’ uomo , dovea 
esser riguardato come il rappresentante della fecondità del- 
la terra, come la bestia normale del mondo, da ultimo co- 
me il simbolo vivente d’ ogni esistenza e d’ ogni forza ter- 
restre. A questo proposito il sig. A. W. Schlegel , per via 
d’ un confronto rilevante e notevole, ha dimostrato che, nel- 
le varie lingue di una comune origine , i termini esprìmen- 
ti T uno o 1’ altro di questi due obbietti, si corrispondono e si 
abbracciano reciprocamente. La voce indiana e persiana gau y 
cui risponde la voce tedesca kuì^ ( vacca ) consuona pari- 
mente coll’ antica forma dorica della parola terra , in greco 
ya ; e la voce latina bos colle sue desinenze bovis e bove 
si affratella perfettamente colla radice samscrita, bhu y bhuva 
bhumi ecc. (i) che significa la terra o il mondo terrestre, senza 
far motto d’altri significati più rimoti di questa parola. Cosi 
la terra e il toro si confondono originariamente , in cotesta 
lingua , in una sola e identica espressione. 

Somiglianti confronti, quando non sien tirati pe’ capelli da 
un raffinamento dell’ arte etimologica, e che poggino sulla chia- 
rezza ed evidenza de* fatti , possono spandere una viva luce 
sull’andamento, lo sviluppo e V ordine delle idee di coleste an- 
tiche età mitiche; possono giovare almeno a porgerne una idea 

più precisa e più veritiera dello stato delle facoltà dello spi- 

' / . 

(i) Polon. Bahay voce del popolo por indicare il toro. 
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rito umano presso i popoli antichi. Non fa mestieri aggiun- 
gere che a questo picciol numero d* esempli, qui a bastanza 
minutamente riferiti, tien dietro una moltitudine d* altri per- 
fettamente somiglianti. 

Constituendo il linguaggio in generale una delle basi istori- 
che dell* umanità , la diversità delle lingue sparse e parlate 
nelle diverse parti del globo abitato , forma, positivamente 
parte della storia universale de 1 popoli e delle razze.. Fa me- 
stieri necessariamente adunque dirne qualche parola ; ma 
senza impegnarsi più oltre di quello che Io comporti il no- 
stro subbietto, nel loro inestricabile laberinto; basterà qui lo 
esporre come questo sia mezzo più favorevole allo scopo della * 
storia filosofica del mondo, di comprendere in un solo sguardo 
e nella sua idea semplice questo caos, in cui si perde la vi- 
sta. La via più facile per ottenere lo scopo sarebbe di in* 
nalzare per mezzo di una collazione de* dialetti e degli idiomi 
sparsi sui vari punti del globo , una specie di piramide del 
linguaggio, che avesse tre stalli ben determinati, ed appog- 
giatisi su d’ un principio semplicissimo di distinzione. 

Di cotesta piramide il fondamento e la base ampiamente 
distesa sarebbero Te lingue di cui le voci primitive e le ra- 
dici sono per ordinario d’ una sola sillaba , che non han- 
no alcuna gramatica, come la chinese ; che al postutto han- 
no alcuni greggi elementi e i primi principii d’ un metodo 
grammaticale semplicissimo ed imperfetto. Il numero delle 
lingue pertinenti a questa classe è senza confronto il mag- 
giore , perchè sono eccessivamente diffuse nelle quattro par- 
ti del mondo ; e per classificarle con precisione e aggiusta- 
tezza , per formarsi una idea chiara ed esatta della loro dif- 
fusione, bisognerebbe schierarle entro in una linea geografi- 
ca tirata al nord e all* ovest dell* Asia dell’ America e dei- 
r Affrica. 

li chinese che al carattere d’una lingua monosillabica e pri- 
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va di grammatica propriamente detta , congiunge un* arte si 
sviluppala e quanta perfezione è compatibile con un idioma 
di siffatto genere, è in questa categoria di linguaggi la più ri- 
levante e la più notevole. E già codesto un linguaggio, ma un 
linguaggio nella sua cuna; e rassomiglia a’ primi balbettamenti 
del fanciullo, che sono per 1’ ordinario monosillabi; è il grido 
della natura esprimentesi con semplicità , è 1* imitazione del 
linguaggio energico dell* infanzia. E impossibile di disconoscerà 
ali’ inlutto questo carattere normale e primitivo del cbinese * 
anche quando posteriormente T arte dello stile e i sublimi 
svolgimenti della scienza lo fecero passare da quello stato 
d* infanzia ad un altro stato , ove acquistò i più grandi au- 
menti e una forma tutta convenzionale ; perchè fa mestieri 
di non pigliare giammai strettamente e alla lettera i paralleli 
e i confronti che si facciano tra lo stato di una natura pri- 
mitiva ed un'epoca di progresso intellettuale. 

. Il secondo grado di cotesta piramide anderebbe composto 
dalle lingue di second* ordine costituenti una stessa famiglia, 
che si divide in tre rami ben distinti: l’ indo-persiano, il gre- 
co-latino, il goto-germano. Qui le radici sono per ordinario 
dissillabe ; e quindi quella mobilità interna, quella possanza 
di vita , quella fecondità cagione del lusso e della ricchez- 
za della loro grammatica. Generalmente contraddistinte per 
1’ abile artificio di questa gramatica e per la sua prodigiosa 
varietà , inerente alla struttura e alla sostanza istessa della 
lingua, addiventano più ricche e più regolari, a misura che si 
avvicinano alla lingua madre. Nel seguito de* loro svolgimenti 
sono contrassegnale da una pienezza di poesia, da una mara- 
vigliosa varietà d’ esposizione e di forme, e più appresso dal* 
1* esatta precisione del linguaggio scientifico. 

Le lingue dette semitiche formerebbero il terzo ed ultimo 
grado. Cosi 1* ebreo, T arabo e i dialetti che qe derivano , 
compirebbero la punta o la cima della piramide. Havvi in 

Op. Vol. IX. Schlegel T. I. 12 
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coleste lingue un principio costante e generate , cioè tutta 
le radici sono o debbono essere trisillabi , e ciascuna delle 
lettere che compongono regolarmente la radice , conta per 
una sillaba e si pronuncia al modo stesso. Tutto ciò che 
s* allontana da questa norma, passa per eccezione. Cosi non 
è permesso credere che il principio delle radici trisillabe , 
sul quale poggia tutto 1’ edificio di questo linguaggio , sia 
T effetto del caso, e che non asconda sotto questa triade una 
verità misteriosa , della quale lascia trapelare come un vago 
presentimento. Secondo le leggi della derivazione delle pa- 
role ebraiche, il verbo è il principio da cui tutto dimana ; 
lo che rende all’ espressione un torno vivissimo, pieno di 
calore e di vita. Ma gli stretti limili in che pone la generalità 
di questa legge, rendevano impossibile quel ricco svilupparne»- 
lo e quelle abili costruzioni grammaticali , che, tra le lingue 
di second’ ordine, distinguono quelle degli Indiani e de’ Gre- 
ci : cosi le lingue trisillabe non isfuggono ad una certa mo- 
notonia , che non può toccare 1’ estrema varietà delle altre, 
nè agguagliare la loro arrendevolezza a trattare gli obbietti 
scientifici, il carattere dominante delle lingue semitiche sa- 
rebbe piuttosto in quel secreto pendio che hanno per 1’ entu- 
siasmo profetico e per un simbolismo profondo, verso il quale 
si piegano soprattutto. Si tratta qui solamente della lingua in 
sé, della sua struttura, e non già dello spirito che si manifesta 
in essa. Àggiugnerei altresì a questo proposito, dietro 1’ au- 
torità di parecchi dotti giudici competenti in questa materia, 
che un tal carattere rinviensi nell’arabo e nell’ ebreo , ben- 
ché vi si presenti sotto lineamenti alquanto diversi. 

La lingua ebraica adunque rispondeva essenzialmente alla 
sublime vocazione spirituale del popolo giudaico; era la lin- 
gua delle rivelazioni profetiche e delle promesse. E sotto un 
tale aspetto , le lingue semitiche possono riguardarsi come 
la cima della piramide. Ma non si denno già estimare come 
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Base, nè come scaturigine comune delle altre lingue, come 
hanno fatto sovente parecchi dotti de* secoli passali , sempre 
in virtù di una supposizione tutta gratuita, che Adamo, cioè, 
nel paradiso terrestre non avesse potuto parlar altro idioma 
che P ebraico. 

La lingua pertanto dell* uomo primo creato da Dio e am- 
maestralo da Dio medesimo, questa parola della natura, che 
£li concedeva e conferiva immediatamente P impero sulle al- 
tre creature c sopra tutto il mondo visibile, non era nè l’e- 
breo, nè P indiano, nè veruna delle lingue esistenti a’ nostri 
giorni e a noi noie. Troppo elevata al di sopra della misura 
della nostra ragione indebolita, non potrebbesi oggidì ravvi- 
sarla e comprenderla più che non riuscirebbe agevole di- 
scoprire e indicare la posizione geografica di quella sorgen- 
te smarrita di Eden , da cui si spandevano i quattro gran- 
di fiumi rinvenuti in parte sul nostro globo. 

Quanto all’ ebraico , mediante più accurate ricerche , se- 
condo io la penso , svanirebbero le divergenze che presenta 
dalla famiglia delle lingue greca ed indiana, e si rileverebbe 
piuttosto qualche grado di parentezza , cui copre a prima 
Vista la disparità e la diiferenza totale della loro struttura e 
del loro reggimento grammaticale. In generale , fa duopo 
guardarsi di menare troppo oltre e con una ostinazione siste- 
matica la divisione precedente: basta eh’ essa stabilisca Jun 
modo di vedere unico quanto al tutto ; perchè del rimanente 
gli svolgimenti dello spirito umano, in cotesto dominio del lin- 
guaggio, sono si ricchi e si diversi, che possono paragonarsi a 
quel traboccamento della vita della natura, cui discopre a’ no- 
stri sguardi maravigliali il rigoglio ubertoso d’un campo smal- 
talo di fiori, o d’uD bosco follo e profondo. 

• Alle lingue di secondo ordine, figlie dell’ indiano e del 
greco, congiugnesi verisimilmente il gran ceppo delle lin- 
gue slave che, riunite alle altre lingue della medesima classe; 
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formano un quarto ramo; cionnullameoo intorno a ciò, senza 
nulla decidere , mi rimetto al giudico de* dotti versati nella 
conoscenza delle lingue e cui n’ è familiare lo. studio. Ira 
la seconda e la terza classe precipuamente ritroviamo ancora 
una moltitudine di lingue intermedie, risultamento necessario 
della meschianza sempre crescente di nazioni e di razze, nel 
decorso delle età ; meschianza che dovea fuori dubbio influire 
più o meno sul linguaggio. Io ho precipuamente in mira alcune 
lingue, che, quantunque non puramente monosillabe, hanno 
una struttura grammaticale assai semplice ed imperfetta ; o 
che sono stranamente artificiali , eccessivamente complicale * 
o che , da ultimo, difficilmente possono maneggiarsi, piegar- 
si a tutti i bisogni del pensiero: tali sono alcuni idiomi del- 
1* America, che non si possono annoverare perfettamente nel- 
la terza classe , e che intanto non hanno un’ affinità diretta 
colle lingue del secondo ordine. La più parte delle lingue 
antiche dì cui rinvcngonsi gli avanzi sparsi nell’Europa, ap- 
partengono a questa classe di mezzo, meschiata delle altre due* 
e costituiscono una specie intermedia ; la celtica, la galica, la 
finnica e gli altri frammenti antichi che fanno parte dello 
studio generale del linguaggio, studio a cui si unisce sovente 
una predilezione di palriotta , o almeno una parzialità di e- 

ruditp, troppo esclusiva nelle sue mire e ne* suoi giudizi. 

* » 

Le lingue più nobili che costituiscono il second’ ordine * 
sono da antichissima età ionaturate in Europa, e vi regoatio 
universalmente oggidì. Gli altri frammentigli lingue particola* 
ri che si trovano mischiate a queste ultime, a lor si acco- 
stano per via di una parentezza un poco larga , per veri- 
tà , come alcuni dialetti del celtico e del galico : ovvero ne 
richiamano alle grandi famiglie delle lingue dell’ Asia e forse 
ancora deli’ Affrica ; poiché non fa mestieri di andar rin- 
tracciando una lingua madre propriamente europea, in que- 
sta pìccola parte del mondo , che , come la più fresca* oc- 
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cupa 1* ultimo luogo nella storia aulica. Le numerose relazio- 
ni stabilite da antico tempo tra il nord dell* Affrica e le co- 
ste meridionali deir Europa', e precipuamente della penisola 
fcpagnuola, menerebbero a credere che le lingue di que’ di- 
versi paesi abbiano dovuto serbarne le tracce , e debbano 
presentare una cert’ aria di parentela. Intanto i critici che per 
la loro conoscenza del biscaglino son giudici competentissimi 
in tal materia, non rinvengono in questa lingua stessa alcuna 
affinità cogl* idiomi originari d* Affrica ; ma gliela ravvisano 
piuttosto col finnico, eh* è d’origine scita. All* estremità oppo- 
sta dell'Europa si parla il Magyar (ungherese) (i), idioma deU 
la famiglia delle liugue venute dall* Asia centrale, e che nulla- 
meno offre nella sua costruzione grammaticale qualche analo- 
gia colle lingue di un ordine superiore. 

Se mi si concedesse da ultimo esporre un’ altra riflessione, 
aggiungerei che, per intendere pienamente il sistema generale 
del linguaggio umano o per penetrarne a fondo gli elementi 
e le combinazioni secrete, nissuna cosa forse tornerebbe tanto 
utile quanto la nuova società de* dotti egiziani, che si forma 
oggidì, ove ella possa riuscire per mezzo del cofto ad iniziarci 
ad una conoscenza un poco certa de* geroglifici o almeno a 
darci una idea più positiva dell* antica lingua egiziana. Vo- 

i f ^ ^ 

lendo avventurare alcune ricerche sulla sorgente ormai per- 
duta e inaridita del linguaggio primitivo , sarebbe mestieri 
stabilire quattro punti opposti onde partire ; vai dire 1* india- 
no, T ebraico, il vecchio chinese e Y antico egizio, per quanto 
n’ è conceduto conoscerlo , onde richiamare queste diverse 
lingue ad un punto comune e centrale , che ne avvicine- 
rebbe alquanto alla lingua originariamente data all* uomo. 

Fra la costituzione politica e il culto, come altresì tra le 
concezioni filosofiche circa l’universo e le altre opinioni do* 

» i - 

(i) Misto oggi in gran parte di slavo e di tedesco. 
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minanti dell’ antico Egitto e deli’ India, eravi molta somigliati- 
la ; e questa proposizione diventa sempre più irrefragabile, 
a misura che vanno a conoscersi meglio coleste due contrade 
e che si moltiplicano le investigazioni. la una pagina note- 
Fole della nostra storia contemporanea, la profonda simpatia 
religiosa di queste due nazioni si appalesa d* un modo ma- 
raviglioso mercè una di quelle impressioni subitane, uno di 
que’ sentimenti spontanei dell’ anima. In tempo della spedi- 
sene de* francesi in Egitto, un corpo d’armata a’ servigi del* 
r Inghilterra vi fu trasferito dall’ India; e come questi guerrieri 
indiani scorrevano il paese, osservarono appena da lungi gli 
antichi monumenti dell’ alto Egitto, furono veduti precipitarsi 
a terra, perchè credettero ravvisare gli dei della lor patria. 

Se da un lato Io spirito egiziano , come ce lo hanno i 
Greci dipinto, ci sembra aver penetrato più spesso ne* ripo- 
stigli delle scienze naturali, essersi più familiarizzato col loro 
studio ; d’ altronde il paganesimo dell’ Egitto, co’ suoi linea- 
menti molto sentiti e rilevati, appalesa ne’ suoi primi e fon- 
damentali errori un materialismo più grossolano che quello 
dell’India; perchè in Egitto il culto degli animali non limitavasi 
al dio Api che potrebbesi assai bene assimilare a Naudi, al 
torello sacro di Shiva; ma era molto più esteso, e rendeva • 
si in una quantità di forme e di trasformazioni diverse. Tale 
era la condizione necessaria dello svolgimento progressivo del 
paganesimo : ciò che in origine era veneralo come il simbolo 
d’un essere più sublime, fu insensibilmente confuso con questo 
medesimo essere, identificato a lui, divinizzato da ultimo ; e 
allora P adorazione, fra’ suoi errori, cadde successivamente al 
grado più basso della natura. Perchè l’ errore che non è sol- 
tanto 1’ assenza d* una conoscenza positiva, ma sibbene la ve- 
rità alterata c contraffatta, racchiude, com* essa , in sè un 
principio che tende senza posa a propagarsi, ad accrescersi e 
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. Molti scrittori, che per poter comprendere sotto uno sguar- 
do generale tutte le religioni pagane, si sono provati di or- 
dinarle secondo il metodo della storia naturale , pongono 
alT ultimo stadio il culto del feticismo c immediatamente al 
di sopra il culto degli animali. Essi avviliscono cosi il feti- 
cismo , perchè rende gli onori divini a’corpi materiali e pri- 
vi di vita ; mentre su' gradi superiori di questa scala di er- 
rori del paganesimo , sono disposti per ordine, la divinizza- 
zione della natura sensibile o della sua idea personificata, l’a- 
poteosi degli eroi, 1’ adorazione degli clementi, degli spiriti, 
degli astri. Qualsiensi, sotto un certo rispetto, l’aggiustatezza 
c la verità di queste classificazioni, rileva meno di conoscere 
gli obbietti del culto pagano , che il senso le vedute e le i- 
dee che si legano a questi medesimi obbietti. Quest’ ultimo 
modo di procedere ne lascia afferrare i vestigi per metà cancel- 
lati della verità perduta, la giusta misura dell’errore e il pro- 
fondo abisso delle sue inconseguenze sempre crescenti. Sconnet- 
tendo ad una stregua di critica istorica più diligente il feticismo 
sparso in tutto 1’ interno del l’Affrica e stalo in uso appresso cer- 
ti popoli del nord-est dell’Asia e dell’America, si ravviserà ben 
tosto che da per tutto andava congiunto a pratiche di stregone- 
ria, e che gli obbietti materiali del culto si consideravano come 
mezzi e stromenti di magia. La religione di questi popoli giun- 
ta a un tale stato d’ avvilimento , non conteneva in sostanza 
che gli elementi grossolani d’ un’ arte magica tutta pagana , 
com’ era presso i cainiti, secondo tutte le probabilità, e dietro 
le considerazioni storiche da me 6opra esposte. Non può ri- 
vocarsi pienamente in dubbio il pendio e il secreto inchina- 
mento dello spirilo egiziano verso la magia , presa qui tut- 
la voi la in un senso mollo più largo e del tutto scientifico ; 
perchè su questo punto 1’ autorità e le testimonianze degli E- 
hrei, de’Greci, degli Egiziani stessi concordano perfettamente* 
Che se si potessero ordinare le diverse religioni pa- 
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gane secondo i rili e gli obbietti esteriori del loro culto , 
meriterebbe la preferenza una divisione poggiata sulla diffe- 
renza del sacrificio^ e sarebbe rilevantissima. Perocché una 
difformità nel modo del sacrifizio fu in. parte, siccome è noto, 

- la cagione precipua della nimicisia che divise • i due primi 
germani. • » ■ r 

Sebbene seguitando le prime impressioni e il solo sentimen- 
to della natura, nissun sagrifizio non sembri tanto filiale, tanto 
semplice* nè tanto proprio, quanto quello delle primizie de* 
frutti della terra al ritorno del giovane tempo, come le offerte 
de* fiori de’ pii bramani o le oblazioni tanto pure di tal ge- 
nere appresso gli antichi Persiani e tra 1* altre nazioni; non* 
dimeno bassi a metter loro innanzi il sagrificio degli animali, 
per Io senso profondo e simbolico che nascondeva. Parimenti 
questo Fra popoli i più rimoti dell’ antichità pagaoa teneva il 
primo luogo ed era risguardato come il più rilevante , come 
il sacrificio solenne del cavallo appresso gl’ Indiani, i quali in 
più lontana stagione sagrificavano un torello, finché uè* tempi 
susseguenti la immolazione ne fu severamente vietala e te- 
nuta in conto di enorme delitto. 

La sostanza di coteste pratiche andava sempre congiunta 
ad un* idea simbolica, e la vittima scelta fra le più nobili e 
più pure specie d’ animali al servizio dell’ uomo , come il 
toro il cavallo o 1’ agnello , era la figura o quasi il memo- 
riale d* un altra vittima più santa. Ed è un errore il pren- 
dere e giudicare troppo esclusivamente 1’ antico paganesimo 
come una semplice poesia, piena di piacevoli finzioni. Lo scopo 
a cui si mirava ne’ sagrifizi , erasi quello di ingannare le 
formidabili potenze dello tenebre , di acquistare per lo pel- 
legr inaggio della vita forze superiori, di richiamare generai» 
mente sopra di sé le grazie della divinità e d’ ottenerne il 
favore. Per conseguire tale scopo nulla risparmiavasi , non 
v’ era sagrificio che costasse di troppo, come apparisce dagli 
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olocausti di vittime umane e segnatamente dalle immolazioni 
de’ fanciulli. Nè posso metter termine a questa prima parte 
dell’ epoca antica, senza ritrarre sufficientemente in alcune pa- 
role T ultimo disordine dell’ antico paganesimo, e senza mo- 
strare come dal primo periodo un cosi tristo retaggio si tra- 
smise al secondo, ormai più incivilito e, sotto taluni rispetti, 
di più dolci costumi. 

Il modo di sagrificio più in uso appresso i popoli d’origine 
fenicia era lo esporre i bambini fra le .braccia ardenti di 
Moloch, la cui statua era internamente infocata. Cotesto bar- 
baro costume regnava in Cartagine e vi -durò molto tempo 
anche dopo la romana conquista. A Roma e nella Grecia , 
come in Egitto e nell’India si sagrificavano vittime umane. 

Quanto alla China, nou mi sovviene aver letto un sol fatto 
simile negli annali autentici, anche della più riinota antichità. 
Presso i popoli riconosciuti come i più antichi dell’ occidente 
incivilito, cotesto antico costume si cancellò insensibilmente nel 
corso delle età posteriori meno barbare; o piuttosto fugli dato 
scambio tacitamente dalla gran vittima. Oltre gli olocausti di 
bambini un altro genere di’ sacrifici! assai comuni , sorpren- 
dentissimo in sè , e assai considerevole sotto 1’ aspetto iste- 
rico , era quello de* giovanetti vergini ancora. 

A questo proposito potrei rammentare 1* idea innanzi ac- 
cennata che 1* errore più formidabile è quello che , nel suo 
principio e nella intimità della sua stessa natura , si unisce ad 
un* idea, ad un sentimento profondo ma confuso della verità. 
Ciò ammesso , non potrebbesi ravvisare nel lamento enig- 
matico di Lamech sulla strage misteriosa del giovanetto di 
cui ragiona Mosè, trattando de’ cainiti , una specie di argo- 
mento che dimostrerebbe , i sagrificii umani e segnatamente 
quelli degl’ incontaminati garzoni aver tratto origine dalla stirpe 
di Caino che spinse già tant’ oltre le sue empietà; e derivare 
in parte da un’ opinione erronea c da un presentimento mal 
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inteso di qualche soddisfazione veramente necessaria ma molto 
rimota dell* avvenire ? Ciò che il santo patriarca del popolo 
eletto avea chiaramente scoperto, inabissando il suo sguardo 
inspirato e profetico ne’ segreti della verità divina, quando Dio 
gli intimò il comando , poscia rivocato, di sacrificargli il suo 
amato figliuolo , avrebbe per avventura dato luogo alla pa- 
rodìa diabolica che forma la base e P obbietto speciale -.de* 
sacrifici i umani dell’ antico paganesimo? 

Somiglianti sacrifico furono piu generalmente sparsi e più 
lungo tempo in uso presso i popoli del nord e trai druidi, 
che comunemente non si crede ed immagina; come parimen- 
ti Giuliano P apostata, imprese a ristabilirli, per farli servire 
allo scopo infernale della sua magia nera. K tale la nostra 
abitudine di non rimirare che sotto l’ aspetto poetico e di pia- 
cevoli finzioni il mondo seducente delle antiche favole e di 
tutti i numi della Grecia, che proviamo un dispiacevole sen- 
timeoto di sorpresa, quando imprevedulamente diamo in qual- 
che avvenimento storico che ci svela ad un tratto il vero spi- 
rito e P intimo fondo di tutto il paganesimo ; come quello 
di Temistocle , il liberatore della Grecia , che segrificò in 
tal guisa Ire giovanetti. 

Secondo che il profondo abisso del disordine in cui cadde 
l’antico paganesimo , trascinando nella sua ruma e nella sua 
perdita tutti i popoli i più inciviliti, apparisce e si disvela a 
noi d’ un modo più positivo, più chiaro e più completo, pos- 
siamo meglio comprendere quanto necessaria e salutare era 
la lunga via dell’ aspettazione e dell’ insensibile apparecchia- 
mento ad un avvenire più luminoso; via segnatamente pre- 
scritta al popolo ebreo , e pienamente consentanea col suo 
spirito, come mi sono sforzato di dimostrare innanzi. L’ alti- 
tudine propria e peculiare di questo popolo di rivolgersi costan- 
temente verso i’ avvenire , è di molta rilevanza nell’ esposi- 
zione generale d’ una storia universale e della sua filosofìa ; 
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essa Io rende degno del luogo che le accordiamo nel primo, 
ed antico periodo degli svituppamenli dello spirito umano. -, 

Quanto a’ falli ed agli avvenimenti posteriori che formano 
e contraddistinguono il seguilo dell’ istoria della nazione giu- 
daica, essi son soprattutto alla storia della religione propria* 
mente detta di somma importanza, perocché noi possiam solo 
mediante la loro applicazione pratica e i rispetti simbolici che. li 
congiungono, allo sviluppo ulteriore del Cristianesimo , spie- 
gar pienamente il Cristianesimo stesso c valutarlo al giusto. 
La costituzione politica di questo popolo, costituzione unica nel 
suo genere che è esclusivamente propria di lui nell’epoca a n*. 
tica e che noi non ritroviamo in seguito in alcuna parte sotto 
le istesse forme e colle stesse condizioni, può esser tenuta ia 
considerazione nel disegno che qui formiamo , perocché con- 
giuDgesi all’ andamento dello spirito lutto profetico di questo 
popolo, e porta l’ impronta d’ un carattere somigliante. 

Se appellandola teocrazia, s’ è riguardato all’espressione let- 
terale e al senso primitivo e diretto del vocabolo che deno- 
ta una dominazione superiore e divina, una condotta che rice- 
ve indirizzamento dall’ azione immediata di Dio, mal non s’ è 
fatto a cosi intitolarla, ma la teocrazia non ha mai esistito presso 
questo popolo, secondo il. senso che vi si attacca comunemente 
oggidì, prendendosi per un governo o dominazione sacerdotale. 

Mosè islesso non era più ponteGce che re; e dopo di .lui 
tutti gli uomini di ardente desiderio , come (ostalo intimo del- 
1’ anima loro ci consente appellarli, ovvero tutti gli uomini 
del deserto , che dopo essersi apparecchiati nella solitudine e 
nel ritiro, doveano poi, sotto un doppio senso, dirigere e con- 
durre il popolo in mezzo al deserto*, questi uomini, io dico, 
erano duci stabiliti da Dio senza (itolo alcuno, e senz’ altre 
insegne che il bastone del viaggiatore nel deserto , che coman- 
davano e guidavano la nazione per 1’ autorità immediata di 
Dio. Se taluno di essi prendeva le armi e si metteva alla le 
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sia- d* un esercito , era solo di passaggio ; e generalmente 
restano e sono i profeti di Dio, i capi immediati del popolo, 
e niente piu. 

Quando l’ insaziabile desiderio degli Ebrei d’avere un re, ad 
imitazione delle nazioni pagane ; quando cotesto desiderio che 
le mire piu sublimi delie sacre pagine additano come il eoi* 
pevole disordine d’ uno spirito che si aggira unicamente in* 
torno alle cose della terra, fu appagato finalmente e adempiuto, 
allora gli eredi di questi uomini divini apparivano come es- 
seri a parte, investiti a danno del potere politico di un caratte- 
re d’opposizione profetica che si ritrova solo in essi, e che per- 
fettamente giusta e legittima in se , era come tale parimenti 
considerata, E quando taluni di essi, come Elia per esempio, 
in virtù d’ una possanza superiore ricevuta immediatamente da 

V 

Dio, disponevano della vita e della morte, segno ordinario e 
distintivo dell’autorità sovrana, non dobbiamo maravigliare che 
gli altri uomini li seguitassero , che il popolo si gettasse a* 
loro piedi e che i re consentissero ad ascoltare i loro avver- 
timenti, deferendo sempre e in tutto a’ loro consigli. 

Che se gli stessi partigiani dell’ opposizione politica voglia- 
no almeno uua volta innalzarsi al di sopra delle forme sua 
abituali, che se vogliano rinvenire in questo vocabolo qualche 
cosa di più che il senso moderno non vi annette , conside- 
rino attentamente Elia, e ravviseranno di leggieri e maravi- 
glieranno in quest’ uomo pieno d’ energia e di zelo ardente 
per la causa della giustizia e della verità , cioè per Dio, un 
modello d* opposizione che non ha l f eguale, sia nella storia 
delle antiche repubbliche, sia negli annali delle monarchie mo- 
derne.- * - • ' 

Quando la Giudea diventò una monarchia nazionale, di me- 
diocre importanza quanto al suo territorio , incontrò la sorte 
comune a quasi tutti gli altri piccoli stati o popoli di que- 
sta parte del mondo ; da principio provincia dell’ impero as- 
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siro-babilonese , poi dipendente da’ Persiani , e appresso da' 
re greci di Egitto e di Siria, finché con questi ultimi stati 
medesimi formò parte del gran corpo dell’ impero romano, 
conquistatore dell’ universo. Negli ultimi tempi della schiavitù 
del popolo giudeo sotto i monarchi greci, ed all’ epoca della 
rìstaurazione operata da’ Maccabei, il gran sacerdote eserci- 
tava una influenza politica diretta, che serbò sotto la pesante 
protezione della dominazione romana, e che nuilameno limi- 
tatasi ad una giurisdizione legislativa e ad un’ autorità giu- 
diziaria nell’ amministrazione interna del paese. Ma Gerusa- 
lemme continuò ad essere la città santa , col suo tempio di 
Salomone, antico, superbo e simbolico edificio di che gli ul- 
timi Giudei non conosceano quasi più il senso misterioso e 
nascosto, benché fosse il punto centrale di tutta la loro vita, 
di tutte le antiche memorie, non che delle promesse future 
e delle speranze novelle. Anche dopo la spaventevole distru- 
zione di Gerusalemme, I’ idea della città santa rimase viva 
nella memoria de’ popoli ; e in una stagione molto più tar- 
da agitò potentemente le anime delle nazioni guerriere del 
medio evo, scommosse 1’ Occidente allora reso cristiano. 

Per conchiudere, rimane ancora un’ ultima considerazione 
che non mira tanto al popolo ebreo e alla sua storia, quan- 
to al monumento il più antico de’suoi annali, e segnatamen- 
te a’risguardi storici intorno all’universo che vi si trovano e- 
sposte: é mio debito I’ addimostrare come facciano parte della 
storia universale e se sieno o no d’applicarsi alla filosofia dell’ i- 
storia. In quella guisa eh’ è poco necessario e praticabile te- 
nere la lingua ebraica per la radice comune e la sorgente 
primiera da cui tutte le altre lingue delia terra sono deriva- 
te , per la sola ragione che contiene il deposito divino della 
rivelazione; è del paro irragionevole di fondare la storia uni- 
versale del mondo sulla tavola rnosaica de’ popoli , come si 
è tentato sovente nè si è potuto se non forzatamente ese- 


ISO filosofi dell* iìtoiua. . 

guire. Benché sia difficile rinvenire negli annali primitivi de- 
gli altri popoli asiatici considerazioni sì profonde ed estese, e 
soprattutto di tanta luce storica, circa tutte le nazioni adia- 
centi e le altre contrade del globo , ma per fermo puossi 
stabilire e rinvenire per la rivelazione mosaica uno scopo 
diverso da quello di servir di compendio scolastico allo sto- 
rico insegnamento. ; » ♦ 

Cotesto monumento non mai a bastanza pregiato , preso 
nel suo complesso, er.r fuori dubbio destinato esclusivamen- 
te al popolo giudaico , e ne formava il codice : e inoltre 
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Mose toglie un punto onde incominciar la storia, affatto diverso 
dal nostro. Secondo noi, per esempio, la parentezza dell'idio- 
ma è il precipuo fondamento della parentezza e conseguente- 
mente dello annoveramene delle varie razze de’ popoli; e die- 
tro tale principio ; il popolo ebreo andrebbe allogato colla 
nazione fenicia, come ad essa congiunta per vipcolo di con- 
sanguineità. 

'Ma io Mose la distanza di questi due popoli è molto sen- 
tita; e* son divisi fra loro da un’ ostile antipatia che riverbera 

\ 

sulla loro vita , sulla loro fede e su’ loro sentimenti. Senza 
manco inconlransi nella storia alcuni passaggi i quali mo- 
strano che, a motivo delle trasmigrazioni e della meschianza 
de* popoli che si moltiplicano perpetuamente negli annali del 
mondo, la questione della discendenza e della parentela delle 
differenti genìe subisce essenziali modificazioni, senza potere 
tutlavolta essere ordinata o stabilita d’un modo a bastanza 
chiaro, semplice e sistematico. Sovente avviene, e la storia più 
volte ba narrato questo fatto, che una razza adotta un’altra 
lingua senza che sparisca e vada a confondersi interamente nella 
tnistione, perehè serba ne’ suoi costumi e nel suo spirito le trac- 
ce visibili della sua originaria discendenza; quiadi il linguag- 
gio non può decider qui nulla. Spesso avviene che una gen- 
te inferiore di numero imprima d’un modo maraviglioso il suo 


Digitized by Google 


' LEZIONE \I* ' - S 18 T 

% • 

carattere nazionale a’ costumi e allo spirito d’un intero popolo»’ 

Riesce soprattutto agevole seguitare e distinguere la discen* 
«lenza d’ un popolo , là dove la razza s’ è serbata pura , e 
ogni matrimonio ed alleanza cogli altri popoli erano severa- 
mente vietali. Ma questo si è avverato di poche nazioni ; 
ed anche là dove eravi, una legge fatta a tal uopo, non era 
sempre scrupolosamente osservata, come pare dall" esempio 
del popolo ebreo medesimo, per le sue alleanze sovente formate 
e intanto cosi rigorosamente interdette colle razze fenicie. Gli 
antichi legislatori faceano grandissimo conto della discenden- 
za; quindi le leggi che inceppavano il matrimonio per serbar- 
ne la purezzajma tenevano anche per di maggior rilievo raccòr- 
rò l’eredità paterna de’coslumi antichi, della costituzione, dei 
sentimenti e dello spirito propri della loro genìa ; riguar- 
dando cotesta fedeltà come il mezzo unico di preservarne il 
carattere da ogni alterazione, e di stabilire l’ordine e il luogo 
che occupar dovea tra le altre razze. 

Presso Mose , il cardine precipuo è la fisonoinia spiritua- 
le delle razze,, lo spirito che le anima, Ja natura de’ loro sen- 
timenti e di tutti i loro pensieri., il ilio della saota tradizio- 
ne cui parteciparono i, vari paesi ; e da questo sguardo fa 
mestieri prospettare la sua storia. 11 vasto paese del mez- 
zo dell’ Asia occidentale , ov’ era sito il vero Eden , prima 
dimora dell’ uomo che fu primo padre di tutte le gepti, co- 
stituisce, giusta la narrazione mosaica, il punto centrale del 
mondo. La genìa co*sì estesa di Giafet indica e comprende 
i popoli caucasii del nord e tutti coloro che si diffusero 
nella parte del globo che noi occupiamo, come ancora nel- 
P Asia centrale : popoli di una tempera sana e vigorosa, me- 
no corrotti a proporzione e non affatto privi di incivilimen- 
to; benché non avessero comunicazioni tanto vicine ed imme- 
diate colla tradizione sacra, quanto i popoli della stirpe di 
Sem, stabiliti in quell’ altra contrada centrale, culla dell’urna- 
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oilà e di cui Mosè dimostra a un tempo e la differenza del 
carattere e le prerogative piò sublimi. Messa a mezzodì, la 
stirpe di Chain dinota e comprende P Egitto degenere e per 
istinto nimico a Dio; contrada che nel linguaggio indigeno, 
porta il nome di Chemi; e abbraccia inoltre essa stirpe tut- 
te le altre razze africane dedicate specialmente alla magia 
nera. 

Ciò che dimostra ancora che la tavola o genealogia de* po- 
poli , secondo Mosè , fosse esclusivameote solo destinata al 
suo popolo e indiritta al suo gran scopo nazionale, si è che 
mentre non si può senza difficoltà rinvenire su questo quadro 
alcune grandi nazioni molto lontane e rincantucciate nel fondo 
deir Asia orientale, unico luogo ove fa mestieri rintracciarle, 
nè possono allogarsi in quel quadro senza far violenza alla 
verità storica, esso ne ragguaglia per opposto di dodici o tre- 
dici razze peculiari uscite o da un ramo del popolo arabo, al- 
leato del popolo giudaico, o dalla nazione fenicia, sua dichia- 
rata nemica. Riguardata sotto P unico aspetto islorico che si 
* propone la narrazione mosaica intorno alle diverse razze de’po- 
poli della terra , è chiarissima ; e benché F applicazione di 
alcuni nomi sia problematica pur non rimane di essere in 
complesso molto intelligibile; ma soprattutto contiene un senso 
di grande profondità «lorica. 
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Considerazioni generali sulla natura dello sviluppo storico dell’ u- 
raanità. — Due modi di riguardare 1’ uomo , due scuole storiche : 
la scuola razionalista, liberale ; inconvenienti ed impotenza della me- 
desima ; la scuola religiosa, legittima , sola vera, sola avente la com- 
prensione dell’ uomo c della di lui storia. — Come 1* uomo è imma- 
gine di Dio. — La parola la forza la luce, triplice principio che a- 
pre la via alla partizione della filosofia dell’ istoria. — Origine del 
paganesimo. — Misteri pagani. — Secondo periodo dell’ universo.— 
Istoria compendiata dell’ Egitto fino alla invasione de’ Persiani. — Im- 
pero ass?ro-babiloneso e medo-persiano. — Ruina di Babilonia.— I 
maghi. — I pasargadi o nobiltà persiana. — Educazione de’ Persia- 
ni. — Composizione del loro esercito. 

Si è giudicato conveniente torre il catalogo delle nazioni da- 
tone da Mosè per base di tutte le descrizioni storiche dell’ uni- 
verso. Quel catalogo è stato comentato e interpretato secondo 
il capriccio de* sistemi e le bizzarrie delle ipotesi, senza poter 
però riuscire a renderne una soddisfacente spiegazione, per- 
ciocché, secondo questo metodo falso ed arbitrario, esso non 
si può se non forzatamente applicare a tutti i dati positivi del- 
la storia. Ma non è colesto il senso profondo, nè la vera de- 
stinazione del libro sacro. 

Questo documento della verità divina porge alle nostre me- 
ditazioni e al nostro studio un principio mollo più profondo 
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e più ricco, che può, senza esitazione, stabilirsi come fonda- 
mento della storia universale e della sua filosofia. Principio. 

t *> , 

eminentemente semplice e che tutto contiene a un tempo , 
quello che il Pentateuco proclama intorno la culla dell’uomo 
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e dell’ umanità, eja rassomj^lianza^ dell* uomo con Dio ; ras- 
somiglianza che ferma precisamente la natura particolare del- 
l’uomo, la sua vera essenza e il suo ultimo fine. Slantechè un 
j tal principio presiede a tutta quest' opera, farà mestieri disa- 
minarlo qui più davvicino , e farne un ragguaglio più esatto 
in questo luogo , ove mette fine il più antico periodo del 
mondo e va principiando il secondo. - 

Dietro le differenti idee formatesi dell' uomo e applicate alla 
' storia, si possono distinguere nel regno di questa scienza e 
quanto al modo d' intenderla e giudicarla , due scuole diverse 
e, per così dire, due opposti partiti. Già non monta osservare, 
che in questa divisione generale non tengasi da me nè debbesi 
tenere conto alcuno degli autori che limitandosi alla minuta nar- 
razione de' fatti, intralasciano di esporre i loro avvisi sull' insie- 
me; o di coloro che indecisi nelle loro concezioni, non hanno 
opinione stabile e conseguente. Così una di queste due scuole 
dipinge 1' uomo come un animale ingentilito, e a mano a mano 
scorto dalla ragione , e capace infine di giugnere sino al 
genio; per essa la storia intera dell' incivilimento non è, 
che il quadro del progresso successivo e gradato dell' uma- 
nità nel sentiero di questo perfezionamento indefinito. Que- 
sta opinione che potrebbesi appellare , in un certo senso 
e sotto 1* aspetto scientifico, il liberalismo in istoria, non è 
stala forse esposta giammai con tanta franchezza e trattata 
con metodo così severo quanto da un filosofo francese rag- 
guardevolissimo che, preso da quest' idea, addivenne in quel 
tempo martire de* suoi stessi principii. 

In queste due teorie intorno alla vita, la cui opposizione 
dee spandersi su tutte le relazioni di questo mondo , non 
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bisogna tanto trattenersi o aver riguardo a* domini particolari 
che simpatizzano diversamente colla coscienza, nè alle interne 
inclinazioni e alla speranza fiuale, nelle quali ciascun settario 
può trovar luce , soccorso , forza o almeno consolazione ; pe- 
rocché non sono tanto queste divergenze che formano il ca- 
rattere dell" uno e dell 1 altro sistema, quanto 1* unico articolo 
della fede riguardante 1' uomo e constituente la sua essenza 
peculiare. JJual’ è la natura interiore del l* uom o ? quale la 
^sua-^s ubhme de sti nazion e ? la risposta a tale questione è il 
criterio fondamentale, e forma , se mi si concede 1’ espres- 
si one % la religione e 1* irreligione della storia. 

Questa idea detta perfettibilità indefinita dell’ uomo, ha 
un certo che di seducente per la ragione; e quante volte pren- 
dasi come una disposizione, una facoltà in potenza, inerente 
alla natura dell’ uomo, individualmente preso, contiene una 


gran porzione di verità : però anche in tal caso non bisogna 
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meU§rJÌn_dimfintLpanza che la vatura umana accoppia a questa ' 
perfettibilit à un grande inchi namento alla corruzione. —Ma 
posto piede sul campo della storia ,^Ta pèrleltibililà non tro- 
va in sostanza il vero in co rnine la mento* perchè non è altro 
che una supposizione vaga e passeggera d* un animale ca- 
pace di successive trasformazioni e sempre più perfette, e niu- 
na. cosa generalmente, nè la scienza nè la storia nè la vita, 
può venirci se non da Dio. 

Nè pure presenta un fine distinto , non essendo cotesta’ 
progressione all’infinito uno scopo stabile e positivo. Ma fra 
questi due termini,' e quando si tratta di applicare il princi- 
pio a tutta la massa defalti storici, s incontrano ancora gran- 
di difficoltà : i fatti non si affanno, sempre -a questa regola 
d* un perfezionamento progressivo ed illimitato, e una legge 
^d i^rotazione al contrario sembra jwidentej©ente presedere non 
solo alle vicissitudini di alcune nazioni prese staccatamente, 
ma anche a’grandi periodi desumi* E come la filosofia razio- 
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naie della storia potrebbe^ spiegare queste particolarità, o al- 
meno tenerne conto ? Sempre dunque che Y uomo e. la sua 
specie si dilungano , in una direzione eccentrica , dalla li- 
nea di perfettibilità indefinita , matematicamente segnalale , 
o che loro intervenga di fare un movimento apparentemente 
retrogrado , simile a quelli che a certe epoche descrivono 
alcuni pianeti del nostro mondo Solare ; allora lo storico fi- 
losofo che si poggia su questo principio non sa più dove si 
trovi. Cotesto andamento dell’universo o sia lo girare del tem- 
po, allo intuito discorde dalla regola fondamentale da quei fi- 
loso ideala, non può produrre presso di esso altro effetto che 
quello d’ uno sbaglio storico, che estendasi dal presente fino 
nell* avvenire, e a un tempo comprenda il passalo. Intanto e* 
questo passato, nella sua indignazione liberale, lo mira at- 
traverso il prisma dello spirito passionato del secolo , e lo 
giudica parzialmente , sotto una falsa luce , tutto di traver- 
e d’ un modo contrario alla verità. 


so 




Ma se invece di riguardar solamente I* uomo come un 
animale perfezionato , capace di ragione e suscettibile di 
levarsi fino al genio , si stabilisca la sua somiglianza cop 
0q>, per il suo carattere distintivo e per la sua essenza, la sua 
I natura, la sua destinazione; allora Fuomo si forma della storia 
| luti* altra idea, se le assegna un fondamento lutto diverso da 
quello di cui abbiamo parlato , perchè la storia della uma- 
nità non può mirare ad altro scopo che alla ripristinazione 
della immagine divina ed al successivo progredimento di es* 
sa. Il qual supposto ammesso che sia, e riconosciuta la subli- 
me origine dell’ uomo, ciascuno , senza che gli sia mestieri 

del concorso delle dottrine religiose e positive, troverà nel 

\ . 

suo senso intimo, nella sua esperienza, o nello spettacolo gene- 
rale dell’ universo, ragioni soddisfacenti per convincersi e per- 
suadersi che la somigliànzà con Dio è stata profondamente 
alterata, singolarmente sfigurata nella coscienza di ciascuìnTio- 


LEZIONE VII. 187 

ino» e io quella di tutto il genere umano. In appresso chiun- 
que sarà bene persuaso della realità del principio di questa 
rassomiglianza divina , di che i prischi lineamenti , mezzo 
cancellati dal tempo , si ravvisano pure in ciascuna pagina 
della storia più antica del mondo , la cui impronta si mo- 
stra alla riflessione per poco che s’ addentri profondamente 
ne’ misteriosi recessi del cuore umano , costui , quanto possa 
essere e sembrar grande il degradamento deli* immagine divi- 
na nell’ uomo , non rinunzierà giammai alla speranza di ve* 
demg-JUO ... giorno I^J iTr^inazione . 

Da ultimo addottrinato dalla propria sperienza della gran- 
dezza e difficoltà di quest’opera, della moltitudine degli osta- 
coli che vi s’ intraversano, della facilità di perdere, dopo un 
successo mediocre , i vantaggi già acquistati in questa car- 
riera, saprà bentosto ravvisar sè medesimo, anche laddove ab- 
bia avvertilo nell’ umanità e nella storia di essa una specie di 
posa, o anche un andamento in apparenza retrogrado ; giu- 
dicherà, del feno meno con maggior indulgenza e quindi con 
più verità ed' esattez za ; e ad onta di questi errori fidandosi 
alla mano divina che conduce e svolge tutto visibilmente, non 
dispererà di questa regenerazione futura. 

Se intanto si è intitolata legittima la filosofia dell’ istoria 
che poggia sul principio della somiglianza divina, per oppor- 
la, in qualità di sistema religioso-sulla. storia d ell* unive rso , 
all* altra opinione che deriva dal principio puramente razio- 
nale della perfettibilità indefinita; questa denominazione sarà 
tanto più giusta e tanto più conseguente, in quaulo che nelle 
loro relazioni colla storia, tulle le leggi, tutti i diritti divini 
e umani fondansi originariamente sul supposto della sublime 
dignità e della sovrana destinazione della nostra natura. L’i- 11 
dea religiosa è dunque la sola che rende all* uomo una piena lì 
ed intera giustizia , per il conto stesso che ha dell’ eccellen- 
za del suo essere. 
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Ma è la sola altresì che possa rendere ad ogni altra ve- 
rità la parte che le conviene , perchè essa sola è in istalo 
di farlo senza alcun rischio pel suo principio , che essendo 
semplice e vero, è completo ed applicabile a tutto. Può essa, 
anzi deve ancora ravvisare che la specie umana, non ostante 
la sublime sua dignità e la sua destinazione celeste , sempre 
sotto T aspetto fisico e nella sua esistenza esteriore, è un essere 
della natura, che conseguentemente sotto un tal aspetto e nello 
esteriore svolgimento, può soggiacere ad alcune leggi isto- 
riche puramente naturali. 

Essa dovrà convenire che Y uomo, libero anche quando non 
segue il principio divino, non rimane d’esser dotato di ragio- 
ne, capace di tener dietro ad una idea e di dedurne delle 
conclusioni, suscettibile di sviluppo, essenzialmente perfettibile, 
e sì nel bene che nel male spaventevolmente progressivo. Par- 
tendo da questo punto di vista sublime e divino , 1’ uomo 
aggiugnerà nella misura che gli conviene , a riconoscere 
il vero, a comprendere il reale, e a fare una scienza della 
storia , cioè, di tutto ciò che per influenza divina è avvenu- 
to nell* umanità. Aggiugneremo , per continuare 1’ allusione, 
che 1* opinione legìttima in istoria non dee, come fa troppo 
sovente nella vita , andare al di là della realità e della ve- 
rità, e lanciarsi neir ultracismo, termine di moda che involge 
P idea di abuso e d’ esagerazione. 

In tal pretensione e nella qualità d’ opinione religiosa, dee 
al contrario evitare costantemente di pronunziare sulla storia 
una sentenza precipitosa, decisiva, irrevocabile. Infatti gl’ in- 
segnamenti di Mosè, e il punto onde muove, cioè la dottrina 
della rassomiglianza fra P uomo e Dio, servendo di base al- 
1* idea cristiana circa P uomo e seguentemente alla di lui sto- 
ria, addiviene evidente per ciò medesimo che di tutte le leggi 
che risultano da cotesto principio fondamentale del Cristianesi- 
mo, il precetto dell’ amore, essendo il più rilevante per tutte le 
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relazioni esterne, il dovere che impone risguarda non solo la 
pratica e la vita, ma eziandio la scienza ove ha luogo la in- 
tera sua applicazione . L* amore tuttavolta non esclude una 
opinione ferma e deliberata ; perocché l’ indifferenza o l’ im- 
becillità^, rendono molle il giudizio, ed esse son sepolcro 
ove si seppelliscono a un tempo la verità e 1* amore. 

Ma per l’ immagine di Dio nell’ uomo io non intendo nè un 
pensiero unico , rapidissimo , un raggio di luce che altra* 
I versa 1’ anima come un lampo , nè la scintilla del fuoco ce* 
leste che rubò Prometeo, nè l’ali sublimi di Platone, idee 
che sono al di sopra della sfera ordinaria delle concezioni uma- 
ne ; anche prima di tuttociò 1’ imagine divina esiste, come base 
e principio dell’ essenza e della esistenza dell’ uomo , nella 
natura , ne’ tratti fondamentali , nella struttura interna della 
sua coscienza , di cui la triplicità psicologica sfavilla e ri- 
flette 1’ essere divino. •— La disarmonia della coscienza appa- 
risce nel mondo esteriore per via di quattro diversi indirizza- 
menti, per mezzo della ragione e dell’ immaginazione, dell’ in- 
telletto e della volontà. Ma la vita interiore , dopo la ria- 
bilitazione della coscienza, dev’ essere tripla ed emergere dal- 
la consonanza dello spirito, dell’anima e del senso , come mi 
sono proposto di addimostrarlo nelle mie lezioni sulla filoso- 
fia della vita. 

Questa trinità spirituale onde costa la vita morale e supe- 
riore , e eh’ è il par taggio esclusivo della natura umana, cor- 
risponde essenzialmente alla triplice possanza, alla triplice per- 
sonalità che contiene la natura divina nella sua unità di so- 
stanza , c stabilisce , quanto la concede la distanza incom- 
mensurabile che separa il Creatore dalla creatura , la mera- 
vigliosa analogia che regna fra 1’ uomo debole e leggiero e 
lo spirito infinito dell* eterno amore. 

Il ristabilimento dell’ armonia primitiva della coscienza e 
della triplice vita interiore avviene isolatamente in ciascun 
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uomo nei modo seguente : l’anima in seno a cui regnava 
a un tempo la guerra e la confusione , illustrata ora da una 
luce superiore, ripiglia la sua unità, ritorna un complesso 
integrale, cogliendo con impegno questa luce, primo raggio 
di speranza. Abbandonandosi a questa aurora luminosa, ri- 
chiamato alla vita , lo spirito che d’ allora non è più una 
intelligenza fredda, morta, astratta, può ritenere con una fede 
viva la parola pura della verità che non è altro che l’amore; 
concepisce allora questa parola , e con essa si orizzonta nel 
mondo e in sè medesimo; mentre, durante la divisione, l’ip- 
teiligenza, nella sua situazione isolata ed astratta, non poteva 
altro sì all’ interno che all’esterno che errare alla ventura, ed 
essere continuamente balzata fra le concezioni fantastiche del- 
1* immaginazione e i sofismi della ragione, che in una dialet- 
tica perpetua cozzavano incessantemente. 11 nodo gordiano della 
coscienza caduta in una confusione ineslrigabile essendo sciolto 
dalla possente mano dell’ universale amore, per poco che dal* 
l’ interno non nasca alcuna resistenza, allora la terza facoltà 
fondamentale dell’ uomo, il senso interiore, il senso divino si 
risveglia e si mette nuovamente in moto. Quindi innanzi non 
è più un senso puramente passivo per tutto ciò eh’ è grande 
e nobile, o una volontà debole e indecisa pel bene ; è una 
forza che dà la vita o piuttosto ella stessa è l’azione e vita. 

Ma ben diverso da questo svolgimento interno della vita 
spirituale nell’ uomo preso isolatamente, è 1’ andamento pro- 
gressivo e graduato secondo il quale svolsesi 1’ uomo preso 
in massa; la descrizione generale di esso andamento costitui- 
sce la storia dell’umanità, del suo sviluppamento, della sua 
educazione. Qui la divisione secondo le tre facoltà fondamen- 
tali della vita interiore e della coscienza dell’uomo individuale, 
non può essere più applicata agli stadii che 1* umanità nel suo 
svolgimento percorre. In ogni nuovo impulso divino che sco- 
vrasi nella storia puossi ravvisare un’ altra pertica conficcata 
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sul cammino che tiene l’umanità, e così noverare i vari gradi 

che percorre; benché secondo la natura stessa della cosa, in 
questo andamento generale verso la gran ristaurazione , si di- 
stinguano ancora tre fasi. Così nella nostra credenza che ruo- 


te vie diverse, che manifesta con tante tracce e frammenti di 


tutti i popoli. Nel mezzo de’ tempi e per la seconda fase 
dello sviluppo umano , allorché grandi nazioni preponde- 
ranti spiegavano , in tutti i sensi , ciascuna nella sua sfe- 
ra particolare , la forza e ’l genio della vittoria , V idea di 
cotesta forza ci servirà di modulo da valutar i fatti indi- 
viduali , e regolare il nostro giudizio generale : chiame- 
remo ad esame questa idea stessa di forza , cercheremo 
sino a qual segno quella che ha dominato era superio- 
re , divina ; se per contrario non è stala perniciosa , osti- 
le anche al principio divino ; o se, d’ una natura mista, non 
è stata a un tempo l’uno e l’altro. Quanto all’ ultima fase 
del mondo, a quella de’ tempi moderni, nella luce superiore 
della verità pura, che rischiara ad un tempo la scienza e la 
vita, rinverrassi il principio cui fa mestieri riferir lutto, e giu- 
sta il quale bisogna giudicare il passalo ; su questo fonda- 
mento gli uomini possono stabilire le loro predizioni o almeno 
i loro presentimenti sullo sviluppamenlo futuro, sull* avvenire 
istorieo della umanità. Sicché il triplice principio divino che 
dà norma alla partizione della lilosolìa dell’ istoria , sarà la 
parolai la forza e la luce . 


mo é fatto ad immagine di Dio , che il suo line è il rista- 
bilimento di questa immagine sfigurata, che i tentativi e i prò 
gressi di questo ristabilimento formano il contenuto della sto 
ria ; 1’ idea precipua che ne servirà di scorta nelle ricerch 
e nelle spiegazioni degli avvenimenti, durante la prima fase 
della storia e pel primo periodo del mondo , è il primitivo 
dono della parola eterna ; dono prezioso che indica per tan- 



differente natura la santa tradizione, la rivelazione divina di 
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/ Cotesta partizione tanto semplice e naturale non è teoretica 
ed ipotetica; è poggiata sulla realtà e sulla sperienza storica. 
Infatti, P esistenza d’ una prima rivelazione ne’ tempi primi- 
tivi ; la propagazione del Cristianesimo che imprime un nuovo 
impulso, che infonde una nuova vita al mondo morale ; da 
ultimo la preminenza dell’ incivilimento presente dell’ Europa, 
che non solo tiene il primato sulle altre parli del mondo , 
jina che sotto molti aspetti s* è innalzata con sommo vantag- 
gio al disopra della maggior parte de’ periodi del passato , 
sono tre falli positivi nella storia dell’universo, tre dati in- 
contrastabili che possono esser supposti iu generale come ì 
gradi dell’ andamento progressivo dello sviluppo umano. Non 
si tratta dunque di altro, fuorché di saper valutare tutta la 
portata di ciascuno di questi dati iu particolare, e poi di com- 
prendere il loro legame reciproco, ricercandone l’esplicazio- 
ne nell’ armonia del complesso. Infatti, se ognuno di leggieri 
conviene che la luce celeste della verità pura, illuminando gli 
stali e i popoli cristiani dell’ Europa, si è riflettuta non solo 
sulla scienza , e generalmente su tutti i rami della cullur a 
intellettuale, ma ancora sulla vita morale e sopra i rapporti 
sociali e politici; ciascuno del pari conosce , ciascuno sente 
che cotesto principio vitale dell’umanità, cotesto elemento della 
storia sperimenta anche a dì nostri ostacoli nel suo sviluppo 
interiore, e che dee combattere elementi contrari ; ora questo 
si è per lo appunto il dolore di questo parlo, la guerra in- 
testina che sarà e dovrà essere l’obbielto delle nostre rifles- 
sioni, quando saremo giunti agli ultimi tempi, alla ultima parte 
della nostra opera. D’ altronde egli è incontrastabile del pa- 
ri , che nel secondo periodo del mondo cui attualmente ri- 
volgiamo il discorso, le nazioni che hanno acquistalo una certa 
preponderanza, sono contraddistinte da una superiorità visibile 
di forza intellettuale o morale. 

Chi potrebbe non ravvisare una forza di tal genere in quel- 
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la sensibilità si possente e profonda che si pare presso gli 
antichi Persiani , mercè la gran purità di costumi e l’antica 
«•credenza alla divinità, e che presso di loro andava cosi ben 
congiunta ad un nobile entusiasmo per la gloria militare ed 
un ardente amore per la patria 1 Niuno dinegherà a’ Greci la^ 
possanza del genio e 1' invenzione nelle scienze e nelle belle 
arti, più che a* Romani quell’ altra specie di eccellenza che 
sente dell’ energia del carattere e della forza morale della 
volontà. Si può nondimeno chieder conto a ciascuna di queste 
grandi nazioni dell’ uso che seppe fare della superiorità dello 
spirito o del carattere di cui fu dotata ; si può disaminar 
questa forza nella natura stessa, e ad onta della sua grandez- 
za ed estensione, indagare se sia stata veramente divina o fi- 
no a quel segno deesi riguardarla come una forza terrena, 
come un elemento di ritardo e di distruzione. Si può da ul- 
timo dubitare se questa possanza , comunque superiore e am- 
mirabile che sia stata, fusse sola bastevole per rialzare e ri- 
stabilire moralmente 1’ umanità decaduta ; e che per aggiu- 
gnere a tale scopo , ve ne fosse mestieri di un’ altra più su- 
blime e più pura. 

Quanto al dovere che mi strigne nell’ esposizione del pri- 
mo periodo storico, di cui siamo giunti al termine, crederei 
d’ averlo a bastanza adempiuto, ove mi fosse riuscito di convin- 
cere altrui dell’ esistenza d’ una verità primitivamente rivelata, 
colla parola all’uomo e all’umanità, col soccorso di quegli in- 
dizi e vestigi che s’ incontrano spicciolati , ma sorprendenti, 
nella tradizione sacra di tulli i popoli, fra cui si mostrano come 
caratteri enigmatici, pezzi staccali, geroglifici mutilati, pertinen- 
ti ad un sistema compiuto, sparilo da lungo tempo ; ed ove 
fossemi riuscito di persuadere altrui, che a traverso delle alte- 
razioni subite dalla divina parola per la degenerazione del ge- 
nere umano, sempre crescente sotto il regno del paganesimo, 
e gli errori di ogni sorta che vi si frammisero, a traverso 


194 FILOSOFIA DELL* ISTORIA» 

del Telo oscuro di innumerevoli finzioni che la confusero e sfi- 
gurarono , fino a renderla irreconoscibile , se ne può nul- 
{ lameno mercè un esame sofferente e profondo , rilevarne i 
f lineamenti originali e risalire alla sorgente comune di tutte 
queste tradizioni. 

L’ antico paganesimo , e la seguente osservazione risulta 
da ciò cbe abbiam detto sopra , 1’ antico paganesimo pog- 
giava stesso sulla verità; ben considerato, ben com- 

preso, non può servire che a confermarla. Tal è il risultato 
cui mena lo studio dell’ antichità; tal’ è la conclusione resa 
quasi evidente dalle indagini profonde di fresco fatte intorno 
a’miti ed alla lor prima origine. S’egli fosse possibile sceverare 
affatto dalla meschianza di finzioni ed errori V intuizione della 
natura e’1 suo simbolismo, queste due basi della dottrina del 
paganesimo; allora i lineamenti fondamentali e geroglifici della 
scienza instintiva de’ primi uomini non sarebbero probabil- 
mente in opposizione colla verità riconosciuta nella natura ; 
ma al contrario fornirebbero senza dubbio alla scienza della 
vita, anche in mezzo al libero volo cbe ha preso , un qua- 
dro istruttivo, in cui gli sarebbe agevole ravvisare l’origine 
delle sue idee le più sublimi. Perchè 1’ uomo , eh’ è il cen- 
tro della natura , almeno della terra, non sarebbe pervenu- 
to giammai ad una notizia vera della sfera che abita , non 
sarebbe riuscito mai a comprendere la natura , la sua vita 
interna e le sue forze occulte, se non avesse avuto, dal na- 
scere e dall’ origine , un istinto scientifico per penetrarne 
tosto- i secreti. 

. L’ abuso dell’ immagine fece nascere la mitologia; il sim- 
bolo confuso coll’obbietto stesso, invece di rimanerne l’em- 
blema, poteva agevolmente tenersi come un obbietlo d’un* al- 
tra specie. Cotesto errore divenuto un abitudine o , per 
cosi dire, una seconda natura psicologica, era anche compa- 
rativamente perdonabile all’ uomo, atteso lo stalo di sua co- 
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scienza divisa fra le fantasie dell'immaginazione e le specu- 
lazioni della ragione. Ma questo medesimo errore non sareb- 
be avvenuto se il superiore e il subordinato, la causa e l’ ef- 
fetto , la divinità e la natura , non fossero stati già per lo 
innanzi confusi, se F ordine reale non fosse stalo sovvertito, 
se, quantunque non fosse aggiunta ancora al colmo, la confu- 
sione non fosse almeno già incominciala. L'errore essenziale 
c funesto, il vizio fondamentale del paganesimo, è P apoteosi 
della natura ; perocché ella inviluppò e confuse tutte le idee 
circa il mondo sensibile e il mondo morale , e tracollò af- 
fatto lo spirilo dell’ uomo. — E frattanto cotesto materialismo 
struggitore regna non solo nel paganesimo, ma ancora nella 
filosofìa atomistica e in molte altre ipotesi della scienza. 

Oltre F apoteosi della natura che forma la sostanza della 
mitologia e della religione popolare degli antichi, un altro 
principio delle dottrine di que* tempi derivò dall’ avviamen- 
to magico che presero ; vaidire F adoperamento materiale 
e grossolano, o piuttosto la profanazione falla delle sublimi 
virtù della natura , quando le sue forze furono in effetti ri- 
conosciute e lo spirito dell’ uomo avendo sollevato il velo 
materiale che le covriva, penetrò più addentro ne’suoi secreti 
e nella vita interiore. Un tal errore d’ una natura più ele- 
vata e quindi più pericolosa s' insinuò meno, a dir il vero , 
nelle credenze popolari e poetiche che nelle società e ue'mi- 
steri ; fa d' uopo pertanto rintracciarlo in coleste associazioui 

seerele. 

« 

E innegabile che le dottrine de’ misteri che, non solo in 
Egitto, ma in Grecia, pigliano tanta parte nella formazione 
dello spirilo pubblico, nelF educazione morale, in tutte le sfe- 
re del pensiero e della vita ; è innegabile che coleste dot- 
trine ne’ rapporti collo spirito umano, colla sua possanza e 
dignità, colle forze occulte della natura e’1 mondo invisibile, 
non abbiano spiegato un carattere molto più grave e più im- 
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portante degli insegnamenti della mitologia vulgare e delle 
finzioni de’ poeti. Ma non debbesi dedurne che la loro influen- 
za sia stata sempre salutevole , che lo spirilo interiore che 
le animava sia stato sempre lodevole. 

Io porto parere che gli Egizi hanno avuto molti lumi, se- 
gnatamente in ciò che concerne la natura; che ne hanno pos- 
seduto ancora più di quel che i Greci in generale e i pitago- 
rici peculiarmente han preso da loro in prestito ; ma non sa- 
prei persuadermi che la scienza degli Egizi sia stata senza er- 
rori , nè che vari abusi magici non vi si sieno insinuati. 

Smarrita la legge sacra e la guida interiore della verità, 
controvertilo il vero ordine delle cose e delle idee, ne segui- 
ta che il sublime, il misterioso e il sorprendente si trovino nello 
spirilo dell’ uomo a fianco dell’ ignobile, del perverso, del per- 
nicioso. Colle false o strane immagini de’ numi, co' simboli 
della natura, colla sterminata quantità di emblemi e gerogli- 
fici di vari significali, il silenzio sacro de’ tempi potea di leg- 
gieri menar fra gli Egizi concetti tenebrosi, visioni erronee ; 
segnatamente quando un avviamento di magia, o sia una in- 
tenzione materiale ed illecita , nell’uso delle forze superiori 
della natura, manifestavasi accompagnata da un inchinamento 
malvagio e da una volontà diabolica. 

In ciascuna scienza, considerandola nel suo rapporto colla 
verità suprema e divina, il punto precipuo che fa mestieri cer- 
care e che decide del suo valore, è il conoscere se siasi bene 
adoperata la scienza , ovvero se le si sia dato un indirizzamento 
perverso e distruggitore , da ultimo se siasi serbato l’ ordine 
necessario e vero, cioè se la natura e tutto ciò che ne deriva 
è stato , come effetto , subordinato al divino e a Dio che 
in tutto è la prima delle cagioni. 

Con questo principio e su tal cammino, ogni scienza, quan- 
to più si addentrerà nella natura e nella vita interiore, tan- 
to maggiormente verrà a manifestare la maestà del Creatore. 
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Veggonsi anche ne’ libri dell’ antico Testamento , e propria- 
mente in que di Mose, tutti i secreti della natura, e le chia- 
vi che ne danno la esplicazione, indicati spessissimo con frasi 
o parole isolate, che sonovi, come tanti granelli d’ oro della 
scienza, disseminati profusamente, ma quasi per caso e senza 
intenzione, tutto al più collo scopo di abbellire, in tali libri, 
ciò eh è riguardato come la cosa principale, di rendere più 
sensibile 1 andamento che Dio prende nel regolare T umani- 
tà, e di aprire, se misi concede l’espressione, agli sguardi 
attoniti de lettori, il santuario de misteri e delle promesse 
divine. Infatti tutto havvi subordinato a Dio e al divino , e 
Siffatta circostanza ancora riveste d’ una divisa di verità le 
leggiere indicazioni de’ secreti d’ una natura nascosa sotto un 
velo enigmatico. 

Che il più piccolo deviamento dalla verità basti a dar vita 
ad un errore sempre crescente, ce ne somministra una pruo- 
va ciò che ha servito di germe alla religione degli antichi 
Persiani ; cioè il cullo cosi semplice della natura , de’ suoi 
elementi , delle sue virtù fondamentali 5 il culto del fuoco sa- 
cro, dell’aria pura, celeste, eterea, del soffio vivificante, che ani- 
ma l’ aria vitale e soprattutto il cullo della luce. Questa 
religione ha dovuto regnare anticamente anche fra gl’lndia- 
ni ; perchè ne’ Vedas, la maggior parte delle antiche deno- 
minazioni della divinità alludono agli avvenimenti, riferiscon- 
si agli elementi ; mentre i nomi di molli numi che gli In. 
d.ani hanno adoralo in appresso, sembrano anche oggidì sco- 
nosciuti a Persiani. Tanto semplice e pura cotesta religione, 
è probabilmente la più antica , forse fu la più difesa nella 
pi ima età del mondo, nel mondo patriarcale. 

Parimenti hassi a tenere che , nell’ idea primitiva di que- 
sto culto, non deificassesi realmente la natura islessa, non si 
sconoscesse la supremazia di Dio ; solo dopo qualche tempo 
avvenne che andò confuso il simbolo colla cosa e colla idea 
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superiore che da principio era destinato a rappresentare.—* 

Evvi una presunzione, una induzione quasi certa, che a* primi 
giorni della nuova creazione, gli elementi egli esseri naturali, 
se non erano propriamente 1’ immagine di Dio , Io che è 
veramente proprio dell* uomo solo, non ne erano neppure un 
simbolo arbitrario, acconcio a dar semplicemente occasione ad 
una allegoria poetica ; ma per loro essenza rappresentavano, 
(l’un modo affatto conforme alla verità, la potenza di Dio sul- 
la terra, e la rendeano sensibile agli occhi degli uomini, con- 
giunti allora più strettamente che oggidì col loro autore. 

Del pari in molti luoghi , anzi dappertutto dovrei dire , 
nelle sante Scritture, la luce pura e il fuoco sacro sono ado- 
perati per denotare la onnipotenza divina e quella azione 
infinita che comprende tutto ciò ch’ò terrestre ed umano. Sen- 
za noverare que’ passaggi, dove si parla di un fiato divino 
e vivificante , come della sorgente primiera della vita; nella 
Scrittura si parla ancora del dolce soffio, del lieve mormorio, 
d’ un vento sottile che annunziano al profeta la presenza im- 
mediata di Dio, e innanzi a cui si nasconde e si prosterne 
rispettosamente ; e per fermo non si anderebbe a prendere 
tutte coleste espressioni semplicemente per poesia e per figure. 

A questa immagine naturale , a questo velo puro ed ele- 
mentare che avvolge la potenza divina , trovasi , è vero , 
nelle stesse Scritture messo a fianco un fuoco impuro, sotter- 
raneo, distruttore, una luce che non può derivare che da* spi- 
riti bugiardi e nemici, un soffio avvelenalo e contagioso per 
1’ anima. Ma come potrebbe essere altrimenti ? Se la natura 
nella sua culla non fu che un maraviglioso specchio , un 
puro riverbero , uno scherzo piacevole , una creazione por- 
tentosa della potenza infinita ; staccata bentosto dalla sua 
sorgente, rovesciala intcriormente, diretta contro il suo autore, 
ha dovuto di necessità mettersi in opposizione con lui, per- 
vertirsi, andar in mina. 
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Poiché siffatto avviamento contro Dio dato alla natura , 

siffatto rovesciamento dell’ ordine e de' veri rapporti esistenti 

# 

tra essa e il Creatore, costituivano la sostanza dell’ errore, e 
formavano la base dell’ antico paganesimo, co’ suoi falsi miste* 
ri e coll’ abuso che le iniziazioni faceano, per magici riguar- 
di , delle forze superiori della natura ; abbiamo il diritto di 
risguardare ogni confusione di tal genere introdotta nelle 
cose e nelle idee , ogni sovvertimento dell’ ordine divino , 
anche quando avviene in un suolo cristiano, in una scienza, in 
una morale e anche in una vita cristiana, come un inchina- 
mento, una impresa essenzialmente pagana; non si tratta cer- 
tamente di innalzarvi altari ad Apollo, o di consacrarvi este- 
riormente misteri ad Iside ; ma non per questo non vi si co- 
mincia un nuovo edificio pagano, non vi si pone come la pie- 
tra fondamentale d’ un paganesimo scientifico. 

Da tutta la parte emblematica de’ geroglifici, di mezzo a 
quella copia d’ immagini, rappresentanti o de’ numi o degli 
obbietti materiali e fisici , alcuni autori greci , i cui lavori 
e i successi in tal genere non bastano più a’ nostri bisogni, 
s’ eran provati ad estrarre e raccòrrò il simbolismo della na- 
tura , ossia il cerchio originario delle idee simboliche inva- 
lute presso agli Egizi. 

A questo proposito , è cosa mollo strana il non ravvi- 
sarsi in lutto cièche conosciamo de’ geroglifici, veruna dif- 
ferenza che sveli epoche diverse , come nel sistema grafico 
de’ Chinesi , e per 1’ opposto tutto ridursi a uno stesso ge- 
nere , allo stesso giro d’ idee o d’ emblemi , allo stesso sti- 
le. Come le immagini de’ numi vanno nel numero do’ segni 
geroglifici , v’ ha tutta la ragione di credere che questi sie- 
no stati ideali tuli’ insieme , che non abbiano subito veruna 
mutazione in appresso , e che da ultimo la loro invenzione 
ricada verisimiimenlc in un’epoca, in cui la mitologia egizia- 
na era già interamente formata c completa. . - » 

Op. Yol, IX, Schlegel T. I. 14 
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. . Nel primo periodo dell’ universo, cioè per lo spazio di tren* 
taire secoli, secondo il npstro modo abituale di noverare, le 
varie nazioni in cui parlivasi l’umanità , sviluppatosi ciascuna 
da se e nel suo dentro , o almeno non passando all* esle- 
riore che dopo aver ordinato il suo interno ; ed anzi due 
degli imperi e de’ popoli i più grandi e più antichi, la Chi- 
na e l’ India , sono rimasti fìnoggi stazionarli , isolali , e 
per la più parte sceverati dal rimanente del mondo. Quel- 
lo che per 1’ opposto fin dal principio contrassegna il se- 
condo periodo dell* universo , si è che d’ allora un lega- 
me più intimo, una influenza reciproca, relazioni continuate 
ed attive , in una parola , vari vicendevoli rapporti si sta- 
bilirono fra molte nazioni , ed anche nell’ intero giro del- 
la civiltà di questi tempi ; e un tal mutamento coincide col- 
le prime conquiste. Con- questo commercio più esteso fra’ po- 
poli , incomincia un’epoca istoricamente più luminosa, vie- 
meglio e più universalmente conosciuta, che nullameno non 
risale al di là di Sei o al più sette secoli innanzi 1* Era cri- 
stiana. 

I passi de’ primi conquistatori persiani furono rapidi; peroc- 
ché Ciro, fondatore dell’impero, essendosi impadronito da prin- 
cipio sì del paese centrale dell’Asia occidentale, come dell’Asia 
minore, Cambise subito dopo conquistò 1’ Egitto, e dopo bre- 
ve intervallo avvenne la gran spedizione di Serse contro la 
Grecia, il cui coraggio sventò i progetti di questo monarca. 

L’ Egitto che, per 1* inchinamento del suo spirito, il suo in- 
civilimento e la sua costituzione interna, vanta più analogia 
ed affinità colle due grandi nazioni, così strettamente solita- 
rie del primo periodo della storia, appartiene intanto per le 
sue relazioni politiche al cerchio perso-fenicio-greco de’ popo- 
li dell* Asia occidentale e de’ contorni del Mediterraneo. Qui 
pertanto cade in acconcio inserire il compendio della sua 
storia, fino alla conquista che ne fecero i Persiani; ben in- 
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leso ciò sol per quanto lo esiga la concatenazione della storia 
universale. Ma nè alla storia, nè alla filosofia di essa rende- 
rebbe conto tessere un lungo catalogo de* tanti re, usciti da 

più di venti dinastie degli antichi Faraoni. Notiamo pertan- 
to come cosa strana le grandi e numerose spedizioni milita- 
ri che T Egitto pretende aver fatte in un' epoca si rimota 
nel passato ; perocché in sostanza la storia dell' Egitto con- 
tiene piuttosto scorrerie guerresche o invasioni, che conqui- 
ste solide e durevoli. 

Sesostri che vivendo suo padre Amenofi, avea invaso le 
coste dell' Arabia e soggiogalo la Libia e l' Etiopia, dicesi a- 
ver in seguito sottomesso la Baltria, vinto i popoli Sciti nei 
dintorni del Caucaso, nella Colchide e fino al Tanai, ed es- 
sersi inoltrato eziandio sino in Tracia. Quello che havvi di 
certo si è, che gli antichi hanno creduto che gli abitatori 
della Colchide discendessero dagli Egizi, o che questi ultimi 
almeno avessero fondato una colonia in detta contrada. Ma 
prima ancor di Sesostri, si attribuisce al re Osimandia una 
spedizione cui dovette fare alla testa di un' armata innume- 
rabile per riconquistare la Battria , che avea scosso il gio- 
go dell' Egitto ; e il Gange da una parte e la sorgente del 
Danubio dall'altra, si assegnano come confini alla grande e- 
scursione di Osiride. 

Si potrebbe dimandare a questo proposito, se gli Egizi ab- 
biano avuto anticamente poemi eroici , come il Ramajana o 
il Mahabharata degli Indiani , donde s' avesser potuto cava- 
re colesti maravigliosi avvenimenti ; ovvero se tutte queste 
relazioni non abbiano un senso mitico, come può almeno sup- 
porsi della spedizione di Osiride. L’ Egitto non è stato giam- 
mai, ne’ tempi conosciuti, uno stato conquistatore, non ha lun- 
gamente e durevolmente mantenuto i suoi precari conquisti : 
nondimeno in questi tempi medesimi sconlranvisi delle fre- 
quenti conquiste passeggierò , delle spedizioni anche talora 
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lontane , e generalmente relazioni larghe con altri stali ed 
altri popoli, che alla (or volta facean sopra questo paese forti 
e violente reazioni r 

• Una parte della Libia, il littorale dell’Arabia sul mar Ros- 
so, l’Arabia Pelrea come anche l’Etiopia, o almeno una gran 
parte di quesfultìma , hanno dovuto essere lungo tempo sot- 
to il dominio e nel possesso de* Faraoni, quanto se ne giudi- 
chi da’ monumenti di pietra, pieni di geroglifici che vi si tro- 
vano. D’ altronde la moltitudine de’ monumenti e degli edifici 
^antichi , riuniti nella Tebaide , sembrano aver richiesto , 
per costruirli., più braccia che non poteva fornirne l’Egitto 
propriamente detto. 

Se 1* Etiopia fu conquistala dall’ Egitto , questo alla sua 
evolta fu invaso dagli Etiopi che vi fondarono una dioaslia. 
il secondo re della dinastia Etiope detto Tirhaka , si sforzò 
*l’ ingrandirsi nella Libia e sulla costa settentrionale deli’ Af*. 
Irica, e penetrò, dicesi, sino alle colonne d’ Ercole, cioè fi- 
no allo stretto di Gibilterra, liannovi molti argomenti storici 
dellA conquista di Tebe, capitale dell’EgiUo, fatta da’Cartaginesi 
retti allora dalla famiglia di Magon. Il re di colesta nazione 
che figura ne’ libri degli Ebrei sotto il nome di Sisak, e che 
passando conquistò Gerusalemme, si mostra nelle iscrizioni dei 
Faraoni sotto il nome de’ Schishenk. Su’ monumenti antichi 
dell’ Egitto, ne* quadri rappresentanti scene di guerra, conte- 
nenti pitture di popoli lontanissimi, di prigionieri di stranie- 
ra fisonomia, veggonsi ( cosa notevole ) uomini di capelli 
rossi, di occhi azzurri , screziati a color vari sulle gambe ; 
lo che conciliasi perfettamente colle descrizioni che fanno 
gli antichi de* popoli sciti. 

In un’epoca più rimota, un popolo di razza fenicia o più pro- 
babilmente arabesca, erasi impadronito del trono d’Egitto; don- 
de venne una novella dinastia, quella degli Hyksos o re pasto- 
ri. Si sono altri talora adoperati di rinvenir costoro fragl’Israe- 

• > ^ 
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liti ; ma colesta opinione non conviene col racconto dell’ ac* 
coglienza ospitale ricevuta da una colonia ebrea sotto Giti' 
seppe, dell’ oppressione onde in appresso fu colpita, e della 
sua uscita sotto Mosè ; non rilevasi per nulla dal mento- 
vato che il popolo nomado degli Israeliti abbia regnalo e 
fondato una dinastia in Egitto ; e tutte le altre circostanze 
non coincidono punto ne poco colla storia di questa uazione. 

Ebbervi infatti fra l’Egitto e le orde de’ popoli vicini va- 
ri conflitti, che soraigliausi sotto qualche aspetto, senza essere 
però identici. Tultavolta , ammettendo che Sesostri sia suc- 
ceduto a suo padre immediatamete dopo che costui ebbe e* 
spulso gli Hjfksos , sarebbe possibile che dietro una reazio- 
ne di tal fatta coutra una dominazione e una dinastia stranie- 
ra, lo spirilo guerriero si fosse ridestato; e che, come abitual- 
mente avviene, avesse cagionalo intraprese attive d una natu- 
ra più grandiosa. Cotesta supposizione darebbe una specie di 
probabilità alle spedizioni guerriere di Sesostri che , sebbe- 
ne esagerate, possono non pertanto aver un fondo di verità. 

Ciò che havvi di positivo , si è che in parecchi luoghi , 
proporzionatamente lontanissimi dell’ Egitto , esistevano nel- 
la antichità ed esistono ancora stabilimenti sacerdotali so- 
prattutto d* un* origine incontrastabilmente egizia ; e tutte le 
colonie che delter 1’ abbrivo all’ avanzarsi in Grecia e ne- 
gli altri paesi littorali del Mediterraneo, non potrebbero es- 
sere attribuite esclusivamente a’ Fenici ; poiché la fondazio- 
ne di molte antiche città, la genealogia anche di parecchie 
famiglie reali , i lineamenti distintivi di una gran parte do’ 
misteri, e segnatamente di quelli d’ Orfeo , coslringon lo 
storico a rivolger gli sguardi dalla Grecia peli’ Egitto. 

* È per conseguente possibilissimo che , in que’ tempi rimo- 
ti , le spedizioni militari di cui così sposso è questione nel- 
le egizie tradizioni, sicuo state colonie armate, spedite dalla 
madre patria non sempre collo scopo mercantile, come per le 
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colonie e città d'origine fenicia, ma piuttosto per un motivo 
religioso come quello cbe esercitò tanto potere sulle conqui- 
ste della Persia ; e questo motivo religioso che almeno coo- 
perava a coleste spedizioni, fu quello di propagare i misteri, 
onde chiamare a parte i popoli dell’ Occidente allora barbari 
dell’ incivilimento dell' Egitto , ed a legarli più* strettamente 
a questa contrada. 

Un’ altra occasione di queste scorrerie lontane che ci sem- 
brano problematiche o senza scopo reale , è forse qualche 
turbamento interiore, qualche discordia intestina ; tanto piu 
che F Egitto si è veduto in più modi ^ malmenato dalla di- 
scordia politica. Esso è stato sovente diviso in più regni ; ed * 
anche quando non ne formava che un solo , l’ interesse del- 
le province agricole dell’ allo Egitto era molte volte, in op- 
posizione con quello del basso-Egitto commerciante e manu- 
fatturiere ; fenomeno che si riproduce assai spesso ne* no- 
stri stati moderni. 

Circa i tempi che precedettero immediatamente la conqui- 
sta de’ Persiani, la casta de’ guerrieri 9 cioè a dire tutta la 
nobiltà , eresi messa in opposizione aperta coi re , cui rim- 
proverava di inchinare soverchio alla parte del sacerdozio. 
Da ciò abbiam rilevato nascere nelle Indie una certa rivalità » 
una nimicizia politica tra i bramani e li kschetryas. Psam- 
metico , dopo aver il primo , dicesi , arrestato e respinto 
i popoli sciti che minacciavano ridurre in ischiavitù l’Asia , 
osservando questi cattivi umori della casta guerriera , as- 
soldò armate intere di Greci ; di modo che l’ Egitto rima- 
se senza aver per difensori altro, che questi mercenari stra- 
nieri. • • • , 

Tali assodamenti , Io sviluppo delle relazioni commercia- 
li e lo stabilimento di numerose colonie greche nel basso 
Egitto, aveanlo renduto greco per metà, prima ancora della 
* invasione de’ Persiani ; circostanza che valse molto a facili- 
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fame a costoro il passaggio , anzi ad aprirne loro , per cosi 
dire, le porte, ed ad agevolare in appresso l'invasione de’Gre- 

ci. Così senza parerlo all’ esteriore, la maggior parte degli 
stati sono minati segretamente, innanzi di cadere sotto il col* 
po di una potenza straniera. 

I classici dell' antichità cominciano la storia dell' universo 
dall’ impero assiro-babilonese , che precedette il medopersia- 
no, e i cui annali mitici riboccano delle conquiste favolose 
di Semiramide; conquiste somiglianti a tutte quelle cui men- 
zionano le antiche tradizioni della più parte de' popoli del- 
T Asia. La conquista della Media fatta da Nino pare che 
senta un poco più di storia. Ma havvi forse un mezzo più 
semplice e quindi più soddisfacente a disaminar questi subbiet- 
ti : sul continente centrale dell’ Asia occidentale si noverano 
quattro paesi principali tra lor diversi , cioè la Babilonia , 
V Assiria, la Media e la Persia , che a più riprese hanno 
formato stali separati e distinti , e altre fiate sono stati riu- 
niti sotto 1’ impero , or d’ uno or d’ altro di delti paesi , 
a seguo che le loro rispettive capitali, Babilonia, Ninive, Ec- 
batana, e Susa o Persepoli, divenivano alternamente, ne’ pe- 
riodi di grandezza e di prosperità, la sede delle dinastie la- 
digene e’1 centro dell' impero. 

Così invece di considerare come un periodo a parte Tesi* 
Blenza dell'impero assiro babilonese, di cotesta prima monar- 
chia universale , sarebbe più convenevole di tenerla per la 
dinastia più antica di questo graude ed unico impero asiati- 
co, e di collocarne una seconda, dietro l’ordine cronologico, 
nel regno medo-persiano , assomigliandole a un di presso a 
quella che i successori di Alessandro vi stabilirono dopo, o 
meglio a quella dinastia indigena o nuova che vi ristabiliro- 
no i Parti, nazione posta verso il nord-est di queste contrade 
c che divenne poscia tanto formidabile a’ Romani. 

In questa regione centrale dell’Asia occidentale, sopra quo- 
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sfo punto sì bene scelto, si ben situato, cosi acconcio per le 
esterne invasioni, ebbero loro origine i conquistatori dell’ uni- 
verso; quivi il genio della guerra da principio si manifestò; e 
in questo stesso luogo la storia santa, la rivelazion di Mosè, fer- 
ma la sede del primo padrone del mondo e la culla dello spirito 
delle conquiste. Sul luogo stesso dove sorgeva un tempo l’antica . 
Babilonia, trovansi ancora a’ nostri giorni immense ruine cui 
gli abitanti attribuiscono il nome di fortezza di Nemrod, e che 
destano uello spirito de* viaggiatori moderni la memoria di 
Babele e della storia che concerne la costruzione di questa 
gran torre. E più che probabile che coleste ruine abbiano 
appartenuto altre volte al gran tempio di Belo che ergevasi 
per otto piani o compartimenti fino ad una smisurata altezza, 
e sul cui comignolo si trovava la statua colossale del dio del 
sole, adorato in questo luogo come una divinità nazionale. 
Là ancora oggidì giacciono masse enormi di pesanti sfasciumi 
e quasi cristallizzate da un fuoco violento, le cui cime toccano 
le nubi, mentre i leoni riposano su’ loro fianchi e abitano nello 
loro cavità. Cercasi tra cotesle rovine il luogo di que* grandi 
terrazzi o giardini pensili che il monarca assiro, per amore 
della sua sposa , meda di nascita, fece piantare in un paese 
del resto poco boscoso. 

L’ estensione ia superficie che covrono gli ammassi sparsi 
di mattoni intagliati a foggia della scrittura babilonese, attesta 
la passata grandezza dell’ immensa città cui poche antiche 
città dell’ Asia avvicinansi , e nessuna delle nostre europee 
può stare a fronte. Era naturale quindi che cotesta costru- 
zione della torre di Babele restasse per tutti i secoli come 
un punto di paragone per tutti gli edifici che ritraessero dal- 
1’ arroganza e dall’ orgoglio di una possanza , atterrata e di- 
strutta dal braccio forte della Nemesi divina. Nella rivelazione 
stessa, la Babilonia trasportata dalla vertigine dell’ ambizione, 
ebbra del sangue de’ popoli , ò presa come un simbolo de« 
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stinato a rappresentare dal principio della storia, a traversa 
tutte T età , sino alla fine de* secoli, lo spirito pagano di su- 
perbia e di temerità , che adopera inutili sforzi per distrug- 
gere 1’ umanità. Da questi luoghi infatti derivarono le ca- 
lamità che si sparsero sulle nazioni , - benché il primo, im- 
pero assiro non abbia esteso la sua possanza molto lungi sul- 
P Occidente, e F epoca delle grandi conquiste non cominci 
che da Ciro. Intanto la vecchia Babilonia continuava a ma- 
nifestare la sua potenza soggiogando a sua volta, colla mol- 
lezza de’ costumi, i suoi vincitori e padroni che abbandona- 
vano 4 come attesta la storia , i loro numi paterni , per ab- 
bracciare, ad esempio de’ Babilonesi, il cullo materiale della 
natura sensibile. , » *:■ , 

I Persiani, divenuti padroni, si unirono, nel nuovo impe- 
ro , a’ Medi che un tempo erano stati più potenti di essi 
queste due genti si fusero almeno politicamente in una sola 
nazione , ad onta della diversità primitiva di origine e di 
linguaggio, e ad onta di una gelosia reciproca che perpetuossi 
e manifestossi più volte in seguito, in occasione de’ cangia- 
menti de’ sovrani o delle dinastie. Ciò che valse più a ras- 
sodare i legami esteriori di questa unione, fu F istituzione 
de’ maghi che Ciro, fondatore dell’ impero, introdusse ne’suoi 
stati della Persia ; perocché in Media essa prese F origine, o 
i libri sacri della religione del Zend non sono originariamento 
scritti in lingua persiana, ma in due dialetti della liogua me- 
da, se pure l’uno di essi non fosse stato forse battriano. I ma- 
ghi non formavano una casta sacerdotale ereditaria; era piut* 
tosto nna frateria, un ordine scompartito alla maniera di certi 
altri misteri e diviso in più classi, secondo le categorie e i gra- 
di di alunno, di maestro e dì maestro consummato. Gli stra- 
nieri non erano ammessi in quest’ ordine di sacerdoti medi che 
con molte difficoltà, come ne fa testimonianza F esempio di 
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Temistocle, che vi fu ammesso in virtù d’una espressa richie- 
sta del re di Persia , alla corte di coi dimorava. 

Ignorasi , almeno è dubbio , se 1’ antica dottrina de’ Per- 
siani, la loro tradizione circa la luce, non sia stata essenzial- 
mente modificata dal suo rinnovatore o ristoratore , il medo 
Zoroaslro, o se sia stata serbala dall’ ordine de’ maghi in tut- 
ta la sua primitiva purezza. Ma quello che havvi di positivo 
si è, che questo antico culto della natura ha interamente degene- 
rato presso il piccolo numero di coloro che appartengono an- 
che oggi alla setta de’guebri, o adoratori del fuoco. In Per- 
sia, i maghi erano incaricali dell’ educazione de’ re , il che 
li rese di molla importanza; essi godevano molta considera- 
zione alla Porta- Persica , nome asiatico che si dava fin d’ai* 
lora al centro dell’ impero e al trono del sovrano ; essi pren- 
devano parimenti uua parte molto gagliarda ne’ parliti, che 
brigavano attorno al trono. Mentre che in Grecia ed anche 
in Egitto i misteri, nella qualità di società sacerdotali o di 
confraternite d’ iniziali, non aveano, ad onta di tutto il loro 
potere , che una influenza politica secondaria, nella monar- 
chia de’Persiani diventarono le più grandi possanze dello stato-. 

L’ altro sostegno precipuo dell' impero era la nobiltà o la 
classe distinta de’ Pasargadi che circondava il trono, godean 
grandi prerogative , e costituiva il nerbo e il fiore dell’ eser- 
cito. La forza interiore della nazione nasceva dall’ educazio- 
ne della nobiltà persiana ., educazione strettamente militare, 
eminentemente morale, di cui Senofonte ci ha ritratto un qua- 
dro così lusinghiero. La negligenza e ’l rilasciamento che eb- 
bevi nelle cure che richiedeva, furono per lo stato la prima 
cagione d' un decadimento, il quale crebbe rapidamente colla 
mollezza e depravazione de’ costumi ; e dati i primi passi 
nella carriera del vizio , caduti in disuso i severi regolamen- 
ti stabiliti da Ciro, la corruzione si manifestò coi medesimi ca- 
ratteri che poi assunse in tutti i graudi imperi d’ Oriente. I 
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mali cbe trascinasi dietro un governo di satrapi nelle prò* 
vince , e di serraglio nello stato ; sette , cospirazioni , 
sconvolgimento nell’interno aucbe delle dinastie regnanti, 
tutte le altre violenze del dispotismo ; ecco di cbe vanno 
ripiene le pagine della storia di quest’ impero ; e questi vi» 
zi, queste usanze caratteristiche di tal foggia asiatica di go- 
verno ritrovansi ancora , . se deesi aggiustar fede agli stori- 
ci , nella Persia de’ nostri giorni , sotto le medesime forme 
e gli stessi colori. 

L’ armata consisteva per la più parte in bande accoglitic- 
cio de’ popoli vinti; e quanto era maggiore la cifra numerica 
tanto l’interno ordinamento erano men forte e solido. Questo 
ne fa intendere come pugni di guerrieri greci animati da un 
ardente patriottismo e guidati da prodi condottieri , il* cui 
sguardo e lo spirito erano esercitati alla tattica, abbian potu- 
to resistere a cotesti sciami innumerevoli, e riportare anche 
talora su d’ essi luminose vittorie ; questo ne fa intendere 
come Ire battaglie perdute contro Alessandro il grande, de- 
cisero della sorte di tale stato diviso internamente e pog- 

k 

giato sopra tanto deboli basi. Appena da Giro fino all’ ulti- 
mo de’ Dari, il cui carattere personale e il tragico fine ispi- 
rano il più vivo interesse, ducenloventi anni erano scorsi, e il 
grande impero di Persia più non era. Generalmente, i suoi pas- 
seggeri conquisti hanno operato sulla loro età, come le for- 
ze elementari della natura, subitamente e con rapidità. I Per- 
siani invasero da principio e soggiogarono i paesi e gl’ im- 
peri coll’ impeto della tempesta ; e segnatamente la spedizio- 
ne di Serse contro la Grecia non ha sembiante di una i- 
nondazione ? ma pari ad un fuoco struggitore , dopo aver 
gettato fiamme violenti, bruciato e consunto tutto quello che 
gli si parava innanzi , cade da sè stesso e si estingue nelle 
sue ceneri , tale la Persia subitamente si ecclissò , dopo a- 
ver balenato un vivido, ma breve splendore,. 
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L’ Influenza della Persia sulle altre nazioni incivilite fu 
pertanto assai passeggierà; perché 1* Egitto ad onta degli atti 
di violenza di Cambise , rimase sempre V antico Egitto , e 
ridivenne anche più iìorente sotto i Tolomei , il cui governo 
fu dolce, paterno e conforme alla natura del paese e al ca- 
rattere de’ suoi abitanti. La Fenicia la Palestina e l’Asia 
minore non cangiarono essenzialmente aspetto. Il più gran 
risultato che la storia universale possa trovare perle conqui- 
ste della Persia , si è il contatto attivo e vario , le relazioni' 
diverse e durevoli che introdussero fra tutti i popoli del- 
1* Asia occidentale soggetti al dominio di questa, fra l’ Egitto la 
Grecia e gli altri stati posti sulle rive del Mediterraneo. La* 
influenza di lei sulla Grecia , rilevante per verità, ma pure 
sempre indiretta , fu una delle cagioni secondarie delle lot- 
te interiori che sostennero i Greci per la loro libertà, e pro- 
vocò in seguito la grande reazione che accadde sotto Ales- 
sandro. Questa somigliò pel suo carattere stesso e per la sua 
esacerbazione all’ attacco ed invasione de* Persiani. Alessan- 
dro, egli almeno, che senti vasi troppo angustioso nella sua 
piccola provincia patrimoniale, offre una specie di fisonomia 
Orientale che esce da’ confini del carattere greco , delle idee 
dominanti de* Greci , della loro abituale maniera di pensare. 
Cosi io vorrei appellare ispirazione asiatica quello che , con 
una forza irresistibile, trascinò questo monarca : sino alla ca- 
pitale della Persia c quindi sino al di là dell’ Indo. 
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In tutta T ampiezza di quello che si appartiene alla storia, 
in tutto il cerchio dell'incivilimento e sviluppamene umano, 
diffidi cosa sarebbe rinvenire una differenza cosi compiuta , 
una oppostone cosi decisa come quella ch& salta agli occhi a 
prima giunta tra l’unità si spiccata del carattere asiatico colla 
sua vita uniforme, le sue istituzioni sociali che travalicano i se- 
coli senza alterazione e quasi non tocche, e la varietà, la mo- 
bilità caratteristica che dispiega il Greco fin dalla sua origine, 
come nell’ Era più luminosa di sua esistenza. Tutto, presso i 
Greci, svela l’ agitamento e la diversità dello sviluppo intellet- 
tuale e dell' andatura morale: non solo le leggi e le for- 
ame politiche così differenti, non solo 1’ industria, le usanze, 
i costumi , ma ancora la dispersione delle loro abitazioni , 
la molliplicilà de' loro stabilimenti, gli elementi diversi del- 
la loro origiue e de' principi! di lor civiltà , la loro divi* 
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sione in piu stali, grandi e piccoli, in popoli nimici gli uni 
degli altri ; da ultimo , la loro tradizione , la loro storta e 
ciò che ne deriva, le loro arti e soprattutto le loro scienze, sbat- 
tute incessantemente da una lotta attiva e trapassante sem- 
pre da un sistema ad un altro, da un eccesso all’altro opposto. 

In Asia ancora , ove , come presso gli Indiani per esem- 
pio, P intelligenza s’ è svolta del pari che in Grecia, con una 
gran varietà di forme, nella poesia, nella cosmogonia e nella 
metafisica ; ove nè la natura del paese, nè la volontà del po- 
polo non hanno permesso, anche in questi tempi rimoti, lo 
stabilimento di un solo impero perfettamente distinto ; in Asia, 
a dirla in breve , il pensiero e le opinioni sono state sempre 
monarchiche , e , partendo dal principio dell’ unità infinita , 
vi ritornavano incessantemente. In Grecia , al contrario , la 
scienza , come la vita , era repubblicana , e se vi si trova 
presso alcuni filosofi una dottrina sull’ unità che contiene o 
ridesta P idea del carattere asiatico, è una eccezione ; o forse 
P amore di novità avrà fatto adottare un tal sistema, o uno 
spirilo di opposizione verso Popinione dominante, che pretea - 
dea esser, nel mondo come neiPuomo, lutto in perpetuo mo- 
vimento e vivere d’ una vita indipendente. 

Le favole stesse della mitologia de* Greci, come i poeti ce 
le hanno trasmesse, hanno un’ aria tutta repubblicana; tutto in 
essa è cangiamento, riforma , nel contrasto degli elementi 
della natura, come nella nimicizia poetica de’ numi antichi e 
nuovi, superiori e subordinali. Giganti, eroi, vi combattono 
continuamente e si disfidano fra loro : tutto in somma non 
ofFre al guardo che una specie di anarchia poetica. Le loro 
stesse tradizioni storiche intorno a* primi abitatori della Gre- 
cia, agli stabilimenti e migrazioni de’suoi diversi popoli, pre- 
sentano agli sguardi dell* osservatore uu vero caos ove sono 
confuse la verità e la finzione, le luminose congetture favolo- 
se e le narrazioni antiche e venerande: havvi , a dir cor- 
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to y una specie di labirinto poetico-storico ne’cui andirivieni 
è malagevole alla critica di cogliere il filo conduttore e di 
trovare V uscita, vaidire, di classificare e stabilire tutti i da- 
ti con chiarezza e acconciamente. 

I Greci abitavano non solo la Grecia propriamente detta, 
cioè a dire la penisola del Peloponneso, le isole adiacenti e 
le valli situate nel mezzodì del nostro continente, delle quali 
è difficile stabilire con esattezza i termini settentrionali , in 
que’ siti che confinavano con altri popoli non greci; ma posse- 
devano ancora il littorale dell’ Asia minore, e le loro colonie 
eransi sparse in città fiorenti o in piccoli stali ne* seni più pro- 
fondi del mar Nero; nel basso Egitto, a’ dintorni del Nilo, dove 
stabilironsi lungo tempo innanzi le guerre persiane; sulle rive 
settentrionali dell’Affrica, ove sorgeva la florida Cirene; sulle 
coste meridionali della Spagna e della Gaula; da ultimo in 
tutta la bassa Italia e nella Sicilia. Essi inoltrarono le loro 
escursioni fino nel Baltico , come lo addimostra il viaggio di 
Pizia ; e se non fecero il giro dell’ Affrica come i Fenici , 
che d’ altronde non è certo , almeno han dovuto superare 
i Fenici per la loro attività commerciale , per lo numero 
e la ricchezza delle loro colonie. 

Egli è vero che gli edifici e i monumenti maravigliosi de- 
gli Egizi sorprendono per le loro prodigiose dimensioni, ma 
i monumenti dell’ architettura e scultura greca , alcuni de* 

quali han sì vaste proporzioni , quanto stanno al di so- 

« 

pra di quelli per la dovizia degli ornati, per la varietà , la 
finezza e 1’ eleganza ! E non solo i Greci erano un popolo 
di navigatori e commercianti come i Fenici; non solo, come 
gli Egizi, eressero sontuosi edifici , la cui fabbrica esigeva 
migliaia di braccia ; erano altresì una nazione bellicosa che 
amava la guerra e vi si adoperava in varie maniere. Oltre 
che dispiegavano un patriottismo entusiasta in difesa della 
patria , amavano la guerra per sè medesima ; ne faceano 
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stato, mestiere, professione. Infatti i re d’ Egitto dall 9 epoca 
che precedette il conquisto del lor paese fatto da* Persiani, 
e assai prima delle guerre tra la Grecia e la Persia, aveano 
Greci a lor soldo, o piuttosto i loro eserciti erano composti 
quasi interamente di soldati di cotesta nazione ; lo stesso av- 
veniva a Cartagine ; e in tempi posteriori anche i re di Per- 
sia tenevano a lor servizio armate mercenarie prese dalla 
Grecia. 

L’abitudine di servire in qualità di mercenari nelle guer- 
re delle potenze straniere, è stala senza dubbio pe’Greci una 
ottima scuola e quasi un esercizio che li preparava alle gran- 
di guerre nazionali , eh’ ebbero a sostenere io seguito ; quan- 
tunque de’ primi successi decisivi che ottennero , andassero 
debitori a’ piccoli corpi di truppe spartane ateniesi e di qual- 
che altra repubblica , e conseguentemente al fiore de’ cit- 
tadini liberi. Ma d’ altronde cotesta abitudine non dovea 
avere una influenza utile e favorevole sulle relazioni reci- 
proche degli stati e de’ popoli della Grecia. 

La costituzione repubblicana cui inchinano ordinariamente 
i popoli navigatori, le città e i piccoli stati commercianti , 
finché non abbiano preso una estensione troppo considerevo- 
le , era in generale quella delle città greche e delle loro 
colonie. Ma sotto questo istesso aspetto eravi una grandissi- 
ma varietà di forme politiche; perchè prescindendo da quel- 
la quantità di piccoli stati commercianti e manufatturieri , 
ve n* erano parecchi , come Sparta ed altri , che poggiava- 
no sull’ agricoltura e la proprietà fondiaria. 

Fra questi ultimi, la nobiltà rurale ereditaria che possede- 
va proprietà territoriali, costituiva la prima classe dello stato; 
i Greci tenevano in gran conto le famiglie illustri e le ge- 
nìe principesche, a cagion della lor origine che faceano ri* 
salire agli antichi eroi. La costituzione di queste piccole re- 
pubbliche era , o .almeno era stala in origine, un’ aristocra* 
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zia moderata al cui governaraeoto presedeva un principe o 
un re ereditario* In alcuni di questi stati , segnatamente in 
Atene , il passaggio della costituzione antica e monarchica 
ad una forma repubblicana , non avvenne che successivamen- 
te e mano a mano ; e la memoria degli antichi re , per e- 
sempio, di Codro, che si sagrificò per la patria, vi fu sempre 
tenuta in onore. In Alene P odio del popolo avea in mira 
principalmente i capi dello stalo che , come Pisistrato, ado- 
pera vansi ad ingrandire e consolidare colla violenza, all’ om- 
bra dell’ armi straniere e mercenarie, la loro possanza acqui- 
stata per vie demagogiche. 

Pisistrato intanto avea grandi qualità ; governava con dol- 
cezza e uniformemente alle leggi di Solone ; ma la sua po* 
lenza non cessava di essere' usurpala e illegittima. Non v* ha 
cosa per indole sua propria tanto ingrata e capricciosa 9 
quanto una demogagia divenuta padrona. Di tal guisa, sic- 
come precipitavasi sempre più nella democrazia , il popolo 
ateniese , ombroso , geloso di sua libertà e trascinato cosi 
agevolmente dalle declamazioni soGsliche , persegui coll’ o- 
dio suo tutti i grandi uomini, tulli i cittadini illustri. Milzia- 
de , quel gran capitano , mori in una prigione ; il giusto 
Aristide, Gimone e tante altre vittime dell’ ostracismo, periro- 
no in esilio, e la stessa sorte incontrarono gli storici Erodo- 
to e Tucidide. Temistocle stesso , salvator di Atene e della 
Grecia, fu astretto a rifuggirsi alla corte del re di Persia, do- 
ve trovò proiezione ed ospitalità. Da ultimo la cicuta fu 
nella vecchiezza il premio del più sapiente degli Ateniesi , 
del maestro di Platone , di quell' uomo che in tutta la sua 
vita era stalo il cittadino più probo e il più coraggioso di- 
fensore della patria. 

Purtuttavia non iscontrasi nella vecchia Atene , ne nelle 
altre repubbliche della Grecia, un odio contro i re e la re- 
galia cosi accanito come quello che animò Roma fin dalla 
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sua origine. A Sparla la potenza e la dignità'realc stettero si- 
no alla fine , insieme con una costituzione repubblicana , 
mentre in Macedonia s’innalzò un nuovo reame, che arro- 
gossi bentosto il protettorato degli altri stati della Grecia , e 
seppe poscia serbare sopra di essi per qualche tempo un’au- 
torità dispotica. Anche laddove la costituzione teneva molto 
della democrazia , cioè dove era poggiata non solo sulla no- 
biltà ereditaria e sulla proprietà fondiaria , ma anche sulla 
fortuna eventuale del commercio e dell’ industria , anche 

quivi non fa d’ uopo immaginarsi che abbia esistito una li- 
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bertà o un’ eguaglianza perfetta, e per cosi dire aritmetica, 
come ce- la rappresentano gli Stati uniti dell’America setten- 
trionale. 

Il numero de’ cittadini liberi, elettori o eligibili, era assai 
piccolo , relativamente alla popolazione intera , la cui mag- 
giorità non godeva i diritti politici ; e una moltitudine di 
schiavi comprati era addetta a’ lavori dell’ agricoltura e del- 
le fabbriche , soprattutto nelle città di commercio. Questo 
costume generale e 1’ oppressione che affliggeva gli schiavi, 
sono il lato cattivo e per cosi dire il rovescio della meda- 
glia di tutte queste repubbliche, che non somigliano per nul- 
la a quel bello ideale di costituzione repubblicana che sia- 
mo usati a vagheggiare. Ne’ paesi mediterranei , la cui co- 
stituzione era aristocratica , gli aborigeni , vinti e soggiogali 
altre fiale da’ Greci , subivano un altro genere, un’altra for- 
ma di schiavitù :.come gl’ Iloti a Sparta, e i Peucsti in Tessa- 
glia eh’ erano stati ridotti da* vincitori , non alla condizione 
di vassalli attaccati alla gleba o di servi, nello stretto senso 
in che noi ora li abbiamo , ma di veri schiavi e per la più 
parte furono trattati con molta durezza. 

Ma tranne questa eccezione , è mestieri confessare che 
1’ aristocrazia predominante nelle antiche repubbliche della 
Grecia, era in sostanza assai bene retta, piena di moderazio- 
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ne sotto vari aspetti, e talora anche generosa. I costumi e 
le usanze antiche, la piccola estensione degli stati la rammol- 
livano , leggi sapienti come quelle di Solone , consolidando- 
la, la rcndeano indulgente ; da ultimo le virtù repubblicane, 
il carattere personale e la semplicità de* buoni vecchi tempi 
la nobilitavano. Il commercio d’ altronde e 1* industria olten- 
nero nella maggior parte di questi stati incoraggiamento e sti- 
ma ; talché una aristocrazia ereditaria non poteva impadro- 
. . » + , 

nirsi del potere da sé sola, o almeno mantenersi lungarmen- 
te in quello stato. 

Le instituzioni sacerdotali , che non aveano qui , come in 
Egitto, la risoluta preponderanza d’una casta ereditaria di pre- 
ti , che non facean temere alla Grecia tal rischio politico, 
non poteano esercitarvi che un potere benefico, contrabilan- 
ciando la possanza egoista della aristocrazia nobile , conspi- 
rando a serbare nella loro purezza i costumi, le usanze e i di- 
ritti antichi , e opponendo talvolta una diga insormontabile 
a* furori demagogici. I misteri soprattutto che propagavano, 
se non come originariamente i buoni costumi , almeno le 
dottrine gravi e le idee più spirituali e più elevate sul mon- 
do, aveano, come i giuochi islmici ed olimpici, utili conse- 
guenze per la nazione, ed erano come una catena che uni- 
va e .collegava insieme la natura ellenica, lacerata dalle in- 
testine discordie. Que* giuochi popolari e ginnici, celebrati e 
abbelliti dalla poesia la più nobile e solenne , strigneano i 
vincoli soventi rallentati di questo popolo, la cui unione fu 
tante volte consolidata dall* oracolo di Delfo, mandato a con- 
sultare in occasione di imminenti pericoli: perchè i respon- 
si politici della Sibilla non erano, sotto un tal aspetto, oraco- 
li bugiardi ; partivano da essi, ne* momenti di subuglio, or- 
dini coraggiosi, generosi, patriottici; consigli prudenti, saggi e 
pacifici. 

. Se gli stabilimenti e le colonie, il modo di vivere, rindu- 
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stria, i costumi e le istituzioni politiche, erano cosi varie pres- 
so i Greci , erano del pari diverse Io sorgenti del loro in- 
civilimento. Se vogliamo stare alla tradizione, fu Cadmo* di 
Fenicia che portò in Tebe i caratteri della scrittura, e V egi- 
zio Cecrope che pose i fondamenti deir incivilimento e del- 
la costituzione di Atene. Orfeo trace istituì i misteri che 


da lui hanno il nome e propagaronsi assai , benché la dot- 
trina che professava sia stata ravvisata identica a quella de- 
gli Egizi ; ei proccurava di scongiurare co* suoi cantj, i ter- 
rori del Tenaro, e padroneggiare la potenza delle tenebre. A 
questi nomi pdtrebbonsi aggiungere parecchi altri, fra quali 
havvene taluni che non sono venuti nè 4ajlà. Fenicia nè dal- 
Egitto, ma che essi stessi, come le che recarono, 

derivavano per fermo dal nord ; e se^tìnrfcrano Asiatici dei 
dintorni del Caucaso , erano siati sènza fèllo alla lor volta 
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in relazione cogli altri popoli che abitavano più lungi verso 
il nord o verso 1’ oriente. Le ‘ ricerche . fatte da’ dotti mo- 
derni hanno sì spesso e positivamente dimostro , sulle nu- 
merose testimonianze degli antichi , che la storia del nord, 
ravvolta nel velo dell’ antichità , collegasi essenzialmente a 
quella della Grecia ; questo vero è ormai comprovato a se* 
gno , che tale parte della storia dell’ universo , troppo ne- 
gletta finora, non potrebbe rimaner più olire indifferente al 
nostro scopo. 

La nazione greca per sè stessa era originariamente for- 
mala di elementi diversissimi ; e vi si possono distinguere , 
oltre gli Etieni , almeno due popoli principali affatto diver- 
si da questi , ma che appresso o interamente o in parte si 
confusero con essi. Questi popoli sono da principio i Traci 
nella parte settentrionale , i quali potevano esser riguardati 
a buon diritto come usciti da’popoli di quel nord, che Ero- 
dolo riputava la regione della terra la più popolosa dopo le 
Indie, e forse appartenevano alla stessa genia di quelle ua« 
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zioni cbe soggiornavano incorno al Danubio ed anche al di 
là di questo fiume;. -poi i Pelasgi, veri aborigeni della Gre- 
cia, che hanno eretto quegli edifici e costruzioni gigantesche 
d’ un genere affatto Sgelare , dette in Italia ciclopiche e 
in Grecia pelasgiche^'di che veggionsi ancora alcuni avanzi 
nel Peloponneso ; ina che , ove vogliasi aggiustar fede agli 
antichi , eranvi altre fiate in maggior numero che oggidì. 
Que’ popoli primitivi , aborigeni , mostravansi in molti pae- 
si sotto i medesimi segni caratteristici , o almeno ci sono di- 
pinti con colori mollo somiglianti. A cotesti segni caratte- 
ristici apparlengonsi le moli di cui abbiam detto, alcune co- 
noscenze di metallurgia , e le pratiche grossolane di religio- 
ne, ma senza tradizione mitologica che porti la data d’ una 
epoca più fresca ed anche senza denominazione precisa da- 
ta alla divinità; poscia sacrifizi umani, e se non una barba- 
rie affatto selvatica , almeno un carattere duro e costumi 
grossolani ; da ultimo una perpetua irrequietezza e un inchi- 
namento deciso per le migrazioni. 

Hassi a tenere Deucalione come il padre degli Elleni pro- 
priamente detti ; perchè da lui diramano la maggior parte 
delle razze illustri degli eroi e de’ re, del pari che i tre ra- 
mi precipui della nazione greca, cioè : gli Eolii i Ionii e i 
Dorii, cosi delti da' nomi de’ tre figli di Deucalione, la cui 
famiglia, giusta ogni apparenza, era uscita dall’ Asia e special- 
mente da’ dintorni del Caucaso , derivando, come sembra, 
dagli . Indiani, co’ quali almeno avea un’affiuilà. Non si tosto 
gli Elleni , vaidire gli Eolii e i Dorii , stabilitosi in Tea- 
saglia, nel Peloponneso e ne’ paesi adiacenti, essi attaccaro- 
no e soggiogarono dappertutto i Pelasgi, che alla fine scompar- 
vero. Quello eh’ è certo, si è eh’ essi non emigrarono tulli 
nè furono tulli eslerrainali ; perchè è fuori dubbio al con- 
trario che i popoli d’ origine antica e nuova, si mischiarono 
bollo molli rispetti , con tanto maggior facilità che qui io 
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alleanze reciproche per via di maritaggi non eran vietate , 
come in India o in Egitto , a riguardo della distinzione del- 
le caste ; e per tal modo le due genie si confusero in una 
sola nazione, del rimanente colle modificazioni che dovette- 
ro introdurre le circostanze e la situazione del paese. Cosi 
spiegasi come Erodoto abbia potuto attribuire a' lonii molte 
particolarità del carattere pelasgico , come abbia potuto pen- 
sare eh’ essi non erano in sostanza che antichi Pelasgi, travi- 
sati sotto un nuovo nome , che alla fin fiae erausi più mi- 
sti a* Pelasgi e non aveano serbato il sangue ellenico « con 
tanta purezza quanto i Dorii ; quantunque* d’ altronde i Pe- 
lasgi e gli Elioni sieno contrasseguati da lui come due po- 
poli affatto diversi. Il popolo di origine tracia , benché abbia 
esistito più lungamente indipendente e separato, andò poi da 
ultimo del pari incontrastabilmente a mischiarsi cogli ;Elleui 
suoi vicini. : * ' 

Gli aborigeni della Grecia aveano in generale idee molto 
grossolane e costumi asprissimi. Ma finalmente giunse da' 
dintorni del Caucaso la tribù de* figli di Prometeo, de* Deu- 
calionei , che , arricchita di un più esteso incivilimento, re- 
cò secolei e innaturò in quel paese i germi d’una civiltà, fi- 
glia di quella de* Fenici, degli Egizi o d* altri popoli dell’Asia, 
Allora a poco a poco gli uomini e i luoghi presero un’ al- 
tra forma, e si -mostrarono in altro aspetto. Perche pria che 
cotesto ■ paese non fosse coltivato e renduto acconcio al taglio 
degli alberi , di che con tanta profusione era stalo dotato dalla 
natura , e fosse divenuto posteriormente cosi bello , era da 
prima deserto e affatto selvaggio; priachè i* impeto degli ele- 
menti .non vi fosse stato frenato dall* industria , fu il teatro 
di parecchie catastrofi violente che possono riguardarsi a 
buon diritto come le ultime convulsioni parziali di quest’ e- 
poca, in cui il globo terrestre era sconvolto da un elemento 
etruggitore , dalla possanza funesta delle acque. Vi esisteva 
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ancorami’ antica e Oscura notizia d* un continente appellalo 
Lectouia , che un tempo occupava una gran parte del mar 
Egeo e che era slato inghiottito dall’ onde. 

Le isole che sono in questo mare, sarebbero le sole parti 
che resistettero al loro furore, e tutto il resto del paese ri- 
maner dovette sommerso. Cotesta catastrofe, credesi , era av- 
venuta nel tempo in cui il mar Nero che altre fiale com- 
municava col mar Caspio, si aprì violentemente un passag- 
gio a traverso il Bosforo e precipitò le sue onde nel Medi- 
terraneo. Tutta la Tessaglia ne’ tempi primitivi era un gran 
lago finché, in un simile sconvolgimento della natura , il Pe- 

neo perforò gli scogli e si apri una uscita nel mare. Le ac- 
que ingrossale del Iago Copao in Beozia strariparono spar- 
gendosi sulle circostanti vallate; e come cotesf ultimo avve- 

nimento accadde a’ tempi di Ogige , il suo nome fu tolto sem- 
pre dipoi a dinotare l’epoca di queste inondazioni primitive. 

In appresso, quando la nazione greca disviluppatasi ha at- 
tinto I* apogeo della sua possanza e del suo incivilimento, le 
sue due branche principali cioè i louii e i Dorii , mostran- 
si fermamente opposti anzi ostili fra loro, ne* costumi e nel- 
le arti, nella costituzione e nel carattere , e fino nella filo- 
sofia. Atene andava alla testa della fazione ionia , Sparta al 
contrario era il centro della linea dorica ; e una tale di- 
scordia intestina degli stati contribuì mollo a trascinare la 
Grecia verso la sua mina., mettendo il colmo all’ anarchia 
interiore ed esteriore che lacerava continuamente questa na- 
zione. • 

Come c’ inoli riara sul campo, di cui gli avvenimenti e le 
vicende sono state a bastanza narrate e talora descritte e- 
ziandio con un talento inimitabile, tanto dagli storici classici 
che dagli autori che hanno attinto a questa sorgente e si 
sono ispirali a questi modelli , sarebbe affatto imitile <jui ri- 
petere falli conosciuti da tutto il mondo, e rimemorare coma 
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$opo parecchie guerre intestine fra popolo e popolo , do- 
po alcune dissensioni parziali, la gloria degli Elleni apparve 
più luminosa nella resistenza che opposero alla possanza co- 
si superiore della Persia ; come seguentemente la loro forza 
interiore snervossi nella gran guerra civile del Peloponneso, 
suscitata dall* ambizione di Alene e di Sparta , che amen- 
due rovinaronsi per ottenere la vana gloria dèli* egemonia, 
o la supremazia nel sistema degli stati della Grecia; come 
dopo una breve dominazione de* Tebani, di che andarono de- 
bitori al genio dell’unico lor uomo grande, d* Epaminonda, 
la Grecia intera cadde sotto il giogo dispotico e oppressivo 
della Macedonia, che seppe conservare più lungamente la sua 
possanza ; come da ultimo liberata in apparenza da* Roma- 
ni , fu sottomessa alla loro magnanima proiezione , e tenu- 
ta a lungo andare sotto la loro dipendenza col mezzo de’ lo- 
ro prefetti e delle loro legioni. 

Istorie siffatte come quella della Grecia meritano essere 
lette e rilette negli scrittori classici, debbono essere studiate 
e considerate sotto tutti gli aspetti. Ma noi, in quest* opera, 
siamo costretti a supporre un tal lavoro tutto eseguito , un 
tale studio tutto adempiuto. Io mi limiterò pertanto a deli- 
neare un quadro caratteristico dello spirito e della vita dei 
Greci, a mostrare la relazione di cotesta nazione coll* insieme 
della storia dell’ universo , e a stabilire il posto che appar- 
tinole nella filosofia. 

Tutto quello che, sotto un tal aspetto , in generale è ri- 
levante nei carattere , nella vita e nello spirito de* Greci , 
può ridursi alle tre seguenti categorie : 1* arte, la scienza e 
lo stato. Da principio 1* arte è divina presso di essi ; e questo 
divino nell’ arte apparisce nella loro tradizione é nella loro 
poesia, nella lor vita, ne* loro costumi e nelle loro istituzioni 
politiche , 'eccitando in tutte le sue manifestazioni la nostra 
sorpresa e la nostra ammirazione. Inseguito la loro scienza 
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è tutta naturale ; dessa comprende l’uomo e la storia, non 
meno che tutti gli oggetti del mondo e della natura ; con* 
cepisce tutti questi obbietti con alacrità ed intelligenza, e li 
presenta con un’ ammirabile chiarezza d’ espressione, colla più 
perfetta eleganza di stile. Cotesta scienza de’ Greci , da suoi 
primi saggi fino alla sua costruzione completa operata da Ari* 
stotele e Platone , ha dato loro un titolo legittimo ad una 
gloria durevole nella posterità , ed ha assicurato loro sullo 
spirito umano , in tutti i secoli , una influenza potente e 
continuata. 

Da ultimo io ho tolto lo stato politico per la terza ed ulti* 
ma delle categorie che concorrono a ritrarre le sembianze del 
carattere de’Greci e della loro istoria. Cotesto stato politico è 
tutto razionale , almeno negli ultimi tempi della loro indipen- 
denza. Era fondato sulle massime e le idee dominanti , che 
rimaneano vittoriose sempre nell’ opinione pubblica , dietro 
una lotta violenta di partiti ; era governato dalla rettorica e 
dalla forza impetuosa dell’ eloquenza che, appo questo popolo, 
addivenne una potenza politica. Abbiamo accennato innanzi, 
in poche parole, quello che vi era veramente di buono, di 
veramente stimabile negli stati e costituzioni antiche della 
Grecia ,'come nelle virtù repubblicane de’ suoi abitanti. La 
degenerazione delle scienze, la perversione delle idee, che 
reagisce su’ costumi e ’l carattere ; il potere , unico nel suo 
genere , che i sofisti esercitarono sulla vita pubblica e sul- 
lo stato , la cui ruina fu accelerata dall’ arte perniciosa d’una 
falsa rettorica, valgono sole a render ragione del decadimen- 
to e dell’ anarchia che bentosto mise tutto in iscompiglio, e 
del totale annientamento di tutto ciò eh* eravi innanzi di bello 
e di grande presso i Greci. 

La tradizione mitica , si meravigliosa e si viva , che con- 
tiene la lor ammirabile ed antica poesia, ha diritto di tenere - 
il primo posto nella prima categoria ; perchè tutte le arti , 
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anche la pittura e la scultura, nacquero da Omero. Fiume 
ricco e maestoso di antichi miti e di favole eroiche, sparso 
su tulli i tempi e su tulli i popoli d’ Occidente , che egli 
continua a fecondare , Omero chiarisce e avvalora quel gran- 
de fallo di slorica sperienza, e d’ una importanza così vasla 
e così sicura, tornalosi si luminosamente a mostrare nel perio- 
do cristiano dell’ universo, e che può ridursi al seguente prin- 
cipio : che ogui educazione liberale, ogni sviluppamene intel- 
lettuale superiore , poggia in effelli sulla poesia , sopra una 
poesia che, come quella d’ Omero, abbraccia d’ un colpo d’oc- 
chio penetrante , scruta e scava tulio 1’ universo , e con una 
viva spontaneità zampilla dalla natura stessa e dalla coscienza. 

Infatti, lo spirilo e la coscienza dell’ uomo non possono 
ricevere una coltura sublime, uno sviluppamene completo, sen- 
za che il germe della vita, la forza interiore e feconda della 
natura umana, l’ immaginazione , facoltà maravigliosa , non 
si risvegli a un tempo, non si sviluppi, non riceva una bella 
c nobile conformazione. Del qual vero rende testimonianza 
la voce unanime de’ secoli ; e ciò eterna la gloria de* canti 
di Omero che fu la cagione principale dello sviluppamelo 
intellettuale de’ Greci. Se pcravventura esistesse un incivi- 
limento che fosse stato fondalo unicamente sulla scienza fred- 
da ed astratta, senza alcun concorso della poesia; il popolo il 
cui progresso intellettuale sarebbe avvenuto dietro un tal me- 
todo e nelle forme algebriche , e che egli stesso altro non- 
sarebbe che uua specie di combinazione matematica, non avreb- 
be giammai ottenuto uno sviluppamelo completo e svariato , 
e probabilmente ancora gli sarebbe mancato la scienza , la 
scienza vivente ed animata, e non avrebbe giammai potuto 
conoscere e comprendere la vita. 

11 carattere distintivo e la gloria della poesia d’ Omero , 
come in generale di ogni poesia greca, si è di mantenersi 
sempre iu uua via di mezzo , fra le Unzioni gigantesche del- 
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P immaginazione degli orientali , sempre eccessiva , andrò 
sotto le forme le più pure del genio degli Indiani, e la giusta 
sguardalura penetrante , un po’ troppo positiva della ragio- 
ne, nelle epoche prosaiche delle relazioni più mulliplici e più 
intrigate della vita e della società umana. Perocché codesta 
poesia accoppia due qualità che sembrano combattersi, e che 
le sono quasi esclusivamente proprie; d’ un canto l’ entusias- 
mo ardente d’ un sentimento innamorato della natura , il ra- 
pido torrente d’ una immaginazione esaltata, feconda, lumino- 
sa, una chiara intuizione della vita ; e dall’ altra 1* armonia 
delle proporzioni , la squisitezza d’ un gusto che rigetta qua- 
lunque impura lega , qualunque esageramento ; P aggiustatez- 
za d’un discernimento che verun popolo prima de’ Greci, che 
poche nazioni hanno posseduto di poi , a uu egual grado. 

Questa poesia coliegavasi essenzialmente alla vita pubblica 
de’ Greci ; i giuochi, i convegni pubblici, le feste popolari 
ne erano come tanti centri ; anzi , la musica e gli esercizi 
ginnastici costituivano la base dell’ educazione morale e li- 
berale de’ Greci , e 1’ assorbivano quasi interamente. Queste 
due parli dell’ educazione aveano un senso vasto e signifi- 
cativo : V arte ginnastica, sia come scopo ed obbiello preci- 
puo de’ pubblici combattimenti , sia come esercizio diretto a 
spiegare e svolgere ne’ giuochi solenni tutte le grazie e tutta 
la bellezza delle forme corporee, coliegavasi strettamente alla 
pittura e alla scultura , che , senza tali modelli e la varietà 
della scelta cui davan luogo , non sarebbono mai pervenuti 
al grado di perfezione cui toccarono nella rappresentazione 
nobile del corpo umano e delle sue bellezze. La musica , o 
T arte delle muse, abbracciava non solo la melodia , ma ezian- 
dio la poesia , che ne’ primitivi tempi era cantata. 

* L* idea fondamentale pertanto che dava norma alla educa- 
zione de’ Greci, era sempre un po’ stretta e incompleta. Anche 
quando più appresso vi si aggiunse la rellorica, questa veniva 
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riguardala sol come una specie di ginnastica dello spirito e del 
pensiero , come una specie di giuoco pubblico , ove s! in* 
gcgnavano di recitare innanzi al popolo discorsi elegante* 
mente contornati, senza prendersi alcun pensiero della verità . 
Del pari la filosofia y quando comparve presso, i Greci, non 
fu agli occhi loro , secondo il modo stretto e peculiare di 
riguardare 1’ educazione , che una specie di arte intellettua- 
le delle muse, un* armonia de* pensieri e delle concezioni del- 
lo spirito, a dir corto, una musica della ragione, a tal segno 
che alla fin fine i sofisti e gii adulatori del popolo la fecero 
tracollare nel baratro delia rettorica, sepolcro della vera scienza 
e di ogni arte pura; e che, ridotta alla dialettica, non reca minor 
disordine nella scuola , che 1’ eloquenza politica, falsa e se- 
duttrice non noccia alla vita* ed alio stato* Questo principio 
d* armonia, che pria di degenerare in sofistico, dava nor- 
ma alla filosofia greca, era per verità bello e nobile; ma 
non poteva rispondere a tutti i fini delia scienza, o sciorne i 
problemi più sublimi , nè aprir tutte le vie cui lo spirito u- 
inailo attiensi nelle sue investigazioni. 

. Le pubbliche giostre , le grandi feste popolari , le gare 
della poesia aveano tanto potere sulle relazioni della vita so- 
ciale degli Elleni, che ebbe origine, per via de* cori composti 
per quest* occasione, 1* arte drammatica e il teatro dei Greci. 
Cotesta poesia drammatica , benché non sia intesa dagli al- 
tri popoli e dalle altre età del paro che i canti di Omero, 
comechè desunta dalla vita privata e individuale, non è sfor- 
nita di ingegno, di bellezza, di sublimità ; ella è ritratta dal- 
1* ideale stesso del bella^^i^^ff^gpit nel carattere e nello 
stile delle sue fantasif^^fìr^dorici di Pindaro elevansi talora, 
per una licenza piacevole , fino alla grandezza de* poeti tra- 
gici a lui posteriori, o fino alla ricchezza epica del vecchio 
A Omero. 

Veruna nazione non ha poluto pervenire ancora alla gra* 
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zia c dolcezza di Omero, all’elevatezza di Eschilo , alla nobil- 
tà di Sofocle ; forse anche è vano contraffare la lor manie- 
ra ; perchè il grande e il bello non si aggiungono mai per 
via di imitazione. Sol chi non fosse in istato di comprendere 
e valutare la sublime intelligenza de’ Greci , e di misurare 
le loro grandi concezioni , potrebbe collocare Euripide , che 
già appartiene all’ epoca della rettorica , al luogo degli altri 
tre poeti di cui abbiam parlato. 

Quello che è mollo ancora considerevole e che dà molto 
risalto a colesto incbinamento generale del carattere greco 
verso i contrasti e le opposizioni , si è che a lato a coleste 
produzioni luminose della musa tragica , che formeranno in 
perpetuo i modelli dell* arte, si vide nascere e perfezionar- 
si 1’ antica commedia popolare ,'Ie cui concezioni feconde non 
escludevano nè le finzioni mitologiche, nè le divine arguzie del- 
lo spirilo piu ingegnoso e più pungente , adoperandosi di 
raccogliere a un tempo il ridicolo della vita ordinaria , per 
essa dipinta sotto i colori i più sorprendenti, e flagellala sen- 
za misericordia. 

Non occorre il dire, lo che d’altronde è chiaro, che l’a- 
poteosi della natura, essenza di ' tutto il paganesimo e segna- 
tamente di quello dei Greci, non poteva non esèrcilare un’ in- 
fluenza pericolosa sulla moralità di cotesto popolo ; che la man- 
canza d’ una morale fondata sopra Dio e la verità dovea di 
necessità trarsi dietro, ad onta della semplicità della vita comu- 
ne, una gran depravazione, misfatti contrari anche alla natura; 
e che divenuta dominante cotesta immoralità, dovea , al de* 
chinare dello stato e de’tempi, pervenire a un grado prodigio- 
so e spaventevole. Ove si voglia improntarne i colori da cote- 
sta antica commedia popolare, avrebbesi uno schifoso ritratto 
de’ costumi Greci ; ma è egli poi ciò necessario , ovvero tor- « 
nerebbe almeno a vantaggio della filosofia dell’ istoria ? Tanto 
più che coll' attignere a così fatte sorgenti, ovvero consultando 
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lo statistiche de’ delitti e de’ misfatti colle quali si è preso il 
vezzo d’ inlertenerci alla giornata, non costerebbe gran fatiga 
rinvenir de’ lineamenti per una pittura dello stato immorale di 
alcuni popoli cristiani de’ nostri giorni; e un tal quadro non ag* 
giuslerebbesi gran fatto all’ idea per noi conceputa ordinaria- 
mente dell’ alto grado di perfezione cui è pervenuto il se- 
col nostro. 

Ci limiteremo pertanto a riconoscere in generale che l’uma- 
nità va soggetta a un gran degradaraenlo morale , ovun- 
que non trovi ostacoli di forze d’ ordine sublime , e cotesta 
corruzione è naturalmente più sensibile, laddove , come ap- 
po i Greci , la religione pagana favorisce i sensi.' E strano 
ancora che codesto sensualismo pagano non abbia esercitato 
la sua azione slruggitrice con più forza sulla poesia e le belle 
arti, e non abbia alterato in essenza lo stile nobile e la bel- 
lezza de’ loro concetti. Conoscendo il carattere degli antichi 
e le loro idee sul mondo, non dovremmo almeno maravigliar- 
ne dall’ incontrar il sensualismo nella loro poesia e nelle arti, 
più soventi ancora di quello che in effetto si mostra. Ma non 
fa d’ uopo saperne grado tanto a’ principii severi o ad una sin- 
cera stima della moralità , quanto ad un sentimento esquisito 
delle convenienze, prezioso esterno inviluppo, di che l’arte e il 
bello non denno spogliarsi mai. 

La pittura infatti e la scultura non possono prender nor- 
ma da uga decenza convenzionale ; perchè la nudità rap- 
presentata con uno stile puro e nobile , come , negli ariti - 
chi , non spaurisce il sentimento morale o almeno non 1’ of- 
fènde tanto quanto la voluttà velala a mezzo dalle produzio- 
ni moderne d’ un gusto impuro. I Greci sono in generale 
coloro che sono pervenuti finora, nelle belle arti come nella 
poesia, al più alto grado di cotest’ armonia interiore che non 
han servata nella lor scienza, e che non rinviensi più nella 
loro vita esteriore e pubblica, essendo costantemente lacerata 
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dalla discordia che in ultima analisi la' riduce a braui e la 
distrugge. * 

Ho avuto molti motivi per appellar naturale la scienza dei 
Greci che, sotto colesl’ aspetto in che pervenne ad un* alta 
perfezione , merita la nostra attenzione , e ci- presenta uno 
studio istruttivo. Primamente ella occupasi di niente altro 
che non sia la natura, talché seguitando isolatamente il suo 
sentiero lungi- dalla poesia e dalla mitologia dominante, si tenne 
divisa dello stato e di tutte le relazioni della vita politica, con 
cui ebbe, spesso una quasi ostile opposizione. Le scienze, cui 
per )' appunto questa denominazione accordasi, la storia na- 
turale, per esempio, vannno debitrici di lor origine a’ Greci, 
come la medicina scientifica che riconobbe sempre Jppocrate 
per suo primo maestro. Si deve loro eziandio l’aver ingran- 
dito e menato a perfezione il cerchio della geometria e del- 
• V astronomia , e V aver lasciato queste due scienze in retag- 
gio alla posterità. 

La scienza de’Greci merita in secondo luogo il nome di na- 
turale, perchè svolgendosi e applicandosi successivamente a tutti 
gli obbietti dell’ universo, alla vita e all* uomo stesso , ella 

non dipar ti vasi mai da un punto di yista naturale, non am- 

« 

m et tea che un’ idea puramente naturale intorno a tutte le 
cose di questo mondo; poiché non cercava lo scioglimento dei- 
1’ enigma della natura umana che nel me, nella sperienza e 
nella storia, limitandosi all’ osservazione de’ fenomeni che alle- 
neasi a descrivere con precisione e chiarezza; perchè anche 
nel generale andamento del carattere greco come Alessandro, 
fu veramente un accidente sotto l’aspetto politico, così in filo- 
sofia deesi riguardare quale un’eccezione Platone o la sua 
scuola, che attennersi a uno risguardo soprannaturale , sorvo- 
lando le realità della vita. 

• Da ultimo la scienza di cotesto popolo merita per un altro 
titolo la divisa da me datale. La filosofia greca nata, dal- 
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l’amica poesia e da una educazione classica, legata a un tem- 
po da strettissimi vincoli alla storia, alla tradizione e al linguag- 
gio simbolico , si è svolta e offerta sotto una forma bella , 
chiara, viva e naturale; e se Tè intravvenuto di perdersi e 
smarrirsi momentaneamente ne 1 marosi della dialettica, alme- 
no non è stata mai gelata, nè all’ intuito affogata dalle ma- 
ni fredde-dell’astrazione. Platone, per esempio, che nella sua 
filosofia ha sormontato la sfera intellettuale della sua nazione, 
sfoggiò nella forma della sua dottrina, nell’ espressione, tutto 
Y atticismo, tutta l’arte, tutta l’eloquenza ellenica, qualità pos-' 
seduta da lui in sommo grado, in che vinceva ancora tutti i 
suoi contemporanei. 

In forza di cotesto imperioso trascinamento verso la na- 
tura, i più antichi filosofi della Grecia, in generale ioni di 
origine, adottarono per principii costitutivi della vita e d’ogni 
cosa che esista , gli elementi , cioè Talete 1’ acqua, Anassi- 
mene l’ aria , Eraclito il fuoco. Anassagora precettore di 
Socrate fu il primo che insegnò con molta chiarezza la esi- 
stenza d’ una intelligenza suprema e divina che ha formato 
la natura, e che governa il mondo ; benché questo domma 
sia stato già presentito da Eraclito, che lo concepiva, se 
non meglio del filosofo di cui parliamo, almeno con più pro- 
fondità ; ma era difficile ripescarlo nelle sue opere oscure 
e inintelligibili. • 

Anassagora d’ altronde oltre colesta intelligenza universale, 
cotesto spirito supremo che presiede alla natura, supponea an- 
cora le omiomerie , che non ammetteva come atomi d’ una 
materia inerte , ma come gli elementi fondamentali , già vi- 
venti ed animati , della forza materiale della vita. La sua 
opinione intorno la vita , in apparenza conforme allo spi- 
rito del suo secolo, era piuttosto assolutamente I’ antico dua- 
lismo , sistema di cui abbiamo trovato de’ vestigi nella filo- 
sofia degli Indiani. 
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Questi primi fon ii rivolgeano io generale la loro attenzio- 
ne alla vita interiore della natura , e al movimento perpe- 
tuo, ed a’ cangiamenti continui che avvengono nell’ universo ; 
talché molti di essi dapprima dubitarono che vi fosse in na- 
tura cosa alcuna permanente e invariabile, e da ultimo ne- 
garono allo intutto 1’ unità, la sostanza. Conformemente alla 
legge ed allo spirito d’opposizione che manifeslavasi spon- 
taneamente o involontariamente nel carattere greco, un’altra 
scuola, contraria alla filosofia ionia, surse sotto Parmenide ; 
che stabiliva per principio 1’ uno e l ’ universale , e non ac- 
cordava un’ esistenza reale che a questa unità primitiva , e- 
terna. Colcsta dottrina, benché sia stata dapprincipio insegnata 
in versi , pur nondimeno non era nella sua essenza e nello 
spirito che I’ animava un panteismo poetico , simile quasi a 
quello degli Indiani ; ma per lo contrario era un panteismo 
dialettico che andava perfettamente di accordo coll’ avviamen- 
to intellettuale del genio greco, affermando, che ogni movi- 
mento è una illusione ingannevole, senza alcuna realtà, che 
assolutamente non esiste movimento alcuno. 

In mezzo a tali querele e vicendevoli esagerazioni apparve 
l’ illustre discepolo di Socrate. Egli si provò per un sentiero 
tutto naturale e sconosciuto a’ Greci, e per mezzo d’ idee sul- 
la divinità che sorvolavano il mondo sensibile, e si levavano 

!• » , ' 

al di sopra della sperienza esteriore e della dialettica volgare, 
di rinvenire il ritorno a quell’ Essere supremo che domina la 
natura intera. _ • • 

* A tal uopo egli fondò la cognizione della divinità nell’in- 
tuizione, in una rivelazione primitiva o in una reminiscenza 
interiore e profonda. Cotesto sistema filosofico, poggialo su 
quest’ idea di reminiscenza, ha molta relazione col domma in- 
diano della raetemsicosi che suppone nell* anima umana una 
vita anteriore. La filosofia moderna non potrebbe , tenendo 
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alle sue idee, ammettere questa preesistenza , in tutto il si- 
gnificato della parola. 

Ma se, come nulla ne vieta supporlo, nel sistema Pla- 
tonico, la reminiscenza deve esser presa in un senso più 
spirituale , e riguardata come un avviso della coscienza , 
come un presentimento dell* immagine divina innata all 1 uo- 
mo, ella andrebbe d’accordo colia idea cristiana dell’imma- 
gine della divinità nella coscienza umana, e dello spirito che 
internamente s’illumina mercé della ristorazione di cotesta su- 
blime rassomiglianza. Non bisogna pertanto maravigliarsi che 
cotesto pensiero: di Platone, il quale dà piuttosto una soluzio- 
ne alla questione ontologica dei principio c della legittimità 
delle nostre conoscenze che costituisca un sistema compiuto 
di filosofia, che cotesto pensiero che fonda una filosofia di 
rivelazione , la prima che sia stata concepita sopra una scala 
cosi grande , e sia stala vestita di forme analoghe allo spi- 
rito del mondo occidentale, sia stata sempre accolta e gustata 
da’ pensatori i più gravi e i più profondi' della cristianità. 

Fin da’ tempi di Platone, le discussioni dialettiche dell’an- 
tica filosofia che rigettava P esistenza di ogni principio eter- 
no, e fi?so nella natura , nella vita e nella conoscenza ; co* 
teste discussioni congiunte allo spirilo demagogico del se- 
colo e alla contaminazione sempre crescente , aveano pro- 
dotto quella nube di sofisti che sparsero la confusione nelle 
credenze pubbliche e nel pensiere , che corruppero irreme- 
diabilmente i costumi, distrussero i principi, e cagionarono 
la ruina totale della Grecia in generale e dello stato di Ate- 
ne in particolare. Platone, ne’ suoi ammirabili scritti, ne dà 
ritratti cotesti sofisti e la natura de’ loro insegnamenti , 
del pari che V influenza funesta che esercitarono sulla Gre- 
eia. Or la influenza politica de’ sofisti costituisce la terza parte 
dèi quadro caratteristico della vita de’ Greci che , corrotti 
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nel costume dagli adulatori del popolo , caddero da ultimo in 
una compiuta anarchia. 

Generalmente, gli antichi GlosoO causavano con ogni sol- 
lecitudine di prender ' parte agli avvenimenti politici delia 
vita pubblica , nè raischiavanst in verun modo alle fazioni 
che poteano esistere nella lor patria. Quasi tutti non aveano 
inclinazione pe’ principii democratici di moda ; e quando 
presero , come Platone , a foggiare un piano ideale di co- 
stituzione, era conceputo sempre nel senso d’ un’ aristocrazia 
di virtù e del dispolisinó della legge ; a dir corto , mostra- 
vano una preferenza sentila per quelle forme politiche , che 
rinvenivansi ancora , benché indebolite e degenerate , presso 
i popoli di origine dorica. Cosi, lungo tempo prima di Pla- 
tone , i pitagorici insegnavano dottrine identiche o almeno 
molto simili a quelle che professava questo gran filosofo ; 
aveano disegnato d’iusinuare i loro principii nella stessa 
vita sociale ; e se vi fossero riusciti , . avrebbero dato una 
novella forma e tutta diversa allo stalo, non che al caratte- 
re e alla vita pubblica de’ Greci. Ma pria che questa scuo- 
la, estesamente sparsa nella bassa Italia o nella magna Gre* 
eia', potesse aggiungerei! suo scopo, fu sconvolta dalla gran 
reazione del partito contrario; almeno rimase priva di tutta 
r influenza e della possanza politica. 

L’ epoca di Aristotele coincide col dispotismo militare della 
Macedonia , dispotismo eh* è effetto ordinario di ogni anar- 
chia. Aristotele si adoperò di opporre al male dialettico, di- 
venuto un* usanza o a dir meglio una seconda natura del 
Carattere greco , la sua logica dotta e profonda , ia cui non 
fa mestieri risguardar solo un organo maraviglioso , una 
sorgente inesauribile di concezioni scientifiche, ma tenerla piut- 
tosto come un rimedio apposto alla infermità sofistica, come 
una sbarriera opposta all’ immensa possanza che i retori aveano 
esercitato nell* età precedente, e che si avea tratto dietro lo 
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sconvolgimento d’ ogni vero, e insinuato l’ anarchia delle idee 
fino nella vita pratica. 

■ Cotesto illustre filosofo riuni, col vasto suo genio e il suo 
raro acume, tutte le speculazioni e i lavori della filosofia an- 
tica e di quella del suo tempo ; e con. questi materiali com- 
pose e lasciò alla posterità un sol sistema , ampiamente e 
chiaramente concetto. Anche a di nostri forma egli la prin* 
cìpal guida dello spirito umano in molti rami della scienza, 
e segnatamente nella storia naturale. Intanto, e nella sua dot- 
trina intorno Dio , e poi nel pernio del suo sistema , nel 
principio su cui ne poggia tutto 1* insieme, e che tiene il mezzo 
fra la nuova scienza della natura e le antiche speculazioni 
della ragione, presenta taluni particolari che, in ultima ana- 
lisi , possono partorire gravi errori. Ma per verità non può 
imputarsi a lui l’abuso che si è fatto dappoi della sua filo- 
sofia. Quanto alla morale sua , essa affidasi ad uno sguardo 
naturale o razionale; e ad onta di ciò che può racchiudere di 
lodevole e di’ buono, egli è sempre una guida meno sicura di 
Platone nella ricerca della verità pura, e nella concezione del* 
la divinità, cui comprese malamente 1’ antica filosofia ionia e 
che misconobbe del pari il dotto razionalismo di Aristotele. 
Ond’ è che il suo sistema non può servire , come il plato- 
nismo, d’introduzione alla rivelazione cristiana ed alla co- 
noscenza delle cose divine. 

. € il ÌJ. . ‘ L 

. Le sette e le scuole che germogliarono dopo di lui, altro 
non sono che compendii o variazioni di antichi sistemi rin- 
novati con nuove espressioni, ovvero compilazioni e antolo- 
gie, o da ultimo una degenerazione totale del genio della 
scienza ; come per esempio, la teoria atomistica di Epicuro, 
che reca si infelicemente danno alla morale e alla vita. 

I vari staffi e le repubbliche , non altrimenti che i reami 
fondati da Alessandro, sono da gran tempo disparsi dalla faccia 
della terra. Circa venti secoli sono trascorsi da che non rimane 
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vestigio di quest’ antica gloria e di quest’ efimera possanza. A 
noi non monta delle grandi battaglie e degli altri avvenimenti 
di que’ tempi trapassati, noi pure non ne abbiamo novella che 
grazie all’ ingegno inarrivabile, al modo seducente e instrut- 
tivo con cui sono stati descritti dagli antichi classici autori. 
Nè le costituzioni repubblicane de* Greci e quella libertà eli- 
mera cui tenne dietro tantosto la guerra civile e l’anarchia, 
nè il conquisto del mondo fatto dalle armi della Macedonia, 
che, senza aver lungamente serbato il suo splendore e fa sua 
possanza, curvò il capo a sua volta sotto il giogo pesante de* 
Romani e de’ Parti; nè l’una nè l’altra di queste due fasi 
dànno a’ Greci un luogo distinto nella storia universale, nè 
determinano la parte eh’ hanno avuto nello svolgimento della 


umanità. 








Godono essi un luogo a parte, per lo svolgimento comple- 
to delle scienze umane, per il lume naturale, cioè per lo splen- 
dore sublime e vivace delle loro arti. Nel solo regno intellet- 
tuale hanno essi aggiunto a un grado portentoso di forza , e 
hanno eternato la loro possanza sul mondo attraverso . l’ onde 
de’ secoli. Platone ed" Aristotele , meglio di Leonida ed Ales* 
sandro il Grande, compongono il retaggio da questo popolo 
trasmesso alla posterità, cui non è lecito di metter in obblio 
la sorgente della costoro scienza , cioè il loro carattere , le 
loro belle arti, la loro antica e magnifica poesia. 

Non ho ancora fatto parola d’ un altro ramo in cui lo 
spirito de’ Greci che sempre metteva 1’ uomo ad obbietto de* 
suoi studi, manifestossi e dispiegossi con piu successo e in- 
gegno. Dell’ arte e della scienza della storia parlar intendo, 
che nacquero veramente presso cotesto popolo, e mostrarono 
visi sotto una forma e con tal perfezione che non v’ ha nien- 
te che le somigli presso alcun popolo dell’ Asia , e che i 
moderni non han potuto riuscire che mediante sforzi repli- 
cati e successivi a comprendere e imitare questi modelli anti- 
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chi. Si è confrontato Erodoto ad Omero; e quel padre della 
storia merita siffatto onore per la grazia, la chiarezza e la 
facondia che adornano il suo stile. 

Reca stupore il vedere l’ estensione delle sue vaste cono- 
scenze sugli altri popoli delia terra, come intorno al passato 
e alla specie umana 'in generale. Quanto più i dotti moder- 
ni sonosi addentrati nel campo della storia antica e hanno 
conosciuto i popoli dell’ antichità % tanto più T autorità di 
Erodoto e la stima che gli professavano sono cresciute. Nelle 
opere degli storici più recenti , trovasi molta rettorica , e 
tanta n’ era mestieri; perocché aveodo preso sì grande influen- 
za sulla vita pubblica, era divenuta assai rilevante e, per cosi 
dire, una potenza dello stalo. 

Come le sottigliezze dialettiche diedero l 1 ultimo colpo alla 
buona e vera scienza’, falsando la giustezza del giudizio , e 
inviluppando di tenebre il pensiero ; così la rettorica , vana 
filatessa di parole , che distrugge la poesia e l’arte , ca- 
gionò in Grecia , per V avviamento esclusivamente sofistico 
che la sua influenza diede all’opinione pubblica ed alle idee 
comuni, 1’ ultima ruina dello stalo, de’ costumi e della vita 
sociale. 

Nella terza categoria o sfera che , coll’ arte divina e col- 
la scienza naturale , costituisce il complesso della civiltà e 
dello sviluppo intellettuale de’ Greci, abbiamo compreso il lo- 
ro stato politico, tutto razionale . Io 1’ ho qualificalo in tal mo- 
do soprattutto in ragione dell’ ultima epoca delle città gre- 
che , e a cagione di alcune particolarità tutte caratteristiche 
che lo distinguono da’ reggimenti dell’Asia, e anche dalla 
maggior parte degli stati moderni. 

In Atene , precipuamente in un’ epoca tarda , e negli al- 
tri stati democratici , non potrebbe negarsi che il principio 
tutto razionale di libertà e d’ eguaglianza non fu general- 
mente adottato e riconosciuto ; almeno lo stato governavasi 
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sopra massime di tal genere , discune con tutto V ardore dì 
una eloquenza sofistica , benché raramente ben concepute e 
perfettamente approfondite. , in . . 

Dal lato storico , la differenza tra le due forme principa- 
li di governo, la repubblica e la monarchia, sta in ciò che la 
prima è o almeno pretende di essere uno stato razionale ; e la 
seconda poggia sopra i nobili principii della fedeltà e deir a- 
more. In entrambe pertanto non è tanto notevole la forma 
esteriore, quanto lo spirito che le anima, il carattere e la con* 
sonanza generale del tutto. Le repubbliche che, come quel- 
le de* tempi primitivi della Grecia , sono fondate sulle leg- 
gi antiche e su* costumi eredilarii, sulla fede nella santità de- 
gli antichi costumi legali^ sull' amore e il rispetto degli an- 
tenati ; lungi dall 1 essere nella loro essenza opposti e ostili 
alla monarchia, vi si avvicinano al contrario pel loro principio 
interiore. Ma sono per T appunto que’ stati che, paghi della 
lor condizione, tenendosi scrupolosamente ne 1 limiti della lor 
vita e della loro attività, vivendo in pace co* loro vicini, sen- 
za ambiziose pretensioni , stannosi attaccati fortemente alle 
vecchie usanze ed agli antichi diritti ;; questi stati faono poca 
comparsa nel gran campo dèlia storia universale, e intervie- 
ne assai rado muoverne parola negli annali de* secoli.' 

L* attaccamento al sovrano e alla dinastia ereditaria e le- 
gittima è il legame e il precipuo sostegno della monarchia. 
Avvenga che si perdano grandi battaglie-, che delle province 
intere sieno momentaneamente smembrate daU*impero; se que- 
sto fondamento dell’ amore è rimasto incrollabile, inalterato, tut- 
to l’edificio non serberà perciò manco la sua solidità ; perchè 
poggia inoltre sulla fede a’diritti antichi, trasmessa come un 
retaggio delie virtù e delle abitudini paterne; e questi diritti 
danno norma in seguito alle relazioni reciproche fra le di- 
verse classi della società. Onde sotto un governo monarchi- 
co, fa mestieri , quanto sia possibile , evitare sollecitamente 
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idi ledere e di ferire , o anche modificare senza necessita i 
diritti storici e le abitudini consecrate dal tempo, per tema 
di rovesciare il piedistallo su cui posa la colonna intera 
dello stato. 

Se la monarchia poggia sopra un patto scritto, e per cosi 
dire sopra un trattato di pace conchiuso da un partito con 
un altro che si considera sovrano ; ovvero se è riguardata 
come un felice saggio d’una teoria politica, razionale e scien- 
tifica ; la monarchia non è più una nel senso antico attribui- 
to a questo vocabolo, benché ne serbi la forma esteriore. 

Un governo assoluto, sia che essendo repubblicano, poggi 
sul principio puramente razionale di libertà ed eguaglianza, 
inseparabile da una propaganda esterna, di che ne ha dato 
hastevoli argomenti l’insaziata ambizione delle antiche repub- 
bliche addivenute democratiche , che cresceva col progresso 
dell* anarchia; sia che sendo monarchico, fondisi sul dispo- 
tismo arbitrario e ingiusto del poter militare ; un governo 
assoluto non può in venir appoggio che nella forza, non può 
che da essa esser trattenuto fra limiti alquanto ragionevoli, e 
va ad essa debitore almeno della sua esistenza materiale (i). 
Ma anche uno stato antico e religioso, fondato sulla fede e 
1* amore, non può esser richiamato in vita, ristabilito e con- 
solidato che per la via religiosa della fede e dell* amore, cioè 
per la possanza di questi principii fondamentali della vita 
morale , e non dalla lettera morta e sterile d’ una dottrina 
qualunque, anche quando i suoi dogmi fossero i dogmi pu- 
ri della verità. 


(i) È da osservare che F Autore non mette qui distinzione fra il 
governo monarchico assoluto e il dispotico ; e però parla del pri- 
mo a questo modo. ( Nola del Traduttore. ) 
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•Roma. — Il paganesimo romano più grave, più severo di quello 
de’ Greci. — La religione appresso gli antichi Romani prende parte a 
tutte le faccende della vita. — Apoteosi della patria, della città, di 
Roma stessa. — Odio per la regalia. — Patrizi , plebei. — Senso pra- 
tico, istinto politico eminente presso i Romani. — Istituzione del tri- 
bunato popolare, della dittatura e della censura. — Vita frugale e la- 
boriosa de’ Romani, popolo agricoltore Popola guerriero. «—Co- 

stanza c tenacità, ma ferocia e crudeltà del carattere romano. — 
Dipintura viva ed animata delle loro conquiste e del successivo lo- 
ro ingrandimento. —Guerre civili. — Il mondo gode la pace sotto 
Augusto. — Arte e letteratura appo i Romani. — Storici romani.— 
Giurisprudenza , titolo di gloria de’ Romani. — Carattere di tale 
giurisprudenza. — Osservazioni sul diritto assoluto e ’l diritto d’ equi, 
tà, applicato a’ fatti e secondo V idea della giustizia divina. — Co- 
minciamento del regno dell’ amore cristiano. 


Noi abbiamo notato presso i Greci una gran differenza, 
una straordinaria varietà di stati e di costituzioni, di carat* 
Ieri nelle arti e ne’ costumi, di forme a dir tutto nel loro svi- 
luppamento intellettuale; abbiamo a un tempo ravvisalo la 
vita di quel popolo , per mercè appunto di cotesta divisione 
mostranlesi fin dall’origine , svolgersi e perfezionarsi in ogni 
maniera. L’ Italia ci offre uno spettacolo affatto opposto. Dai 
primi tempi di sua istoria veggiamo tutto avvolgersi e riti* 
uirsi a quella Roma, eterna e immortale, sempre rigogliosa 
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e florida, finche non ebbe da ultimo inghiottito quanto cir- 
condatala. 

Quali sono stati i più antichi abitanti dell* Italia, i suoi po- 
poli aborigeni e gli stranieri che vi si stabilirono i primi ? 
Quali erano le diverse relazioni e le svariate complicazioni 
della loro origine ? Godeste quistioni offrono copiosa mate- 
ria alle ricerche storiche e molti problemi di malagevole scio- 
glimento. Si comincia comunemente il novero da’ Petasgi , cui 
moltissime costruzioni ciclopiche o per meglio dire pelasgiche 
consentono una nicchia nella storia primitiva dell’ Italia , poi 
gli Etruschi che discendeano, secondo alcuni autori, da’ Re- 
tiesi che abitavano piu al nord di questo paese , e da cui i 
Romani improntarono sì gran parte de’ loro costumi e dello 
loro leggi ; quindi mano a mano i Sabini, i Latini, i Troiani 
e da ultimo i Celti nell’ alta e i Greci nella bassa Italia. Ma 
sotto il punto di vista generale di storia dell’ universo , co* 
teste particolarità per rilevanti e instruttive che sieno nello 
studio dell’antichità, scompaiono a fronte della gran Roma, 
tomba immensa che ingoia tutte le parti spicciolate della 
vecchia Italia. Lo storico di cui richiama imperiosamente l’at- 
tenzione quasi esclusiva , la vede composta di elementi in 
origine diversi, di Latini , di Sabini ed Etruschi , costituirsi 
tantosto io una stretta unità ; contempla con maraviglia i suoi 
primi sviluppamenli che generansi con lentezza , e subito di 
poi la spaventevole rapidità del suo immenso ingrandimento. 

Il paganesimo de’ Romani non è stato mai tanto poetico, 
tanto adorno di ricche finzioni quanto quello de’ Greci ; era 
molto più semplice , più grave, più severo. Il nome stesso di 
religione che significa nel lor idioma un rinnovamento o un 
ritorno , addita uno scopo più gagliardo e più rilevante che non 
si trova nelle idee fondamentali de’ miti e delle credenze po- 
polari de’ Greci. •. imi- 

Tutta la vita degli antichi Romani era strettamente con* 
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giunta colle pratiche religiose. I gemelli Romolo e Remo, fi- 
gli di Marte, allevati dalla lor prima infanzia da una. lupa , 
erano riguardati da essi come i primi fondatori delia città 
romana ; essi riguardavano in Marte stesso il padre della 
nazione, e 1’ adoravano come la prima divinità nazionale, spe- 
cialmente sotto il nome di Gradivo, cioè di colui che corre 
al combattimento , o che cammina qua e là sulla terra . Le 
targhe di rame riguardale come sacre, che si portavano so- 
lennemente nelle feste fra le danze guerriere , il palladio , 

10 scettro del venerabile Priamo, alcune altri antichità sorai- 
glievoli , costituivano le sette sacre malleverie dell* esistenza 
e della prosperità sempre crescente della città de’ sette colli, 
venerata sotto tre nomi diversi , uno de’ quali avvolgevasi in 
profondo arcano , e gli altri due alludevano allo splendore 
e all’ eternità di sua possanza. 

Le città de’ Greci e degli altri popoli loro alleati , anche 
quelle d’ Italia, aveansi i loro iddii tutelari , il lor palladio, 

11 loro oracolo , o un che di peculiare a ciascuna , che ri- 
guardavano come santo e cui sagravano feste e cerimonie 
religiose. Ma è malagevole rinvenire una città, in cui , co- 
me a Roma , la venerazione tradizionale , direi quasi i’ a- 
poteosi abituale della città stessa , sia stala originariamente 
con tanta forza abbarbicala negli animi , e in cui questo 
culto sia stato così intimamente insinuato nelle usanze , 
ne’ costumi , e nelle idee della vita pubblica. Posteriormen- 
te , e anche quando costituiva ormai una monarchia univer- 
sale , era dessa T unica città, la Roma eterna, che nou 
solo si riguardava come il centro o piuttosto come il com- 
pendio di tutto T impero, ma che si considerava come lo sta- 
to personificato. 

Nell’antica tradizione de’ Romani ( perchè essi ne hanno 
una , e benché Tito Livio ed altri autori abbiano vestito di 
forme storiche gli avvenimenti stessi delle loro prime età , 
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la più parie di essi non deunosi risguardare ciò noi la meno 
che quali pure .tradizioni ) , in codesta tradizione antica fa 
mestieri soprattutto tener conio deile condizioni che il carata 
tere romano presenta fin da’ suoi primordii, come è apparso 
in seguito e s’ è mostrato fin d’ allora energico , perseve- 
rante , ma duro e implacalo; tanto più che presso verun altro 
popolo , le memorie de’ tempi anche i più rimotì non dispie- 
garono tanta influenza che a Roma intorno la vita pubblica» 
e non furono così profondamente radicale negli animi. 

Erano decorsi incirca cinque secoli dalla morte del primo 
de’ Bruti ,. quando in Roma , che, avea già mutato sembian- 
za, comparve un altro Bruto cui fu detto: Tu dormi BruÌo y per 
rammentargli la vendetta esercitata sulla persona di Tarquinio 
il Superbo , che identificò cotesto nome illustre coir idea di 
ogni coraggioso liberatore della patria. L’ odio accanito con^ 
tro i re e la regalia , che costituì il distintivo de’ Romani , 
li contrassegna parimenti nel periodo più antica della loro, 
storia. Non solamente ne’ discorsi e nelle osservazioni degli 
storici che scrissero in un’epoca più recente; ne’ fatti mede- 
simi, come, per, esempio in quello di Sp. Cassio, si scoprono 
le tracce d’ una diffidenza esaltata verso i capi potenti de’ par-; 
liti , verso, i demagoghi che acquistarono autorità sul popolo, 
e che probabilmente supponevansi aspiranti al, potere asso- 
luto , e cercare di divenire tiranni della loro patria * quasi- 
i Romani avessero avuto da quest’ epoca un presendmenta 
di ciò che dovea produrre la mina e la distruzione del- 
lo stato. 

Dalla prima epoca della loro storia, veggonsi i patrizi e * 
plebei non solo , come in tutti gli stati e le città tutte del- 
1* antichità , formare due classi separate tra cui furono da]v 
prima vietati i matrimoni , ma eziandio come due parliti po- 
litici opposti e distinti , di cui ciascuno adoperossi di ottene- 
re la preponderanza nel foro e nello stato. Le legislazioni 
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diverse che allora • aveano i Greci , la , copia sterminata di 
codici scritti in istile oratorio, alcuni de' quali conteneano teo- 
rie aristocratiche, ma di cui la più parte erano conceputi ne* 
principii di democrazia, non aveano potuto fuori dubbio ag- 
giungere Gno a quel punto a conoscenza de' Romani. Si 
ravvisò invece presso di essi 6n dal principio un gran sen- 
so pratico , ed un istinto politico eminente manifestossi nel- 
le loro più antiche istituzioni. 

L' idea primitiva del tribunato popolare, come a dire d' un 
rappresentante e d’ un difendilore legale del popolo, elemento 
di opposizione introdotto nella costituzione , racchiudeva il 
germe della polente influenza politica che acquistar potea , 
del movimento energico che potea imprimere un giorno in 
cotesto uGzio rilevante un uomo del nervo di Tiberio Grac- 
co. Se una tale influenza fosse stala ristretta ne' limiti con- 
venevoli, sarebbe stata vantaggiosissima allo stalo ; e un sol 
cittadino della indole del soprammenzionato, ha recato più 
vantaggio a Roma , nel senso di una opposizione veramen- 
te patriottica, che non facciano negli stali liberi d'Europa 
parlamenti numerosi, formati all' usanza moderna. Il potere 
de’ censori piuttosto negativo che giudiziario , ma tanto auto- 
revole sulla vita individuale ; il potere eccezionale de’ ditta- 
tori che era scevro di pericoli ne’ primi tempi e coll’ antico 
carattere de’ Romani, sono altrettante utili scoverte fatte per 
via d’ esperienza, o di concezioni giuste e precise, in cui sve- 
lasi il genio politico di cotesto popolo, e che, presso altre na- 
zioni e sotto diverse forme, sonosi prodotte e stabilite come 
dati positivi e reali, come elementi essenziali della forza d’uno' 
stato. 

L’ interesse de’ due partiti d’ allora, de’ patrizi e de* plebei , 
non conveniva all’ intutto che circa un punto solo ; nella 
smania cioè di invasioni e di conquiste, per aggrandire sem- 
pre Io stato a spese de’ popoli vicini. I plebei speravano sem- 
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pre ottenere a vantaggio loro e de’ cittadini poveri una spe- 
cie di ripartizione de’ beni acquistati dalla guerra ; mentre 
i patrizi eh’ erano in possesso di quasi tutte le dignità civili 

e militari , sapeano da ogni opportunità, da ogni conquisto 
trar partito a vantaggio del loro ordine , dimenticando tal- 
volta eziandio 1* interesse generale , per provvedere all’ utile 
loro individuale e privato. Se i Romani , finché il loro ca- 
rattere antico non fu guastato , mostravano mollo disinteres- 
se e patriottismo , una gran semplicità di costumi e una par- 
simonia severa nella lor vita privata; in tutte le loro impre- 
se esteriori, fin dall’ epoca primitiva, non furon perciò manco 
avidi di guadagno e soprattutto di terre : perocché ne’ fondi 
rustici consisteva la loro maggiore anzi unica ricchezza. Infatti 
i Romani erano ne’ primordi un popolo agricoltore ; solo as- 
sai dopo s’ introdusse il commercio presso di loro, nè occu- 
pò anche allora che un luogo di second’ ordine. 

L’ agricoltura era tenuta in gran conto ; e mentre i nomi 
greci derivavano in gran parte dagli iddìi e dagli eroi, che 
sentivano di poesia e nascondevano un fastoso significato, i 
nomi di molte illustri famiglie romane come Fabio, Lentulo, 
Pisone, Cicerone, sono stali desunti dall’agricoltura e da’ le- 
gumi più ordinari ; e altri come Secondo, Quinto, Settimo, Ot- 
tavio , erano letteralmente presi dalle cifre dell’ antico cen- 
so del popolo. L’ agricoltura e la sua teoria sono quelle po- 
che materie intorno a cui i Romani posseggono autori in- 
digeni ed originali. La loro antica legislazione scritta , che 
ha per oggetto precipuo 1* agricoltura , conteneva fin d’ al- 
lora i germi della giurisprudenza , scienza che fu sempre 
tanto familiare a codesto popolo , da essi coltivata e con 
ogni sollecitudine menata a perfezionamento. 

Popolo agricoltore e robusto , essi erano tanto più atti al 
mestiere della guerra; e l’infanteria romana, fatta alle fati- 
ghe ed a’ lavori, vinceva tutte le altre per la forza e per 
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la costanza, ed abbatteva compiutamente, colle masse irresi* 
stibili delle sue legioni, tutto ciò che gli si parava davanti* 
La repubblica romana non era in generale dalla sua origi- 
ne e nella sua prima forma che una scuola militare pernia* 
nenie, perfettamente organizzata e destinala a insegnare 1’ arte 
delle conquiste. Presso gli altri popoli , presso i Persiani e 
i Greci, per esempio, la smania della gloria militare e la sete 
delle conquiste apparivano come un entusiasmo passeggero, de- 
stato da un’occasione peculiare e da un rilevante motivo; ov- 
vero stava in un subitano capriccio , in un pensiero istan- 
taneo. Presso i Romani, per Io contrario, ciò che sorprende, 
fin dall'origine, si è la lentezza consigliata che usavano nel 
loro avviamento progressivo , una perseveranza imperturba- 
bile , una infaticata attività, un’ attenzione costantemente vi- 
gilante a trar vantaggio da tutti gli avvenimenti che poteva- 
no favorire le loro mire ambiziose. Ciò solo può spiegare i 
sorprendenti successi che De ottennero seguentemente. Quel 
coraggio instancabile nell’ avversità , che sempre li contrad- 
distinse, venne loro il destro di segnalarlo ben tosto e nel 
primo periodo di ior esistenza , quando la città loro fu in- 
vasa da’ Galli ; benché una tal calamità o pericolo sia stato 
passeggero, come il popolo stesso che cagionollo. In gene- 
rale può asserirsi non aver giammai i Romani dispiegato 
tanto vigore ed energia che quando eran vinti, o quando in- 
contravano una resistenza straordinaria ed inattesa. Ne’ mo- 
menti di vicina crisi , sorgevano de’ prodi capitani che, co- 
me Decio Muzio , invocando i numi proleggitori della patria 
e dandosi in braccio di una morte certa , precipitavansi 
alla testa di un pugno di prodi nelle file della nemica ar- 
mata , benché maggiore di numero ; e con una morte glo- 
riosa procuravano una luminosa vittoria alla lor patria mi- 
nacciata. » 

' Ove si consideri il carattere, la perseveranza e la rassegna- 
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zione inflessibile nella sciagura 9 pensando altresi alla co- 
stituzione istessa dello stato 9 è agevole concepire che i Ro- 
mani abbian potuto colla loro infaticabile attività , vincere e 
soggiogare in poco tempo tutte le città convicine e tutti i po- 
poli dell’ Italia. Essi divennero di tal fatta i capi della lega 
de’ Latini , che aveano con essi origine comune ; poi som- 
misero i Sabini agresti ; s’ impadronirono dipoi della città 
etrusca de’ Vejenti , ma costò loro un assedio lungo ed osti- 
nato ; soggiogarono la confederazione degli stati etruschi; si 
posero in possesso della bella Campania, e vinsero il popolo 
bellicoso de’ Sanniti su’ monti Appennini , e sulla costa del 
mare Adriatico. 

Allora rivolsero gli sguardi sulle ricche province greche 
della bassa Italia. La guerra contra Taranto, alleata di Pir- 
ro re d’ Epiro, li ravvicinò la prima volta ad altre grandi 
potenze greche, che non facean parte dell’ Italia ; trovarono 
allora per la prima volta nell’armata nemica elefanti adde- 
strati alla guerra, alla foggia de 1 popoli dell’ Asia. Vinti nelle 
prime battaglie , ma vincitori alla lor volta, da ultimo con- 
quistarono tutta la Puglia e la Calabria. . . 

Ciascun passo fatto nella carriera de’ conquisti trasse die- 
tro di se nuovi conflitti e nuove guerre. Siracusa governata 
qualche tempo , da* tiranni, per guarentirsi da’ Romani, alleati 
de’ suoi nimici , dopo la partenza di Pirro si diede in brac- 
cio a Cartagine , che regnava sulla metà della Sicilia , lo 
che diede occasione alla prima guerra punica, la prima lolla 
che i Romani ebbero a sostenere contro cotesta repubblica, 
regina de’ mari. Le guerre contro Pirro e contro Cartagine 
lanciarono i vincitori , ristretti finallora nell’ angusto giro 
de’ piccoli popoli d’Italia, nel gran teatro della storia del 
inondo. Dalla morte d’Alessandro il Grande, la Macedonia 
e le altre potenze greche di qualche momento , 1’ Egitto e 
Cartagine, formavano insieme un sistema di stati che avean 
fra loro diverse attinenze. 
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Codesto- sistema era, sotto qualche aspetto, assai somiglie- 
vole a quello dell 9 Europa moderna verso la fine del secolo 
XVir e per una buona metà del XVill. Perocché del pari 
che in Europa, ne* tèmpi romani or detti era comune solle- 
citudine di stanziar vicendevoli alleanze , col disegno di 
serbare un equilibrio politico, senza rinunziar cionullameno 
al desiderio d’ ingrandirsi* Comparando cotesto andamento 
vacillante e cotesto interno disordine degli altri stali colta 
perseveranza ed ostinazione del carattere romano , era age- 
vole prevedere , perciocché a tale menava la natura delle 
cose, che cotesto giuoco di bazzica politica dovesse andare a 
finire col dare a’ Romani la vittoria , e assicurarne loro la 
preponderanza definitiva. yr 

Conquistata la Sicilia e terminata la prima guerra punica, 
impadronironsi della Sardegna e della Corsica , e soggioga- 
rono i Galli che abitavano T alta Italia al di qua delle Alpi* 
Annibaie , il piu formidabile de’ nimici di Roma, fu altresì 
quello che addentrassi viemeglio nello spirito di questa re- 
pubblica e comprese più chiaramente il pericolo che minac- 
ciava l’universo; ma* invano sul suolo stesso d'Italia, per la 
lunga durata della seconda guerra punica, e’ vinse grandi e 
numerose battaglie; Roma, a buon diritto appellata la forte, 
se ne risenti , egli è vera , ma non era già vinta. Poteasi 
d T allora riguardare come risoluta la gran questione polir 
fica del mondo incivilito ; 1 e non v’ era più dubbio che Ro- 
ma , idolo de’ suoi figli che sagrificavano qualsiasi riguar- 
do alla sua grandezza , fosse destinata a costruire i ceppi a 
lutto 1’ universo, e a fondare un impero non mai visto sulla 
terra. La seconda guerra punica fu terminata dal primo de’ 
Sci pioni, sotto le mura islesse di Cartagine che, dopo esser 
sltìla si lungo tempo rivale di Roma, cessò d’ esistere al- 
meno come potenza politica. 

I re e gli stati che avrebbero dovuto, quando cadeva in 
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acconciò, collegarsi e slrignersì tenacemente contro il comu- 
ne nemico , caddero un dopo 1’ altro sodo il ferro de' vin- 
citori , o curvarono successivamente la fronte sotto il giogo 
de’ conquistatori. 

Ma questi fieri * vincitori sapeano serbare ancora ne* loro 
trionfi ed agli occhi del mondo spaventato e stupefatto una 
specie di nobiltà di carattere, e un' apparenza di magnani- 
mità : per tal riguardo dopo aver vinto Filippo , re di Ma- 
cedonia , diedero apparentemente la libertà alla Grecia , e * 
poiché - il grande Antioco , la cui ambizione avea eccita- 
to molti malcontenti c la cui rovina fu accolta con tanti ap- 
plausi , fu astretto ad abbandonare tutta Y Asia minore fi- 
no al Tauro , essi divisero le province conquistate fra i re 
loro alleati, affinchè non si fosse potuto loro apporre d’ aver 
voluto tutto conquistare per posseder tutto. Conciossiachè non 
era ancor tempo d’ insegnare a tanti paesi e a tanti popoli, 
non aucor soggiogati, eh' essi erano tutti, senza eccezione, 
destinati a diventare un dopo Y altro tante provincia della 
gran Roma , che avea in mira Y impero del mondo.? Dessa 
assoggettò poscia la Grecia ; pose piede nell* Asia, e questo 
primo passo fu seguito da altri. 

„ E notevole nella storia romana un istante solenne, quando 
innanzi di varcare il Rubicone , Cesare dubbioso e incerto, 
arrestò il passo sulle sue sponde. Ma potrebbe dimandarsi : 
Quando Roma istessa ha valicato il suo Rubicone? o pure 
chi ne indicherà dov'è mai stata la diga istorica , l' ulti- 
mo confine dell* ambizione che Roma indiata non potea sor- 
montare, senza mettersi nella impossibilità di arrestarsi o 
di retrocedere, e cui travalicato, . perdendo ogni umano ri- 
guardo, ogni rispetto pel diritto e per la giustizia , dovea 
necessariamente nella sua arroganza pagana, correre a. gran 
passi il sentiero della distruzione , cadere di delitto in delit- 
to, e dallo spargimento del sangue straniero passare a stragi 
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intestine , e scendere da ultimo fioo a Caligola' e Neroue ? 

Potrebbe additarsi, come il primo contrassegno di questa 
arroganza crescente e inutile, il giorno . in cui 1* ultimo re 
di Macedonia , cenlocinquant’ anni appena dopo la morte dì 
Alessandro il Grande, prigioniero e carico di catene fu menato 
nella città de' vincitori, per servir di ornamento al loro trionfo 
e di spettacolo ■ al popolaccio. Tale sembra essere stata la 
legge della Provvidenza nel secondo periodo dell* umanità ; 
che ciascuna possanza conquistatrice subisse un'espiazione me- 
ritata, per mezzo di un* altra nazione più perversa che com- 
pariva in un subito. sulla scena del mondo, e eh* era de- 
stinata ad essere lo strumento del servaggio ed esterminio 
di ‘lei.^'r’ 

11 devastamento crudele di cui Cartagine , difesa col co- 
raggio della disperazione, fu il teatro nella , terza guerra pu- 
nica,, impresa senza ragione e senza scopo reale, contrassegna 
ancor meglio 1’ inchinainenlo delle conquiste romane. La città 
data in preda alle fiamme bruciò per diciassette giorni ; e i 
suoi abitanti che ammontavano incirca a seltecentomila, furono 
tutti sterminati, eccetto le donne e i fanciulli che furon ridotti 
in ischiavilu. Questa scena d'orrore può risguardarsi come 
1* avviamento o il preludio del sacco di Gerusalemme. Gli Sci- 
pioni , mansueti e saggi , non acconsentiano a questa guer- 
ra d’ esterminio ; si adoperarono a tuli’ uomo di tener fronte 
all'odio di Catone il vecchio ; intanto uno de' Scipioni fu, che 
qual duce dell'armata piantò le aquile vincitrici sulle ruine 
fumanti di Cartagine 1 E quest’ uomo era d* un carattere dolce 
e generoso ; èra generalmente riverito e stimato fino per le 
maniere tenute nella sua vita privata. 

E vero che bisogna intendere la sua gloria secondo l’idea de* 
Romani, che senza alcun riguardo per la vita degli uomini, e 
pieni di disprezzo per 1' umanità, non tenevano in conto alcuno 
ciò che non era Roma; e d’ altronde, quando un metodo bar- 
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baro era adottalo una volta nella guerra, non dipendeva in 
sostanza dal duce dell* esercito raltemprarne la crudeltà. 

La prima gran reazione che i Romani risentirono dalla 
parte de’ popoli x destati dal loro lungo letargo, derivò dalla 
Grecia nella guerra della lega achea. La qual guerra ' fini 
come Tutte le altre. Corinto addivenne la preda delle fiamme, 
che divorarono a un tempo una quantità sterminata de’ più 
be’ monumenti| delle arti e de’ più nobili parti dell’antichi- 
tà. Tra qoe’ popoli del nord e dell’ ovest che finallora avean 
goduto della costituzione libera della natura, ma che trova- 
vansi ormài sempre più ravvicinati al cerchio delle conqui* 
'sle ^romane , gli Spagnuoli si distinsero pel coraggio e 
l’ostinazione della loro resistenza. Scipione non potè riu- 
scire a prendere Numanzia. Il popolo che dietro questo ba- 
luardo difendeva la sua libertà, incendiò la città e si seppellì 
sotto le sue mine. Non si videro che ben pochi di questi 
prodi Lusitani, di gigantesca statura, seguire a Roma il carro 
del trionfatore. 

' Vennero in seguito le guerre, civili , che principiarono 
sotto Tiberio Gracco, allora capo del partito popolare. Sareb- 
be difficile, forse ancora impossibile, di giustificare compiuta- 
mente i capi delle fazioni che laceravano Roma in quell’epoca. 
Si può pertanto affermare a buon diritto che il più vecchio 
de’ Gracchi era / un egregio cittadino, il migliore del suo par- 
tito, come Scipione di quello de’ patrizi. La legge proposta 
da Gracco menava a far godere a tutti gli abitanti dell’ Italia 
i diritti civili e politici de' cittadini romani. 

Tale rinnovamento , che posteriormente effettuossi , „ era 
giusto e diveniva necessario, perchè dopo il conquisto di tanta 
province, la sproporzione fra la città, sola padrona del mondo, 
e i vasti paesi che portavano il suo giogo, era troppo gran- 
de perchè potesse durar lungo tempo; e it sollevamento ge- 
nerale e simultaneo de’popoli dell’ Italia dimostrò in appresso 
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quanto fosse indispensabile un tal temperamento. Ma V or* 
goglio de’patrizi senti vasi troppo ferito da cotcsta proposizione* 
riguardata da essi come un inchinamento alla sovversione 
dell* antico inslituto. 

Una sommossa che scoppiò in quest’ occasione* costò la vi' 
ta al generoso Tiberio Gracco. Ma subito dopo * e segnata- 
mente da quest’ epoca, i priucipii pe’quali apparentemente di- 
sputavasi, servivano di pretesto agli ambiziosi de’ due parliti, 
di cui 1’ uno tene vasi per custode dell’ antica costituzione, e 
l' altro metteva innanzi ragionevoli pretensioni ad un can- 
giamento, comandato da* bisogni imperiosi de’ tempi e delle 
circostanze! Da quivi in poi altro non fuvvj, in questa terribile 
oligarchia della guerra civile, che una lotta coverta e violenta 
tra alcuni capi di fazioni. 

I torbidi ch’eccitò Caio Gracco, benché per gli stessi mo- 
tivi e colio stesso scopo di suo fratello, eran già d’un carat- 
tere più violento, più avventato, più criminoso. Nel partito de’ 
patrizi, il magnanimo Scipione, questo eroe della terza guer- 
ra punica, mori assassinato. Gii assassinagli avvelenamenti di- 
vennero più comuni e si principiò a portar i pugnali' nasco- 
si sotto le pieghe del mantello. E stata a questo proposito 
fatta una osservazione non da un Padre della Chiesa, nè da 
un moralista cristiano, ma semplicemente da un celebre storico 
tedesco , pieno d’ altronde di entusiasmo per la grandezza re- 
pubblicana degli antichi : « Roma , egli scrive , regina del 
mondo, inebriata del sangue delle nazioni, cominciò a lacerare 
le sue proprie viscere 

Non è agevol cosa decidere fra Mario e Siila, capi de’due 
partiti che divisero Io stalo dopo coloro di cui abbiam par- 
lato, qual de’ due mostrasse nella guerra civile più crudeltà 
e sete di sangue ; forse sarebbe mestieri tribuire a Mario 
un’indole più barbara e più feroce ; ma Siila avea una cru- 
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deità, una inumanità, effetto del consiglio e della riflessione. 
Ameodue erano gran capitani. , 

Del resto, in que’ tempi, era impossibile pretendere alla fu- 
nesta dignità di. capo di fazione, senza noverare< fra le proprie 
imprese molti trionfi sulle nazioni siraniere ; facea mestieri 
aver esercitato il proprio furore contro gli altri popoli, contro 
l’umanità in generale, pria di prendere a rivolgerlo con- 
tro la propria patria. Le vittorie di Mario aveano liberato 
Roma ,de! pericolo estremo onde minacciavanla le irruzioni 
de’popoli del nord, de’ Cimbri e de’ Teutoni, precorritori della 
gran migrazione avvenire. Ogni novello allarme che solle- 
vassesi, porgeva a Roma 1’ occasione di sviluppare Ta sua forza 
vittoriosa ; la sua possanza sul mondo consolidavasi per qua- 
lunque pericolo che minacciavaia , e cui essa giugneva ad 
allontanare. ' 

La reaziooe maggiore e la più formidabile eh’ ella ebbe a 
combattere fu quella di Mitridate, re del Ponto. Principiò colla 
strage di ventiquattromila Romani, trucidati in Oriente; e fu 
accompagnata inoltre da un sollevamento generale de* popoli 
d’Italia che voleano scuotere il giogo de’ Romani. Nessun ni- 
mico di Roma, dopo Annibaie, avea formato divisamenti cosi 
vaBti e ben maturati siccome Mitridate, che pensava a riunire in. 
una sola alleanza armata contro il loro nemico comune tutti i 
popoli del nòrd, dal Caucaso fino alle Alpi e fino alla Gallia. 

Mediante i, trionfi su questo potente nemico, Siila prepa-, 
rò il suo ritorno nella patria lacerala dalla guerra civile ; o 
quando giunse a Roma, la trattò come una città presa d’as- 
salto, e la riempì di proscrizioni, di -stragi e d’orrori d’ogni 
sorta. Uu tratto conforme alla passala grandezza del carattere 
romano, e che ti ritrae con assai forte rilievo qijell’anima super- 
ba, è che Siila osò rinunciare la dittatura , quasi non avesse 
che esercitalo alti di giustizia, e ritirossi nelle sue terre, do- 
ve prese a scrivere la sua storia. Evvi nondimeno un punto 
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in cui sembra lui aver voluto lusingare il popolo, di cui co- 
nosceva appieno il carattere ; egli il primo institui i giuochi 
Circensi e i combattimenti de’ gladiatori e delle bestie feroci; 
divertimenti che posteriormente , sotto gli imperatori, addi- 
vennero quasi il pane giornaliero , e un bisogno del popolo 
romano , che richiedea le piu grandi cure di chiunque vo-. 
tea rendersi popolare. 

In colesti giuochi feroci ove l’occhio de Romani godeva 
dello spettacolo di uomini correnti certa morte, di uomini 
combattenti contro bestie feroci , Pompeo pose in iscena 
seicento leoni alla volta e Augusto millecentovenli pantere. In 
tal modo, la sete del sangue di che i capi di partito erano da 
gran tempo accesi, insinuossi insensibilmente nella moltitudine 
che riguardò come un passatempo il vederlo versare. E intan- 
to, eziandio in quell’ epoca di depravazione, sempre che. non 
si trattava d’ altro che di far la guerra, guadagnar battaglie e 
spiegare una grand’ energia di carattere nelle lotte politiche 
delle fazioni, i Romani fecero prova d’ una forza straordina- 
ria e quasi soprumana; di modo che sovente non si sa come 
conciliare la sorpresa che destano coll’ orrore che inspirano. 
Sarebbesi detto che in realtà il dio della guerra, Gradivo, tan- 
to venerato dall’ antico popolo di Romolo, passeggiasse la ter- 
ra col piede di ferro, e che rivoli di sangue scaturissero sot- 
to i suoi passi ; ovvero che il maligno Plutone avesse ab- 
bandonato gli abissi della notte eterna collo spaventoso cor- 
leggio di lutti gli spiriti vendicatori del Tenaro , di tutte le 
furie dell’avidità cupida e di tutti i demoni della strage, per 
{stabilire il suo impero e il suo trono negli spazi visibili del- 
la terra. 

Non v* è alcun dubbio che se si spogliasse l* istoria ro- 
mana di tulle le sentenze fastose e di tutti i luoghi comuni 
della saggezza politica, per disaminarne le minute circostanze 
in lutiti la lor nudità c con tutte le loro divise , più d uu 
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uomo di cuore sarebbe stranamente commosso e sarebbe an- 
cora preso d'orrore e disgusto alla vista d' un quadro di una 
realtà cosi tragica ; perchè i .Romani colmarono la misura;, 
furono giganti , anche nella corruzione de' costumi a segno 
che la depravazione de' Greci non sembrava, appetto di que- 
sta licenza -sfrenata , che come il primo passo de' parvoli 
nella carriera dell* infamia. ' ■ 

Le guerre civili che insanguinarono posteriormente l'im- 
pero romano, aveano essenzialmente lo stesso carattere delle 
precedenti ; e benché la memoria di Mario e Siila imponesse 
v almeno sul principio una specie d> circospezione negli anda- 
menti esterni delle fazioni, la strage -non ricomparve meno 
orribile nel corso ulteriore della guerra civile. 

L'ambito delle conquiste romane che comprendeva tutti 
i paesi bagnali, dal Mediterraneo, fu quasi affatto ampliato e 
chiuso da Pompeo e Cesare, durante il secondo periodo delle 
guerre civili. Pompeo ebbe per teatro delle sue imprese 1 ! 0- 
riente e 1’ Asia ; Cesare al contrario avea P incarico di sog- 
giogare le contrade del nord e dell'ovest, conquista assai 
più importante e malagevole.. La Gallia costò molto sau- 
gue , anche secondo 1' avviso de’ Romani. Fanno ascende- 
re a un milione e duecento . mila il numero degli uomini 
uccisi in cinquanta battaglie date da Cesare, da principio nella 
guerra de’ Galli, nelle sue scorrerie contro i popoli germani 
delle sponde del Reno e contro le isole Britanniche; poi nelle 
sue spedizioni in Ispagna, in Asia contro Farnace, figlio di Mi- 
Iridate, e finalmente in Affrica contro Giuba, re della Numi- 
dia. Cotesto novero d’altronde rilevasi da Cesare istcsso, che 
scrisse i suoi commentari. E quest’ uomo intanto era tenuto 


in pregio per la bontà della sua indole , e per la dolcezza 
de’ suoi costumi. \ ", 

Ma ripetiamlo pure , un tal elogio dee esser preso nel 
senso romano. E vero però che Cesare non è stalo giammai 
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vendicativo, e generalmente non era crudele per genio e senza 
necessità. Solo, quando richiedeanlo i suoi disegni, sembra 
che si mostrasse assai indifferente per lo spargimento del san- 
gue. La guerra tra Pompeo e Cesare pose in scompiglio 
quasi tutte le province e tutte le parti dell 1 impero. Ma quan- 
do la vittoria fu risoluta per Cesare , egli ebbe sempre cu- 
ra di coronarla e consolidarla mediante la clemenza e la ge- 
nerosità. Dotato d' un 1 attività instancabile e d’ una pruden- 
za poco comune non che d 1 un carattere energico , sembra 
che avesse avuto la debolezza di non contentarsi dell* alloro 
se non vi accoppiava il diadema. Almeno ne diede sospetto 
co’ suoi modi, ond’ è che fu rivolto contro il suo petto il pu- 
gnale del secondo Bruto, che non fece se non ripetere sulla 
persona di Cesare la prodezza che avea procacciato al primo 
una gloria immortale. • > , 

La guerra civile di Bruto e di Cassio, la pace di Ottavio ed 
Antonio, che si trasse dietro la morte di Cicerone, la nuova 
divisione che avvenne fra questi due rivali, accrescono il nu- 
mero de 1 fatti che potrebbero servire a dar gli ultimi tratti 
alla dipintura del carattere romano. Tutte coleste sollevazioni 
si estinsero in una autocrazia cui innalzossi, in mezzo a fiu- 
mi di sangue versato dalle proscrizioni e guerre civili , questo 
medesimo Ottavio che sotto il nome di Augusto diede la pace 
al mondo e seppe serbarla. Primo sovrano assoluto di lutto Tini- 
pero romano regnò luoghi anni un regno felicissimo , se si 
confronti ai tempi passati, e da ultimo fu collocato ancora viven- 
te nel novero degli dei immortali. Egli nondimeno dovette na- 
scondere sul principio del suo regno il potere assoluto sotto 
le forme repubblicane; giacché la sorte di Cesare era ancor 
troppo presente allo spirito del prudente Augusto 9 perchè 
osasse esporsi al pericolo di una somigliante fine; 

Il mondo avea allora infatti mestieri di' tranquillità, per 
rimettersi dì tutte le guerre che lacerato aveanlo, e, per ap- 
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parecchiarsi a ricevere uua pace suprema e celeste che alla 
sua volta dovea veder ricominciare una nuova lotta contro 
la sorgente istessa della discordia e dell 1 ingiustizia , e non 
già, come ne' scorsi tempi, contro opposte fazioni o contro 
una terrena possanza. 

Ma quasi per abbellire cotesta pace generale che il grand’ Au- 
gusto diede al mondo romano, onde compensarlo d* essersi 
piegato alla servitù , la letteratura e la poesia doveano avere 
la loro età dell’oro, se pure un’età siffatta fu possibile alla 
fine e per cosi dire nell' autunno del mondo pagano che 
principiava a declinare. Noi non possiamo risguardare Plauto 
e Tereuzio che come assai felici imitatori de’ Greci. L’ indole 
della poesia e la bellezza dello stile di Virgilio e d’ Orazio 
non possono richiamare gli sguardi dello storico dell* uni- 
verso fuorché per la lingua latina di cui si valsero , e che 
in tutto il periodo moderuo è stata ed è anche oggi comune 
a tutti i popoli*. 

. Ma tutto ciò, senza eccettuarne l’immaginazione feconda 
d’ Ovidio, nou potrebbe essere, agli sguardi 'della posterità, 
che uua cattiva spigolatura dopo la ricca messe raccolta 
fra’ Greci dal genio delle arti e della poesia. La poesia del 
popolo romano non fa mestiere cercarla, come presso i Gre- 
ci , ne’ lor poemi : dessa è viva e parlante ne’ giuochi Cir- 
censi che il prudente Augusto fu accorto di non trascu- 
rare ; in que’ combattimenti in cui il gladiatore agonizzan- 
te dovea succumbere e morire con grazia e dignità , se aspi- 
rava agli applausi del popolo ; in quel circo da ultimo che 
risenlivasi. di frequente delle grida d’ un odio implacabile con- 
tro i cristiani , di quelle parole bieche che li dannavano a 
morte: « Cotesti sciagurati a’ leoni ! ». 

Nel campo della storia il buon senso .pratico de’ Romani, 
la toro sagacità c la loro conseguenza negli affari politici , 
l’estensione da ultimo delle loro relazioni , fa eh’ essi acqui- 
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stino una superiorità incontrastabile su’ Greci ; che , in so* 
stanza , non hanno un solo storico il cui stile accoppi la 
semplicità e la sublimità di Cesare , che al suo scopo corre 
rapido come le sue imprese ; o che sveli quel colpo d’occhio 
profondo, onde Tacito s’ addentrò lutto nell’ abisso della cor- 
ruzione generale. Tito Livio infine può almeno paragonarsi 
a’ migliori storici della Grecia. 

L’eloquenza e la filosofia politiche de’ Romani, dalla loro 
unione e dalla importanza delle materie che trattano, impron- 
tano un valore e un* attrattiva affatto singolare ; Cicerone 
fra gli altri ne porge un esempio ammirabile. La filosofia 
de* Greci era riguardata in quest* epoca come una scienza 
ausiliaria dell’ eloquenza, nè istudiavasi che ad un tale sco- 
po. La depravazione generale , 1’ indifferenza completa a 
vista della miseria pubblica e della morte, dettero voga alla 
filosofia d’ Epicuro. Poi quando si prese sotto gl’ imperato- 
ri a ristabilire , mediante la morale , lo stalo e lo spirito 
romano, comparve Io stoicismo, dottrina per altro conforme 
alla severità e durezza del carattere nazionale ; e questa riguar- 
dala da* suoi seguaci come 1* ultima (avola di salute , trovò 
molti partigiani, segnatamente fr$* giureconsulti. 

La giurisprudenza propriamente è il ramo della scienza 
umana in che i Romàni han fatto prova maggiore di origi- 
nalità, e che i loro autori nazionali hanno trattato e svilup- 
pata con maggiore sapienza. Cesare avea di già formalo il 
disegno di fare lina raccolta generale di tulle le leggi roma- 
ne ; ma non potè menarla a compimento. 

Il secolo d’ Augusto ebbe la gloria d* aver due gran giu- 

« 

reconsulti, ciascuno de’quali abbracciava un sistema e una 
scuola particolare. I Romani facendo della giurisprudenza una 
scienza, più che per qualunque altra cosa, hanno avuto 
per essa una influenza sulla posterità. Da principio potrà sem- 
brare assai strano che una nazione, la quale ne’ suoi rapporti 
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esteriori andava debitrice del suo portentoso ingrandimento al- 
T eccesso della ingiustizia la più abbonai ne vole, abbia potuto 
aggiugnere a tanta eccellenza precisamente nella scienza del 
diritto cui avea così spesso braveggiato e vilipeso. Riflettia- 
mo pertanto che si adoperavano sempre di rivestire di for- 
me giuridiche e di stabilire legalmente questi grandi atti d’ in- 
giustizia , che esercitavano verso gli altri popoli ; e costoro 
soverchia. mente li secondavano in questo inchinamento, dan- 
do loro , con alcune inconseguenze , occasione di spiegare 
in loro favore la lettera morta della legge. 

Questa teoria giuridica si estese in seguito al diritto ci- 
vile o privato , e a tutte le combinazioni, a tutte le forme 
artificiali che ammette. È agevol cosa intendere che i Ro- 
mani dotati di un’ avvedutezza e di un fino discernimento 
negli aliar! , avendo per altro costantemente rivolta la loro ' 
attenzione sulla vita sociale e le sue relazioni , abbiano po- 
tuto aggiugnere ad un grado- altissimo di perfezione nella 
scienza del diritto, individuale , ad onta delle molte ingiusti- 
zie di che sooosi resi colpevoli nelle relazioni pubbliche, e 
sul campo storico del diritto delle genti. Spiegherebbesi allora 
d’ un modo naturale I’ apparente opposizione fra il diritto 
e T ingiustizia, come molte altre contraddizioni che si tro- 
vano nella natura e nella storia. 

Ma nel diritto romano in se stesso, come nel suo rap- 
porto co’ diritti de’ popoli, havvi un’altra specie di opposizio- 
ne ,• che fondasi distinlissimameule e positivamente • nella 
sua teoria e che può servire di appoggio maraviglioso onde, 
valutare la giurisprudenza romana- e la sua influenza sulla 
posterità, Dessa consiste nel!.a distinzione che facevasi fra il . 
diritto stretto e assoluto, e la equità, vai dire il diritto islo- 
ricauìenle stabilito. Nel diritto germanico, fondato sopra i co- 
stumi, le abitudini c le usanze antiche , determinalo a dir 
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corto dalla corrente de* tempi e dalle circostanze , il prin- 
cipio d’ equità essenzialmente signoreggia. 

E forse polrebbesi lamentare che colesto diritto indigeno 
ed originario delle nazioni moderne dell’ Europa, a misura che 
lian meno conosciuto e men compreso 1’ antico tempo sto- 
rico, sia stato cacciato nell’ ombra e dominato dalla giuris- 
prudenza scientifica del diritto romano che , rivolto ad uua 
osservanza severa delle formule , e -attaccandosi agli oncini 
della lettera morta della legge , pende molto dal canto del 
diritto assoluto. Tutto al più questa parte del carattere della 
loro giurisprudenza è congenere alla durezza che esercitavano 
nelle relazioni del diritto delle genti. Ma è questa la norma 
che dee generalmente tenere sul gran teatro dell’ universo , 
la giustizia umaua, così differente dalla giustizia divina ? 

li diritto positivo e assoluto, se sia applicato alle relazioni 
della vita civile, e soprattutto se è introdottone’ rapporti della 
vita pubblica degli stati e de’ popoli, forma fuori dubbio un 
vero assolutismo. Ogni assolutismo ne provoca un altro con- 
trario, e, quando sia mantenuto, mena da reazione in reazio- 
ne ad una vicendevole ruina, risultamelo inevitabile di ogni 
lotta estrema e disperata de’ partili , se un principio supe- 
riore di riconciliazione non interponga la sua opera e ’l suo 
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arbitramene , offrendosi per così dire come una emanazio- 
ne del diritto d’equità divina. 

Se uno stanziamento così fatto di pace che venga da alio 
luogo, non sopraggiunga, ovvero se non vogliasi prestarvi ob- 
bedienza, allora, conformemente al vecchio proverbio, 1’ ec- 
cesso di legalità addiviene i* eccesso della ingiustizia ; per- 
chè l’idea di giustizia assoluta non può definitivamente ado- 
perarsi che per giudicare con esattezza il mondo e ’i suo disor- 
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dine, secondo le facoltà umane e sulle tracce della storia. 
« Che la giustizia abbia il suo corso, dicesi, in un senso pura- 
mente legale e secondo lo spirito assoluto del diritto positivo; 
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pera il mondo, ma la giustizia si compia ». Ma potrebbesi ri- 
spondere: « Guai agli uomini in generale, guai a ciascuno di 
essi in particolare, guai al mondo, se non dovesse attendersi 
che un giudizio inesorabile e di stretta giustizia, da parte di 
colui che solo ha il diritto e ’l potere di render la giustizia 
nel senso di colesto severo aforismo, e di giudicare secondo 
i dettami di essa tutto 1’ uuiverso ». 

Siccome questa giustizia perfetta e infallibile non può es- 
ser attribuita che a Dio ; siccome ogni giustizia umana so- 
stituisce * temporariamente la giustizia divina , e cosa evi- 
dente che la giustizia umana dee esser dolce , piena di- 
more, isloricamente determinata, e per quanto fia possibile 
indulgente ; dee tener presenti sempre i principii dell’ equi- 
tà ; e da ultimo non può mettere in dimenticanza giammai 
la debolezza della nostra natura. 

Massima sì falla è applicabile si alle relazioni più estese 
che a* più piccoli affari; collegasi anche sì strettamente colle 
une e cogli altri , che secondo che si adotti il principio del 
diritto stretto ed assoluto, o quello dell’ equità e d’ una dol- 
cezza fondata sulla cognizione "dell’ uomo , se le si tenga 
d’occhio costantemente nella pratica, ne risultano due maniere 
tulle opposte di vedere e di discorrer la vita intera è il mondo 
in geuerale. Lo stato costituisce, egli è vero, la potenza che 
rappresenta, e sostiene le veci temporariamente della giusti- 
zia divina sulla terra ; e per verità cotesto titolo , come la 
responsabilità che ne deriva, sono grandi e sublimi. Ma in* 
tanto nessuna giustizia, nessuna autorità umana, benché asso- 
luta, benché suprema , non può esser tenuta come l’autorità, 
come la giustizia divina ; non può, a dir corto, tenersi come 
la divinità islessa, se non vuole passare i suoi confini e disco- 
noscere interamente T umanità. 

Il fallo antico e perpetuo, 1’ errore fondamentale della co- 
Blituzione e del carattere romano, consisteva per 1’ appunto 
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nella idolatria politica cbe si votava allo stato , idolatria cui 
la teoria della severa legalità e l’ idea del diritto assoluto 

potevano di per se stesse agevolmente menare. L’ apoteosi 
della persona del monarca principiò da Augusto * benché 
1 T autocrazia assoluta e dispotica fosse ancora velala per me- 
ta sotto le forme antiche e repubblicane. Ma posteriormen- 
te , sotto gl’ imperatori suoi successori , siffatta idolatria tra- 
passò ogni limite ed ogni misura, e improntò il linguaggio 
più vile e codardo dell’ adulazione. 

Nè vale il dire che l’obbielto di cotesto cullo pagano non 
era esclusivamente la persona di un Augusto o d’ un Tibe- 
rio, che vi si associava I’ idea dello stalo, come ne’ tempi pri- 
mitivi, in cui divinizzavasi la Roma repubblicana ed eterna, 
forte e potente , che distruggeva il mondo e inghiottiva i po- 
poli, cui da ultimo sagrificavasi tutto senza eccezione; peroc- 
ché fosse pure che vogliasi, non sarebbe meno una idolatria 
politica. Cosi la mitologia de’ Greci più d’ogni altra ne pre- 
senta l’apoteosi della natura sensibile; gli abusi de’ falsi mi- 
steri avendo prodotto , soprattutto in Egitto, la magia e la 
divinizzazione della natura spirituale, invisibile. Ma in Roma 
poi il terzo errore, la più grande di tulle le aberrazioni pa- 
gane, T idolatria politica apparisce con più violenza e sotto 
il sembiante più terribile ; costituisce il carattere fondamen- 
tale della sua consliluzione , il principio dominatore dal co- 
minciamenlo sino all* epoca più innoltrala della sua storia. 

L’impero romano era già molto vasto e ampliato sotto Au- 
gusto, perchè abbracciava tutto l’ambilo de’ paesi cbe circon- 
dano il Mediterraneo; quasi può dirsi che avea toccato i eoo* 
fini postigli dalla natura. IL littorale dell’ Affrica era soprap- 
posto agli aridi c arenosi deserti che circondavanla ; il Re- 
no e il Danubio, guerniti di fortezze e gelosamente guardali* 
formavano un solido baluardo coutro i popoli formidabili del 
nord. All’Oriente, i Parli erano nimici potenti e formidabi- 
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li; ina non era probabile che tentassero mai di spingere da 
quel lato le loro scorrerie tant’ oltre quanto altre (late i Persi; 

c 

e i Romani non aveano più interesse veramente a estendere 
le loro conquiste Gno nell’ interno dell’ Asia ; lo che avreb- 
beli troppo allontanali dal centro del loro impero e della lo- 
ro possanza, poggiata una volta per sempre nell’ antica Italia 
c in questa gloriosa Roma. 

. L’ ingrandimento quindi non era piu allora l’ obbielto de’ 
desiderii e delle mire di tutti i Romani bene intenzionali ; 
ma il loro spirito era esclusivamente rivolto alla riforma in* 
tenore e generale de’ costumi, al ristabilimento di tutto ciò che 
poteasi ripristinare nell’ antica constituzione, secondo l’ideale 
che si formavano de’ tempi prosperi e felici della repubblica, 
quasi nel medesimo senso che ne fu tentato una prova da’buo- 
ni imperadori, da un Trajano e un Marco Aurelio. L’ avve- 
nire risvegliava già forse molli altri neri presentimenti; pre- 
vedevano forse che se la depravazione de’ costumi andasse 
sempre crescendo, se una successione d’ imperadori indolenti 
lasciasse tutto in deterioramento, allora la frontiera settentrio- 
nale, tanto bene munita per lo moraeuto, potrebbe un gior- 
no non essere più in grado di resistere a’ popoli del nord 
che si diffusero poscia senza ostacolo su tutto l’ impero ; lo 
che è avvenuto realmente in epoca più a noi vicina , molti 
secoli dopo. % 

Ma per verità, anche col più nobile carattere, colla più pro- 
fonda perspicacia , nessuno non poteva allora dubitare di ciò 
che succederebbe pria di questa catastrofe ; nessuno non po- 
teva prevedere di qual parte uscirebbe il nuovo principe desti- 
nato a vincere la vecchia Roma e a rinnovare l’universo. Si os- 
serva ancora che il nuovo avvenimento essendosi poscia com- 
piuto , non seppero dapprincipio nè comprenderlo nè valu- 
tarlo. Qual’ era dunque cotesta possanza che dovea alla sua 
volta atterrire e che atterri infatti i vincitori dei mondo ? 
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Era forse la forza delle armi e lo spirito delle conquiste che 
avea già animato i Persiani e poscia i Macedoni ? Il regno 
della forza era passato. Una potenza militare, come quella d$ 
Roma, procedendo colf oppressione e colle ruine, non poteva 
innalzarsi a fianco di essa e divenirne rivale. 

La scienza era del pari impotente ; quella de Greci, cor- 
rotta per soprappiù , caduta sotto il giogo della romana do- 
minazione in una schifosa decrepitezza, bastevole appena ad 
onorare la loro vecchiezza , mancava di virtù per mutarli 
e rigenerarli. Ma non poteva esservi altra possanza ripara- 
trice che la virtù divina dell’ amore, .che trionfa in mézzo 
a’ patimenti e non esita mai a sagrificare a Dio la vita e i 
desideri! della terra. Da essa sola uscirono le parole di una 
vita novella, che l’orecchio dell’uomo non avea mai udite; 
da essa sola emanò una nuova luce intorno alla natura in- 
teriore di Dio, che diede un’ altra forma alla vita dell uomo* 
trasse un altro ordine di cose, e presentò sotto un altro a- 
spelto il mondo. - ' 

Codesta possanza del primo amore cristiano apparve con 
tanta forza ed in si svariale forme; sia legando co’ vincoli più 
intimi e solidi la gran fraternità umana; sia propagandosi con 
una maravigliosa. rapidità in lutti i paesi e presso tutti i po- 
poli del mondo conosciuto , e per la resistenza coraggiosa 
con che affrontò tutti gli assalti , anche i più forsennati , e 
per la cura inquieta che prese della sua conservazione in- 
terna, allontanandone tutto ciò che gli era straniero, tutto ciò 
che poteva alterare la sua purità, e da ultimo per lo svilup- 
pamento che ricevette a un tempo nelle parole e nelle opére, 
nella scrittura e nella vita ; che dopo alcune generazioni, e 
trascorsi alcuni secoli , essa dirizzava o cooperava a dirigi re 
il mondo, e più di ogni altro mobile animava e determinava 
la vita dell’ uomo. 

Si può benissimo applicare ciò che la Scrittura racconta 
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del profeta Elia , al comiaciameulo cosi debole e così po- 
co sensibile della gran rivoluzione che avvenne nel mon- 
do per via d’ una nuova manifestazione della potenza divina. 
Quando cotesto profeta invocando la morte ebbe camminato 
quaranta giorni e quaranta notti , e fu giunto sulle cime del 
monte Horeb, 1’ onnipotenza e la maestà di Dio doveano final- 
mente manifestarsi e scoprirsi a’ suoi sguardi mortali. Scoppiò 
una folgore terribile che rovesciava le montagne e inceneriva 
gli scogli; ma, come dice la Scrittura, Dio non era nella tem- 
pesta. Sopraggiunse un violento tremar della terra, accom- 
pagnato dal fuoco ; ma Dio non era ancora nè nel fuoco 
nò nel treinuolo della terra. Quando da ultimo egli intese un 
carezzante zefiiro e il sordo mormorio d’ un’ aria sottile, a tal 
segno Elia riconobbe la presenza immediata di Dio e covrissi 
rispettosamente il volto. Posto in confroulo alla potenza delle 
nazioni e degli imperi che laceravano il mondo e facevano 
schiavi i popoli, il Cristianesimo cominciò infatti come questo 
dolce soffio e debile mormorio. 

La nascita di Cristo ricade agli ultimi anui del regno del 
primo Augusto ; ma il vero corainciamento del Cristianesimo 
si conta da Tiberio , è sotto Nerone soltanto trovasene nella 
storia romana la prima menzione precisa. Dicesi, egli è vero, 
che Tiberio avendo ricevuto dal governatore romano Ponzio 
Pilato un ragguaglio circa la nuova religione , avea proposto 
al senato d’ annoverar G. Cristo fra gli dei, secondo il co- 
stume de’ Romani e dichiararlo degno di adorazione. 

Ma il solo testimonio di Tertulliano, sul quale poggia co- 
lesta relazione, non vanta tal valore e autorità islorica, che 
non lasci luogo a dubbio circa un tal subbietto. Ma forse si 
è spinta troppo oltre la diffidenza e la circospezione; peroc- 
ché alla fin fine il racconto di Tertulliano è una testimo- 
nianza positiva ; ed essendo capace d’ una interpretazione 
naturale, si corre pericolo di mostrare o un difetto od una 
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mancanza assoluta di critica storica , non volendo ravvisare 
dappertutto che favole o scritti apocrifi. Tacito stesso nella 
sua storia menzionando la prima volta i cristiani, sembrava 
confermare 1* esistenza del ragguaglio uficiale, che il gover- 
natore della Giudea ha dovuto fare di ciò che era avvcnu- 
lo nella sua provincia. 

I centurioni romani hanno potuto per parte loro contri- 
buire a spandere la nuova di quest 1 avvenimento, avendo l’un 
d’ essi reso una testimonianza luminosa al figliuolo di Dio 
morto in croce, e tutte le tradizioni ecclesiastiche conven- 
gono nel riferire ch’egli abbracciò la religione cristiana. 
D’ altronde posto il carattere di Tiberio , non v’ ha ragione 
a tenere «per in verisimile l’assertiva di Tertulliano. S’ egli 
fu un tiranno tristo, sospettoso, crudele e perverso, non gli 

si può negare uno spirito vasto ed acuto. 

Egli era ancora più che suscettibile d’ impressioni reli- 
giose ; era fuori dubbio una religione a suo modo , ma 

alla perfine , non essendo egli indifferente a tal riguardo , 

è cosa naturale e possibilissima che la sua attenzione sia 
stata eccitata da ciò che] il fatto in questione presenta di 
straordinario ; tanto più che si sa eh’ egli aggiustava fede 
alla fatalità, che ’ avea del trasporto per l’ astrologia , e che 
alcuni segni celesti gl’ ispiravano terrore. È vero che non 
potea soffrire il culto egiziano, nè la religione de’ Giudei, c 
che li perseguitò e fece bruciare lulte le vestimenta de’ loro 
sacerdoti e tulli gli obbietti del loro culto. 

Nondimeno quando vogliasi argomentare da quest’ odio o 
da cotesta persecuzione contro il racconto di cui è parola, ed 
affermare eh’ egli abbia dovuto avvolgere i cristiani nella di- 
sgrazia generale de’ Giudei, uom appoggerebbesi sopra un mo- . 
iivo assai frivolo , sopra una supposizione mollo arbitraria. Poi- 
ché se Pilato o gli altri capi militari romani hannogli spedilo 
una relazione per quantunque poco circostanziata intorno la 
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vita c la morie di G. Cristo, cotesti testimoni oculari non hau 
potuto far a meno di raccontargli a un tempo 1’ odio mortale 
che gli portavano i Giudei. La sola circostanza propria ad 
innasprire un vero Romano , cioè la condanna positiva che 
il Cristianesimo fa del paganesimo, della sua idolatria politica, 
de’ suoi sacrifici e segnatamente di quelli che offerivausi in- 
nanzi le statue degli imperadori, potea non esser stato esatta- 
mente descritto ne’ primi ragguagli, falli soprattutto da perso- 
ne che non erano punto nè . poco iniziate a’ dogmi cristiani. 

Quanto al disegno ed alia proposizione di annoverare nel 
numero degli dei e proclamar degno del cullo divino un 
uomo straordinario che annunziavasi per una forza divina, 
colla potenza d’ un taumaturgo, non v’ ha cosa che non con* 
venga facilmente colle costumanze de’ Romani e colla loro 
idea circa i numi e gli uomini divinizzati. Il solo punto che 
rende la cosa sospetta , si è 1’ opposizione fatta dal senato 
alla proposta di Tiberio. Intanto perchè il senato, se ciò non 
gli andava a sangue, lo che è molto probabile, non avrebbe 
piuttosto rinvenuto qualche spediente evasivo per impedire in- 
direttamente un atto che , toccando gli antichi costumi, era 
affatto ne’ limili delle sue attribuzioni? Ma sia pure cosi, l’as- 
sertiva di Tertulliano peccherà solo di esagerazione. Al mo- 
do stesso spiegherebbesi , come cotesto progetto essendo ri- 
maso vuoto d’ esecuzione e caduto in dimenticanza , Tacito 
non ne abbia niente saputo, lo che fanno presumere i suoi 
scritti ; perchè diversamente non avrebbe mancato di farne 
menzione. 

• « • ' sj •* 

Che la cosa sia vera o no, il fatto senza essere importante 
per sè medesimo, è sempre stranissimo e mollo straordinario; 
e sarebbe una prova di più della singolare impressione che 
questo avvenimento d* un genere tutto nuovo avca fatto sul- 
lo spirito de’ Romani. 

Si può supporre che Svetonio abbia nella sua storia, sotto 
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il regno «li Claudio, confuso i cristiani co’ Giudei; perocché, 
ci dice, parlando di cotesto imperadore, ch’egli avea caccia- 
to i Giudei dalla città, perocché vi promovevano delle turbo- 
lenze a istigazione di Creslo. Crosto , secondo la prouuucia 
greca, ha lo stesso suono di Cristo ; e ciò che i cristiani a- 
vcano forse detto del loro invisibile maestro che loro vieta- 
va le pratiche del paganesimo, essendo malamente compreso 
«la’ Romani olfatto stranieri alla cosa stessa , poteva da essi 
facilmente esser preso nel senso di un capo di fazione an- 
cora vivente ; come d’ altra parte le turbolenze di cui si 
parla, non denotano verosimilmente che il rifiuto de* cristia- 
ni , conforme per altro a* loro principi!, di prestarsi alle pra- 
tiche pagane che si pretendevano da essi. 

Tacito, nella sua storia de’ tempi di Nerone, sparse su lai 
proposito una luce più viva; il suo racconto, benché travisi 
il Cristianesimo, non lascia «l’avere un carattere istorico; e per 
poco che si sappia comprenderlo e rilevarne i punii fonda- 
mentali, informe com’ è, lutlavolta si perviene a spiegarlo. 

Nerone, giunto al colmo dell’ arroganza e del delitto, aven- 
do fatto metter a fuoco Roma per godere dello spettacolo 
drammatico dèli' incendio di Troia , volle intanto declinare 
1’ odiosità «li siffatta scelleratezza ; e prese ad accagionarne 
i cristiani che doveano esser già molto numerosi nella città. 
Lo storico li proclama innocenti dell* incendio ond’ erano ac- 
cusati; sensibile com’egli è, scagliasi contro la crudeltà di che 
furono vittime , ma arroge che loro iiuputavausi misfatti or- 
ribili, e die erano precipuamente convinti di odiare l'umanità. 

* Quest’odio contro la specie umana deve certamente inten- 
dersi della condanna severa che i cristiani faceauo delle pra- 
tiche, de’ principi! e delle dottrine che iJ paganesimo avea in- 
trodotto fra’ popoli occecali. Quanto a’ misfatti orribili che 
loro imputavansi , saranno fuori dubbio le cene tiestee che 
comparivano soventi sotto questo uomo nelle accuse fallo 
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contro di ossi da’ loro nemici , e agevolmente accolte da un 

\ * 

popolo credulo che aborrivate Se cotesto calunnioso rimpro- 
vero fu poscia ripetuto consigliatamente , c con premedita- 
zione, poteva non essere stato dapprincipio che V effetto di un 
grossolano dispregio, nascente da una cognizione oscura e 
confusa, del mistero Eucaristico, che i cristiani riceveano nel- 
le agapi c nelle assemblee. 

Nella relazione che Plinio il giovane, proconsole della Bi- 
tinia è del Ponto, assai favorevole per altro a’ cristiani , in- 
viò alP imperadore Traiano, verso Panno 120, si vede chiaro 
P imbarazzo di questo cavaliere romano, che non sa come 
descrivere cotesto avvenimento affatto nuovo e incomprensi- 
bile per lui, e che ondeggia circa il partito che dee abbrac- 
ciare in tal affare. Egli scrive che dalle confessioni strappa- 
te a’ cristiani, alla foggia de’ Romaui, vai dire colla tortura, 
risultane che contengono i loro dogmi una credenza o piut- 
tosto una superstizione perversa, strana e bizzarra ; del rima- 
nente costoro essere persone di irreprensibile condotta, clic 
si assembrano in un giorno designato della settimana per 
cautar inni in lode del loro Dio Cristo, dopo di che racco- 
mandansi a vicenda i precetti essenziali della virtù , c che 
tornano la sera ad. assistere a un pasto frugale e incolpabile. 

Aggiugne che il loro numero era già cresciuto a seguo 
che gli altari de' numi sono quasi deserti ; e dippiu contare 
tra essi molle femmine e fanciulli. Couchiude la lettera , la 
quale forma parte de’ documenti che i Romani ci hanno lascialo 
intorno a’ cristiani , chiedendo alP imperadore istruzioni sul- 
la condotta a tenere per reprimere una sella che sembrava 
essere in contravvenzione delle leggi emanale contro le as- 
sociazioni c le adunanze non autorizzate dallo stalo. 

In quest’ epoca che forma quasi il 'punto di transizione 
de* tempi antichi a* moderni , quasi il punto centrale del- 
la storia, due potenze trovansi a fronte V una dall’ altra; da 
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una banda Tiberio, Caligola, Nerone, numi della terra, pa? 
droni assoluti del mondo in tutto Io splendore e la maestà 
dell’ antico paganesimo , e quasi al meriggio o piuttosto al 
declinare d’ un mondo che finiva ; dall 9 altra il primo cre- 
puscolo d’ un’ aurora quasi impercettibile, da cui dovea in- 
tanto scintillare il gran giorno de’ tempi moderni, e il cui 
sviluppamento successivo nelle età seguenti forma 1’ obbietto 
della storia moderna dell* universo. 


FINE 
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